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La nostra società mercifica tutto. E condanna la mercificazione. Un vero paradosso. Ne parla Mario Perniola

ROMA. Si fa presto a dire merce. Si
fa presto a dire automobile, pelati,
reggiseno.Siamonoiacomprarlio
sonoloroacomprarenoi?Amezzo
secolo daunboomchecominciòa
far incrinare paurosamente l’idea
di oggetto comprato perché «uti-
le», adanni lucedaiprimibalbettii
pubblicitari che dicevano «Cam-
minate Pirelli» celebrando un ca-
povolgimento mai visto nei rap-
porti fra consumatori e prodotto,
che lingua parlano oggi gli oggetti
cheriempionolanostravita?

Domande note da decenni a so-
ciologi, teorici della comunicazio-
ne e filosofi. Domande che si fan-
no inquietanti se questo inedito
orizzontedimercatoedicoscienze
proviamo ad allargarlo a nuove
tecnologie, mercato di organi,
commercio di bambini, prostitu-
zione...

Del «Fascino discreto delle mer-
ci» si parla venerdì e sabato prossi-
mi a Roma (Sala Borromini, piazza
della Chiesa Nuova) in un conve-
gno che riunisce critici, progetti-
sti, studiosidi sociologiaefilosofia
perunconfrontofraesteticaemar-
keting sul «regime comunicativo
degli oggetti». Pesi massimi della
scenainternazionale(ilprimoain-
tervenire è il sociologo francese
Jean Baudrillard) chiamati a rin-
tracciareifilicheleganoilsuccesso
del piercing al richiamo irresistibi-
le delle cose, il concetto di osceno
alle «sottigliezze me-
tafisiche della mer-
ce», la pubblicità al-
l’impegno sociale, il
corpo al desiderio, e
forse anche a quel re-
centespotcensuratoa
furor di popolo, che
utilizzava Lady Dia-
na, o meglio una sua
sosia, per pubblicizzare un’auto-
mobile sud coreana a prova di ur-
to...

MarioPerniolaèdocentedieste-
ticaall’UniversitàdiTorVergatadi
Roma. Autore, tra l’altro, del sag-
gio Sex appeal dell’inorganico (Ei-
naudi), al convegno azzarda un
tema provocatorio
parlando del «fasci-
no indiscreto della
merce umana»: ri-
svolto «forse piccan-
te», ci dice, di un te-
ma quanto mai
complesso. «Da un
lato assistiamo a un
fenomeno di sensi-
bilizzazione delle merci: le mer-
ci sembrano animate, come dice
Philippe Stark, uno dei più si-
gnificativi designer contempo-
ranei. Dall’altro c’è il fenomeno
opposto: la dimensione umana
si presenta sotto l’aspetto della
cosa. Insomma: da un lato cose
”sensibili”, dall’altro esseri uma-
ni che assomigliano alle cose. È
un incontro possibile, e non so-
lo nella fantascienza... ». È su
questo mondo di esseri umani
«mercificati» che Perniola si in-
terroga sottolineando un para-
dosso: «In nessun’altra società
come in quella occidentale si è
verificata una così netta con-
trapposizione tra merce e perso-
na. Da un lato mercifichiamo
tutto, e non c’è cosa che non
possa essere comprata, legal-

mente oppure a mercato nero.
Dall’altro c’è un’ideologia che
rifiuta questa mercificazione.
Ora, i fenomeni di compraven-
dita non sono qualcosa di stabi-
lito una volta per tutte, ma pro-

cessi complessi e alterni. Perfino
lo schiavo è solo transitoria-
mente sentito come tale. In se-
guito all’acquisto è destinato ad
occupare uno stato sociale parti-
colare, personalizzato, indivi-
dualizzato».

Ma un Occidente che mone-
tizza tutto e insieme considera
in maniera critica ogni forma di
mercificazione pone problemi,
per esempio, nell’ambito della
tecnologia medica o per quanto
riguarda commercio di sangue,
ovuli, organi. Proviamo a pensa-
re alle adozioni: «La maggior
parte delle legislazioni occiden-
tali esclude che si possa conside-
rare l’adozione come acquisto,
ovviamente. È un aspetto sul
quale dovremmo interrogarci».

Mercificazione, monetizzazio-

ne, trasformazione in oggetti di
tutto quanto pertiene l’universo
«umano». «Guardiamo alla cul-
tura. Stiamo assistendo al dif-
fondersi della nozione di “capi-
tale umano”, concetto secondo
il quale l’incremento di cono-
scenze dell’individuo può essere
considerato secondo una pro-
spettiva teorica analoga a quella
dell’accrescimento del capitale.
Una nozione che esiste da una
trentina di anni nell’ambito del-
l’economia dell’istruzione. Ec-
co: proviamo a pensare a questo
termine entrato a far parte dei
progetti di riforma dell’universi-
tà, e a quale scandalo ha suscita-
to da parte di alcuni: “Come!
Capitale umano! Dalla cultura
assolutamente non emerge” e
così via».

Ma il «paradosso occidentale»
apre scenari irrisolti su altri
fronti: la sessualità, il rapporto
col corpo. Facendo esplodere
contraddizioni a catena. «Pen-
siamo alla pornografia, caratte-
ristica squisitamente occidenta-
le sviluppatasi enormemente
negli ultimi vent’anni secondo
un processo che potremmo defi-
nire di democratizzazione: pri-
ma la prostituzione era un fatto
riservato a un pubblico maschi-
le d’élite, una faccenda molto ri-
stretta. Fenomeno, di nuovo, su
cui vale la pena interrogarsi».

Ancora, Perniola invita a con-
siderare il successo che riscuote
nell’immaginario popolare tutta
una serie di fantasie, di pratiche
«che rimandano alla schiavitù o
al masochismo: pensiamo al
piercing, una pratica legata alla
cultura punk, nata dunque alla
fine degli anni Settanta ed
esplosa ora dopo un periodo di
incubazione per tutti gli anni
Ottanta. Il piercing rimanda a
problematiche che considerano
l’essere umano una cosa: il suo
successo comprende il fatto che
vanno nella direzione opposta
del politicamente corretto. D’ac-
cordo, chi lo pratica parla di
buon rapporto con il corpo, ma
non mi sembra che questi feno-
meni possano essere inquadrati
nell’ideologia della liberazione».

Un universo di interrogativi
intorno ai quali è urgente riflet-
tere, ben sapendo che nessuna
certezza è possibile. Forse però
c’è un presupposto che può spo-
stare il punto di osservazione:
«Il problema - dice ancora Per-
niola - è se rimanere nell’ambito
di una concezione rigida della
differenza tra esseri umani e co-
se, tra valore simbolico e valore
economico. Perché forse c’è il ri-
schio che questa idea rigida ri-
sulti ipocrita. Smentita dai fatti.
Possiamo allora considerare il
valore simbolico o il valore eco-
nomico come i gradini di una
scala. Al gradino più basso,
quello economico. La valorizza-
zione economica è una prima
forma elementare per sottrarsi a
quella che è pura violenza. Se do
un prezzo a una cosa, è già qual-
cosa di meglio che non conside-
rarla come oggetto di un’assolu-
ta violenza. Un primo gradino».

Roberta Chiti

Esseri umani
sempre
più simili
a oggetti
e oggetti
sempre più
«animati»
Filosofi
e sociologi
ne discutono
a Roma

La campionessa
americana di nuoto
Amy Van Dyken
così come
appariva nella serie
di pubblicità
per un orologio,
che ritraeva
celebri atleti nudi.
Nella foto piccola
la pubblicità
per una
celebre catena
di profumerie
che ironizzava
sui modelli
femminili imposti
dai mass media.
Il manifesto
fu vietato
a Hong Kong

Il
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corpo
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IL CONVEGNO

E Baudrillard
ci parla
del «design»
«Estetica, design & comunicazione» è il

sottotitolo del convegno internazionale
«Il fascinodiscretodellemerci»chesi svol-
geaRomal’8eil9maggio,organizzatodal-
la cattedra di estetica dell’Università Tor
Vergata di Roma, da Stefano Salvi presi-
dentedel comitato scientifico dell’Istituto
Montecelio e da AlessandroLatini diretto-
re dell’Isia. Sociologi, filosofi, progettisti e
teorici della comunicazione si confronta-
nosuutilitàebellezzadelprodottonell’èra
della globalizzazione, di manipolazione,

moda, feticismo. Nella prima giornata
(dalle 9 in poi), moderati da Franco Ferra-
rottiedaNadiaFusini,cisarannoJeanBau-
drillard, il sociologo francese autoredelSi-
stema degli oggetti (parlerà di «Dasein et
Design»), Paolo Balmas («Il Bello che
funziona»), Anselm Jappe («Le sotti-
gliezze metafisiche della merce»), Fran-
co La Cecla («Non è cosa»), Andries Van
Onck («Dimensione magica del lin-
guaggio del design»). Nel pomeriggio
(dalle 15) intervengono Alberto Abruz-
zese, Vanni Codeluppi, Fausto Colom-
bo, Marina D’Amato, Giorgio Muratore.

Sabato è la volta di Mario Perniola se-
guito da Giovanna Borradori, Anna Ca-
maiti Hostert, Massimo Canevacci, Pao-
lo Fabbri. Nel pomeriggio (dalle 14.30)
intervengono Augusto Morello, Bruno
Ballardini, Sergio Benvenuto, Gianni
Cottardo, Ugo Volli. Moderano Grazia
Marchianò e Jacqueline Risset.

È già alla seconda edizione la pubblicazione del testo simbolo del comunismo che spopola nelle vetrine di New York

Il Manifesto di Marx conquista i radical-chic americani
ANNA DI LELLIO

R ILEGATO, la copertina a sfon-
do nero con unabandiera ros-
sa sventolantealcentro, IlMa-

nifesto del Partito Comunista - sot-
totitolo «Una Edizione Moderna» -
è di nuovo in libreria a New York.
Corredato da un nastrino-segnali-
bro rosso, sembra un compendio
della Bibbia. E infatti Colin Robin-
son, l’editore della casa ingleseVer-
so, ha preso contatto con hotel e
motel per fornire ogni stanza del
suo librettorosso-nero.Nonaccade
già lo stesso con la Bibbia? O tem-
pora! Nella Germania dell’inizio del
secolo, secondo le memorie di
Hans Morgenthau, il famoso teori-
co delle relazioni internazionali,

l’ultimo desiderio degli operai mo-
ribondi eradiavere ilManifestocon
sé nella tomba: pregavano il medi-
co di proibire al prete di infilarci an-
chelaBibbia.

Manonèlanostalgiachehaspin-
to Robinson, la cui casa editrice ha
velleità di sinistra, a ripubblicare il
Manifesto con una nuova, bella in-
troduzione di Eric Hobsbawn. Piut-
tosto,è l’ideadi farsoldi.Visto il suc-
cesso di Che Guevara come pop-
icon su magliette e swatch, ma so-
prattutto l’enorme successo dei
suoi libri, ha pensato che anche il
Manifesto avrebbe potuto diventa-
re un gadget concupito dalle classi
«sibaritiche». E così il pamphlet

venduto sempre per pochi spiccioli
a un pubblicodioperaiodi studenti
di scarsi mezzi, oggi è in edizioneri-
legata, costa 12 dollari, e non sfigu-
ra, sostiene Robinson, neanche sul
tavolino del salotto. Lo ha perfino
proposto a Barney’s, il tempio del
consumismo di lusso, per decorare
le vetrine. Ma un rappresentante
del negozio, che aveva accarezzato
l’idea di accompagnarlo a una col-
lezione di rossetti, ha poi deciso
«che non avrebbe funzionato.»
Nelle vetrine delle librerie invece il
Manifesto fa unabella figura accan-
to ai cartelloni che ne pubblicano
estratti scelti con giudizio: come
quelli di Waldenbooks, a Broa-

dway,vicinoWallStreet,cheesalta-
no lospiritoe l’azionerivoluzionaria
delle classi capitalistiche.Veramen-
te la parola del testo è «borghesia»,
ma una traduzione più appropriata
è stata richiesta dalla natura del
pubblicochesiaggiranelquartiere.
E ovviamente non c’è nessun riferi-
mento a quell’altro passaggio, che
dice, «solo il proletariato è una clas-
se veramente rivoluzionaria». Non
sarebbe stato carino includerlo nel
marketing del libro per due motivi:
prima di tutto screditerebbe la ca-
pacitàprofeticadelvolumetto,ese-
condo spaventerebbe i capitalisti
interessati all’acquisto. «Nevendia-
mo diverse copie», ci dice la com-

messa di Waldenbooks, che però
non è neanche curiosa di sapere di
che cosa parla il libro. Chissà se ne
sanno di più i commessi di Borders
al World Trade Center. Anche lì il
Manifesto campeggia in vetrina.
Borders è una catena di librerie che
pagamoltopocoisuoidipendentie
si opponecomepuòalla loro sinda-
calizzazione. Robinson dice che le
vendite stanno andando così bene
che sta preparando una seconda
edizione del libro, per altre 20 mila
copie. La sua tesi è che il Manifesto
cattura perfettamente lo «zei-
tgeist» del momento, cioè l’enor-
me espansione ed espansività del-
l’economia, che non esclude crisi e

convulsioni. Ma c’è anche un’altra
ragione, secondo lui, che spiega la
popolarità di tutto quello che viene
presentato come critico del capita-
lismo, siapure inversione«comuni-
sta chic». Come Che Guevara,
Marxhaelaboratoun’analisicritica,
e diversamente da Lenin e Castro,
nonèresponsabiledellepiùpenose
conseguenze di quelle analisi. In-
somma, il marketing ha deciso che
una certa dose di critica e autocriti-
ca si vende bene. Ed è ancora me-
glio se non sposta di una virgola la
vita delle classi soddisfatte, ma leg-
germente nervose su quel che riser-
va il futuro delle proprie azioni in
borsa.
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Il presidente Bundesbank: «Euro troppo politico». Nel comunicato di Bruxelles compare il nome di Trichet. Blair: il cambio a metà 2002

Bce, Tietmeyer si ribella
E Waigel: «Duisenberg lascerà? Non è detto»

ROMA. È ilgiorno della ribellione
diHans Tietmeyer, il presidente
della Bundesbank. Tietmeyer non
ci sta. O,meglio, ci sta perché non
ha alternativa, ma proclama la sua
totale insoddisfazione perun euro
che nasce troppo «politico». Ma
che precisa anche,dopo qualche
tensionesui mercatidove ècirco-
lata nel mezzo del pomeriggio la
voce delle sue dimissioni, che non
lascerà Francoforte. Nei duesensi:
non lascerà la Bundesbank e non
lascerà l’Istituto monetario euro-
peo, che tra qualche settimana di-
venterà laBancacentrale degli 11.
SecondoTietmeyer,non tutto ciò
che è stato deciso a Bruxelles «ha
contribuito a rispettare leattese
per garantireche l’euro sarà nei
fatti unavaluta sovranazionalee
depoliticizzata». Ibanchieri di
mezzo mondo riunitia Francofor-
te sono rimastidi stucco pensando
che queste fossero le parole di un
banchiere centrale dimissionario.
«Il compromesso sulla presidenza
dellaBce è una decisione delle
istanze politiche dicui noi pren-
diamo attoe che io non commen-
teròoltre». Il caso scotta eparec-
chio,ma per il numero uno della
Bundesbank è daconsiderare
chiuso. Quantoalle voci didimis-

sioni, si trattadi cose «senza sen-
so».E, a dimostrazione che la pagi-
na èstatagirata, la sera è andatoa
cena conDuisenberge il francese
Trichet dopouna lunga riunione
con gli altri banchiericentrali al-
l’Ime, che ha approvato lenomine
decise nelweekend. Ilgiudizio ra-
dicalmentenegativo sulla staffet-
ta Duisenberg-Trichet alla testa
della banca centrale europea era
nell’aria visto che con documenti
ufficiali edichiarazioni laBunde-
sbank aveva espresso più volte la
sua netta contrarietà. Tietmeyerè
stato l’unico fra tutti i banchieri
centrali a dire come la pensa. Lo
stesso governatore della Banca d’I-
talia Fazio ha dichiarato: «Abbia-
mo un presidente esi chiama Wim
Duisenberg,questo non èun tema
che compete aibanchieri centra-
li». Tutti gli altri rispettano il patto
del silenzio. Così tra governi euro-
pei ebanchieri centrali è calato il
gelo.
La conclusionedi Tietmeyer fa in-
travvedere unprogramma di lavo-
ro: il gioco nonmi piace, maci sta-
rò fino infondoper garantire i te-
deschi e gli europei che l’euro non
sarà unavaluta al servizio della
politica, bensì al servizio della sta-
bilitàdei prezzi.Nelle stesse ore, i

ministriWaigel e Kinkel (respon-
sabiledegliesteri) avanzavano l’i-
dea«solo teorica» che Duisenberg
possa addirittura nondimettersi.
Secondo Waigel, «nessuno può
impedire a Duisenberg di restare
allaBce per ottoanni». Per Kinkel,
se Duisenberg «cambiasse pareree
decidesse di restare più a lungo,
dalpuntodi vista giuridico nulla
si opporrebbe». Ma si tratta di una
ipotesi «non probabile». Il mini-
stro olandeseZalm, lo stesso che
aprì leostilità contro la partecipa-
zionedell’Italia all’unione mone-
taria, ritiene che «nessuno sa
quando Duisenberg sidimetterà».
Tutte battute a usodellecampa-
gne elettorali interne. Nona caso,
quasi in simultanea,Blaire il go-
verno francese hanno precisato
che le dimissioni ci saranno. Blair
ha raccontato che già nelnovem-
bre 1996Duisenbergavevaaffer-
mato di non poter sostenere un in-
tero turno di presidenza.Chissà
perché non èstatodettoprima.
Duisenberg, haconfermatoBlair,
si dimetterà dopoil ritiro delle va-
lute nazionali, cioèalla metà del
2002. Difficile, almeno oggi, im-
maginare unoscenario diverso.

A. P. S.
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Dalla Prima

Campagne...
compromesso di Bruxelles. Parola

di Theo Waigel e Klaus Kinkel, mi-
nistri tedeschi delle finanze e degli
esteri. Parola di Gerrit Zalm, olande-
se, anche lui ministro delle finanze.
Ma come, dopo solo quarantotto ore
crolla tutto, Germania e Olanda si
tirano indietro? Nossignori. Qui l’u-
nico che si è tirato indietro o, quan-
tomeno, ha confessato il suo «non
sono d’accordo, ma mi adeguo» è
Hans Tietmeyer, il Signore del marco
(ancora per poco). Il suo è un giudi-
zio che pesa e molto, non tale però
da modificare le decisioni prese.

Dice Waigel che «nessuno può
impedire» a Duisenberg di restare al
suo posto finché vuole perché «la
scadenza dei quattro anni non viene
nominata». Ma Duisenberg avrebbe
davvero il coraggio di mettersi contro
un intero esercito di governanti? Se-
condo il capo della diplomazia tede-
sca, se l’olandese «cambiasse parere
e decidesse di restare più a lungo,
nulla si opporrebbe dal punto di vi-
sta giuridico». In fondo, ecco il mes-
saggio dell’altro olandese, Zalm,
«solo Duisenberg sa quando lascerà
la banca centrale europea». Parole
non vere. Ipotesi fasulle. Ieri Blair ha
confermato che Duisenberg si dimet-
terà alla metà del 2002. Stessa con-
ferma è arrivata da Parigi. Come di-
re: cari tedeschi e olandesi, non esa-
gerate, state calmi. Che cosa stia ac-
cadendo è presto spiegato: i tre mini-
stri stanno cercando di vendere nel
modo migliore possibile ai propri
elettori le decisioni del vertice del-
l’Euro. E sono a corto di argomenti.
In Olanda si vota oggi, in Germania
si vota a fine settembre. Il partito li-
berale, di cui Zalm è uno dei massi-
mi esponenti è in forte difficoltà. E
in difficoltà è Waigel, premuto nel
suo partito - la Csu - dal premier ba-
varese e noto euroscettico Steuber.
Come i liberali tedeschi. Nei sondag-
gi pre-elettorali la coalizione che so-
stiene il cancelliere Kohl viene data
per spacciata. E si sa che più del
60% dei tedeschi continua a essere
contrario ad abbandonare il marco.
Un bel rompicapo. Il solo modo per
cavarsela è quella di difendere l’im-
possibile. Fino a non avere il corag-
gio di ammettere che l’altro giorno a
Bruxelles non c’era con ogni probabi-
lità altra via per far decollare l’euro
che raggiungere quel compromesso. È
arrivata tutta in un colpo la paura
delle opinioni pubbliche, comprensi-
bile naturalmente, ma sarebbe stato
meglio pensarci in tutti questi mesi
invece di guardare - solo ed esclusi-
vamente - gli sbagli degli altri.

Il granitico Tietmeyer, invece, di-
mostra maggiore coerenza. Si sta
comportando come ai tempi della
riunificazione tedesca si comportò
Karl Otto Poehl il quale, contrario a
convertire un marco occidentale per
ogni marco orientale, dichiarò pub-
blicamente la sua opposizione. An-
che allora, per fortuna, si affermò
una visione politica dell’unione mo-
netaria tedesca, non una visione me-
ramente tecnico-contabile. Certo non
è un bel regalo a Kohl.

[Antonio Pollio Salimbeni]

Il ministro tedesco delle Finanze Theo Waigel durante una festa del partito Cristiano Kappeler/ Reuters

I leader di Francia e Germania tenteranno oggi di sfumare le differenze sull’Euro. L’incontro in agenda da mesi

Chirac-Kohl faccia a faccia
«Vertice dei sorrisi» ad Avignone dopo la burrasca della notte di Bruxelles

IN PRIMO PIANO

DALL’INVIATO

PARIGI. Raccoglieranno i cocci, li
incolleranno alla bell’e meglio e
presenteranno un vaso che sem-
brerà intero, ma che basterà sfio-
rare perché torni in pezzi. Per
Helmut Kohl e Jacques Chirac -
che s’incontrano stasera ad Avi-
gnone per il 710 vertice franco-te-
desco - la via è obbligata: dovran-
no mostrare che la «locomotiva
d’Europa» tira ancora, che il fa-
moso asse Parigi-Bonn è soprav-
vissuto alla tempestosa notte di
Bruxelles. Chirac farà a meno di
maramaldeggiare sul cancelliere,
il cancelliere farà buon viso a cat-
tivo gioco.

Per fortuna di ambedue sarà as-
sente un pericoloso guastafeste:
quel Theo Waigel, ministro delle
Finanze, che ancora ieri mattina
dichiarava che nulla potrà impe-
dire al presidente della Banca
centrale, Wim Duisenberg, di
portare a compimento tutti e otto
gli anni del suo mandato qualora
lo desiderasse. Va detto che l’as-
senza di Waigel non è diplomati-

ca. Era annunciata da tempo, ben
prima di Bruxelles. Del resto l’or-
dine del giorno non esige la pre-
senza del guardiano delle finan-
ze: in teoria si parlerà di «rapporti
transatlantici», di relazioni euro-
americane.

Ma la notte di Bruxelles è anco-
ra lì con i suoi incubi e quella sua
vittima designata (da Chirac):
l’asse privilegiato franco-tedesco.
Catherine Colonna, portavoce di

Chirac, ne cantava
ieri le lodi come se
fosse appena nato,
anziché appena mor-
to. Ma non ha potu-
to esimersi, davanti
alla sortita testarda di
Waigel, dal fornire
una risposta: «Dui-
senberg ha assunto
di sua spontanea vo-
lontà un impegno
formale davanti al
consiglio europeo, le
sue dichiarazioni so-
no state registrate».
Attento Waigel, che
la carta canta e i na-
stri parlano. No, Chi-

rac non rinuncia a cantar vitto-
ria: ritiene di aver finalmente
messo la parola fine alla strapo-
tenza della Bundesbank, all’equa-
zione euro=marco. Che con que-
sto abbia affibbiato il colpo di
grazia a Helmut Kohl non è poi
troppo importante: il cancelliere
è già cotto, a Parigi ci si prepara a
trattare con il giovane Schroeder.
Povero cancelliere: già Chirac,
così ondivago sull’Europa, non

gli è mai andato troppo a genio.
Che nostalgia deve avere, Helmut
Kohl, della passione europeista
che condivideva con Francois
Mitterrand. Erano d’accordo sul-
l’essenziale: «L’Europa è una que-
stione di guerra o di pace nel XXI
secolo», aveva detto Kohl all’uni-
versità di Lovanio ancora nel ‘96.
Erano due costruttori all’opera.
Chirac è arrivato che il più era
fatto, e considera che si può rico-
minciare - virilmente, da nazione
a nazione - a tirarsi qualche peda-
ta nel sedere.

No, il vertice di Avignone non
contempla storiche decisioni. Ar-
riva per forza inerziale, una vec-
chia abitudine che in passato
aveva sempre dato carburante al-
la «locomotiva» e ai suoi due fuo-
chisti. Vertici rituali, certo, ma
davano corpo alla sbandierata
«amicizia». Il fatto è che Avigno-
ne arriva a ridosso di Bruxelles, e
dovrà far finta di niente. Chirac e
Kohl dovranno fare come se tutto
fosse ancora uguale a prima. Die-
tro le quinte con ogni probabilità
ci sarà una «spiegazione» tra i
due. Ma è lecito pensare che do-

mani mattina, alla conferenza
stampa finale, scorreranno fiumi
di acqua sul fuoco. Ambedue
inoltre hanno le loro belle gatte
da pelare in casa. Il cancelliere le
elezioni di settembre alle quali va
come si va alla ghigliottina, Chi-
rac il processo di rapida liquefa-
zione del partito che fondò venti-
due anni fa, il Rpr. Processo che
emana pessimi odori, tra lotte in-
testine degne dei Borgia e inchie-

ste per corruzione. Il
«redde rationem» dei
neogollisti è nell’a-
ria. Anzi è sui giorna-
li, in tv, nei dossier
dei giudici, al Comu-
ne di Parigi, all’As-
semblea. È tangibilis-
simo e visibilissimo.
Anche per questo
Jacques Chirac fa
uno sforzo estremo
per tirarsi fuori dalle
sabbie mobili nelle
quali i suoi dispera-
tamente affondano:
l’euro non puzza di
cadavere, l’euro in
salsa francese sarà la

sua bandiera, il terreno dove po-
trà mostrare le sue doti di spadac-
cino, e al diavolo il partito. Ha
cominciato a Bruxelles.

Avignone arriva troppo presto
per un’altra stoccata. Ad Avigno-
ne curerà piuttosto, magnanimo,
le ferite del suo corpulento avver-
sario.

Gianni Marsilli

Ilpresidente
francese
hatroppi
problemi interni
perscegliereoggi
dicelebrare la
sua«vittoria»del
2maggiosulla
Bancaeuropea

IlCancelliere
tedesco
haunalunga
volataelettorale
daaffrontare:
nonhaproprio
bisognodi
riaprire recenti
ferite

L’INTERVISTA Rita Sussmuth presidente del Bundestag

«Fare presto l’unità politica»
«Troppi stereotipi. Bisogna spiegare ai cittadini cosa si può fare in nome dell’Europa».

IL CASO Il ministro a Bonn: cautela sull’unione politica

Napolitano: «Basta con gli esami»
Cessata la polemica tedesca sulle «frontiere passatutto». Il titolare del Viminale: l’Europa deve essere aperta.

DALL’INVIATO

BONN. «In quale famiglia non man-
cano discussioni?». Sarà stato per un
omaggio all’ospite italiano, Giorgio
Napolitano, o più semplicemente
perché tutto il mondo è paese, fattoè
che con il vecchio motto Rita Sus-
smuth, presidente del Bundestag, ha
aperto i lavori del congresso del Mo-
vimento europeo della Germania.
Un appuntamento che l’esponente
della Cdu ha organizzato come una
«festa istituzionale» per l’Euro. Ma
senza dimenticare il tormento del-
l’avvio, soprattutto inquestaGerma-
nia inquieta e timorosa di contami-
nare la forza del marco con monete e
politiche economiche di paesi consi-
derati- a torto o a ragione- un po‘ las-
sisti.

Presidente Sussmuth, sarà an-
che la migliore famiglia, quella
europea, ma non comincia a liti-
gareunpòtroppo?
«C’è stata, e c’è, una grande tensio-
ne, è vero. È bene, però, collocare la
questione nella sua esatta dimen-
sione. Quando mai, e in quale pae-
se, una nomina di prestigio non ali-
menta aspettative diverse, concor-
renzialianchetraforzevicine?»

Il persistere del contrasto sul
vertice della Bce non rischia di

compromettere la credibilità di
un processo europeo che parte
dallamonetaenondallapolitica?
«Intendiamoci, la discussione si è
accesa sulle candidature autorevoli
di due paesi: la Francia appoggiava
l’una e l’Olanda l’altra, e legittima-
mente hanno continuato a farlo fi-
no all’ultimo. Non ci sarebbe stata
nessuna soluzione se l’olandese
Duisenberg non avesse assunto un
impegno a garanzia della transizio-
ne. Ma questo vale non tanto per la
forma della dichiarazione o per il
tempoacui fariferimento,bensìco-
me soluzione per il futuro. E come
talevagestita».

Vuol dire che la politica è rien-
tratadallafinestra?
«Voglio dire cheè stata unasoluzio-
ne politica. Certo, in gioco ci sono
ancheinteressiconcreti,eperòogni
volta che le questioni aperte tocca-
no il punto cruciale della stabilità
diventano fondamentalmente
questionipolitiche.Edobbiamoco-
minciare a vivere così l’approccio
all’Europa:comeunassiemedique-
stioni politiche, economiche e so-
ciali, non come questioni a se stan-
ti».

Mac’èlavolontàdiaccelerareil
passoversol’unionepolitica?
«Senta, ancora nei giorni scorsi

molti cittadini tedeschi mi chiede-
vano: non sarà troppo presto? Io ho
risposto:senoncominciamoacam-
minare mi farete la stessa domanda
tracinqueanni.Questoèiltempo.E
unpassoseguel’altro».

Lei nel suo saluto a Napolitano
ha ricordato che molti cittadini
tedeschi non sanno nemmeno
che l’Italia ha oggi un tasso d’in-
flazione più basso di quello tede-
sco.Vecchistereotipioc’èunvero
e proprio pregiudizio nei con-
frontidellapenisolad’Europa?
«Gli stereotipi ci sono sempre, an-
che i pregiudizi. Attenzione, però:
moltopiù diffusi nella stampachea
livello politico. Ecco, allora, il ruolo
nuovo che spetta alla politica: dif-
fondere anche tra la popolazione la
consapevolezza di ciò che è possibi-
lefareinnomedell’Europa».

Perfino abbattere pregiudizi
antichiecosìradicati?
«Sì, da una parte e dall’altra. Capi-
sco la preoccupazionedellapopola-
zione tedesca, ma riusciremo ad as-
solvere il nostro compito quando si
chiederà se e come tutta l’Europa -
non solo l’Italia né solo in Germa-
nia - riuscirà a garantire stabilità e
sviluppo».

Pasquale Cascella

DALL’INVIATO

BONN. «Non è più tempo di esami.
Ora siamo alla pari». Non è soltanto
la platea amica del congresso del ra-
motedescodelMovimentoeuropeo,
a cominciare dal presidente Rita Sus-
smuth (che guida anche il Bunde-
stag), a motivare l’orgoglio con cui
Giorgio Napolitano sollecita «equili-
bri politici più avanzati» proprio nel
cuore più inquieto dell’Europa. Pri-
ma ancora di questo appuntamento,
il ministro dell’Interno italiano ha
incontrato il collega Manfred Kan-
ther, lo stesso che soltanto quattro
mesi fa puntava l’indice contro le
«frontierepassatutto» dell’Adriatico,
poi i maggiori esponenti della Cdu e
della Spd, e da tutti ha ascoltato rico-
noscimentiper il«miracolo italiano»
e per lo stesso ruolo che il nostro pae-
se potrà ora assolvere nell’Europa. Di
mediazione tra Germania e Francia?
«Di equilibrio», risponde Napolita-
no. Parla di questo «equilibrio più
avanzato»nellasuavestedipresiden-
te della sezione italiana del Movi-
mentoeuropeocomeinquelladimi-
nistro (il primo in Germania dopo il
vertice di Bruxelles) senza soluzione
di continuità. Perché già c’è da ragio-
nare sul «dopo Euro». E nulla può
considerarsi «predeterminato ed au-

tomatico». Con la prudenza che lo
contraddistingue, Napolitano mette
in guardia dal credere che l’unione
politica seguirà «irrestibilmente»
quellamonetaria:«Costituerebbeun
eccesso, che non possiamo permet-
terci, di provvidenzialismo storico se
non divino». Ma subito invoca la ra-
gione, o meglio «precise assunzioni
di responsabilità» e un «confronto
anchedurotraposizioniinnovativee
resistenze conservatrici». Innanzi-
tutto sulla riduzione degli squilibri
tra paesi e regioni insenoall’Unione,
uscendo da «contrapposizioni che
non reggono». Tantopiùche lastoria
ha già insegnato che «inflazione e di-
soccupazione sono da combattere
egualmente per il benessere delle no-
stre società e per la salutedellenostre
democrazie,perchépossonoinsieme
congiurarealorodanno».Sonoparo-
le che in Germania pesano. Così co-
me quello sull’esigenza di istituire
«progressivamente uno spazio di li-
bertà, sicurezza e giustizia», anche di
frontea tendenzedell’opinionepub-
blica «a ricondurre in modo indiscri-
minato fenomeni di disordine e cri-
minalità, e perfino fenomeni di di-
soccupazione e disagio sociale, all’af-
flussodistranieriimmigratilegalieil-
legalineinostripaesi».Orachenonci
sono più frontiere nazionali a ri-

schio,maun’unicafrontiera,èNapo-
litanoachiedere:«Comepuòpensar-
siun’Europanonpiùapertaacorren-
ti migratorie e a richieste di asilo e di
protezione umanitarie?». Si tratta,
semmai,digovernarequestifenome-

ni. Ecco che l’esperienza italiana, da
caso che era diventa un esempio di
scelte, regoleeonericondivisiconcui
«disinescare»la«pauradell’Europa».

P.C.

Convegno Nazionale

PER RAPPRESENTARE E TUTELARE
NUOVE IDENTITÀ DEL LAVORO

7 maggio 1998 ore 9.30
Sala Di Vittorio c/o Camera del Lavoro di Milano

Corso di Porta Vittoria n. 43

Introduce: Carlo Ghezzi (Segretario Nazionale CGIL)

Intervengono:
Categorie Nazionali, CGIL Regionali, Camere del Lavoro,
Lavoratori parasubordinati, occasionali e continuativi con

Partita IVA individuale e lavoratori interinali
Cesare Minghini (Coord. Nazionale CGIL-NIdiL)

Conclude: Sergio Cofferati (Segretario Generale CGIL)

NIdiL
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Il premier Kok verso la vittoria: «Votatemi, riformerò il Welfare e difenderò i più deboli»

Elezioni in Olanda
Primo test per l’Euro
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Favorito il partito del neo-presidente della Bce
DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Sotto una pioggerel-
lina, tanto tipica, tanto egualmente
fastidiosa, i cittadini di Amsterdam
pedalanotranquilli lungolerivedei
canali. Senonfosseperottogiovani
in barcone che passano, sventolan-
do stancamente le bandiere del
«D66», il partito in affanno del mi-
nistro degli Esteri, si potrebbe pen-
sare che le elezioni politiche siano
ancoramolto lontane. I seggi,apul-
santi elettronici, si aprono invece
stamane, al termine di tre giorni di
festaperlaLiberazioneedil1500del-
la Costituzione, con i reduci che sfi-
lano, a ritmo di marcia, davanti alla
reginaBeatrice.Inpocomenodido-
dici milioni votano per rinnovare,
dialtriquattroanni,unparlamento
di 150 seggi. Sono le prime elezioni
del«dopoEuro».

Nella normale Olanda, pedala
anche Wim Kok, il premier social-
democratico, pedala la moglie,
quando di mattina c’è ancora uno
sprazzodi sole. Pedala forte Kok. In-
fatti è dato per vincitore scontato.
Kok, il mito nel «miracolo olande-
se»: una coalizionedi laburisti, libe-
rali alla Zalm «il duro» e cristiani di
sinistra, lacoalizioneviolacheèriu-
scita a combinare il rigore del bilan-
cio ad una politica di sviluppo tutta
particolare che ha ridotto in pochi
anni il tasso della disoccupazione.
Poi, nel pomeriggio, il capo del go-
verno va a fare trediciminutidi ren-
diconto allo staff del partito - il
Pvd’A - nella West Indis Huis, un ri-
storante per incontri d’affari, una
salaconvegni.

Kok ci arriva, stavolta, in auto.
Quasi quasi pochi si accorgono che
il capodel governo è entrato insala.
Non ha scorta, non ha motociclisti
che precedono o seguono, non ha

un uomo della sicurezza, di quelli
con l’auricolare, che lo tallona. La
scorta è fatta dalla moglie e da una
segretaria. Vestito grigio, camicia
bianca e cravatta blu con rombi,
Kok si congratula per la campagna
elettorale, ringrazia l’apparato, si
prende solo due applausi e se ne va.
L’assemblea, poi, continua i lavori
come se nulla fosse. Signor primo
ministro, azzardiamo, pensa che la
nottedell’eurodiBruxelles,labatta-
glia sulla presidenza Duisenberg,
possa ripercuotersi sulle elezioni?
«Quali elezioni?». Oddio, mister
Kok,quelledidomani. «Ah!No,no,
no...io spero votino per me, natu-
ralmente».Unoperuno, inperfetto
ordine, concede trenta secondi a
ciascun giornalista delle tv olande-
si. Sguardo fissoerassicuranteverso
la camera, a tutti dice: «Olandesi,
votate per me se volete continuare
così». Pare proprio che lo vogliano
inchiodareallatestadelgoverno,al-
la testa della coalizione, alla testa
del partito. Perché? «Perché ci asso-
miglia, perché noi gli assomiglia-
mo», dice Jan-Marinus Wiersma,
europarlamentare, vice-presidente
del partito in Olanda, vice-presi-
dente del Partito del socialismo eu-
ropeo a Bruxelles, il responsabile
della campagna elettorale. Al teatro
Carre, ed indiretta tv, ieri sera l’ulti-
mo confronto. Kok, l’ex sindacali-
sta e l’artefice del «modello Delta»,
il trionfo della politica di concerta-
zione tra le parti sociali, poteva an-
che disertare. Il Pvd’A lo danno in
ascesa, da 37 a 45seggi. Gli olandesi
lo voterebbero ad occhi chiusi. Lui
c’è andato lo stesso per contrastare,
con flemma quasi britannica, le ul-
time asprezze di Frits Bolkestein,
leader dei liberali del «VVD», alleati
di governo, in avanzata moderata,
da 33 a 35 seggi; per quasi incorag-

giare, sepossibile, l’arduatenutadel
«D66» del ministro della Sanità, Els
Borst, incadutaliberadaisuoi24de-
putati; («Senesalvo15,restonelgo-
verno», ha detto Borst); per frenare
l’ascesa dei Verdi di sinistra, il parti-
toGroenlinks,un’alleanzadiecolo-
gisti, pacifisti, comunisti e radicali
guidati dall’esuberante Paul Rosen-
moeller; infine per contrastare Jaap
de Hoop Scheffer, il leader del prin-
cipale partito d’opposizione, il cri-
stiano democratico «CDA», 34 seg-
gi,esclusonel1994dalgoverno.

Ilmiracoloolandesedisicurosiri-
peterà. Sembrano camminare sulle
nuvole quelli del Pvd’A. Hanno in-
ventato lo slogan «sterk en social»,
chevuoldire«forteesociale».Forte:
nella guida della cosa pubblica, nel-

le finanze così come nel confronto
conitemidellasicurezza,criminali-
tà in prima linea. Sociale: nel rilan-
cio di una politica di riforme, della
sanità, della previdenza, dell’uni-
versità e dei servizi che non dimen-
tichi, però, il saldo ancoraggio ai te-
mi dei meno abbienti. «È la combi-
nazione di questi due aspetti strate-
gici della nostra politica che ci fa
vincere», fa notare Wiersma. «È il
brain-port/main port», aggiunge il
giovane che gli sta accanto. È Hans
Anker, 33 anni, l’uomo dei sondag-
giedell’immaginediKok.Sipresen-
ta e dice con la massima semplicità:
«Ho fatto la campagna elettorale di
Clinton». Prego? «Sì, certo non ero
l’unico.Hochiestodipoter lavorare
e mi hanno chiamato.Con iDemo-
cratici americani mioccupavodelle
previsioni». Il «brain-port/main
port»èlaparolad’ordinecheconiu-
ga l’ulteriore passo in avanti nella
modernizzazione, nell’alta tecno-
logia,neicentridelsapere,conl’alta
qualità dei servizi. Si cita, a questo
proposito, come «main-port», l’ac-
cordo tra la compagnia di bandiera
olandese e la nostra Alitalia. Il cura-
tore d’immagini, con Kok ha fatto
dipiùcheconClinton.Daunanno,
infatti, l’obiettivo del Pvd’A è stato
quello di costruire, nei minimi par-
ticolari, larielezionedelleader.Non
dovrebbeportareacquaalserbatoio
degli altri, alleati ed oppositori, la
campagna sulle tasse o quella sulla

«troppaimmigrazione».Kok,giura-
no al quartier generale, starà alla
guida dell’Olanda per altri quattro
anni. L’insidia dei liberali, aspiranti
alla leadership della coalizione,
sembra allontanata. Neppure le pi-
roette di Gerrit Zalm, seduto sul co-
fano della vettura che lo porta in gi-
ro per gli ultimi contatti, disturbe-
ranno il leader. Neppure le liti euro-
pee che non hanno sfiorato la cam-
pagnaelettorale.

«La bomba Italia», raccontano al
Pd’A, è stata disinnescata anzitem-
po, almeno due mesi fa. Racconta
Wiersma: «Nei colloqui con il can-
celliere Kohl, con Prodi ed il leader
del Pds, D’Alema, la questione del-
l’Italia nell’euro è stata subito chia-
rita. Non c’era materia per una con-
tesa. Il governo italiano ha piena-
mente rispettato gli impegni». Il ri-
schio-Italia non ha trovato ospitali-
tà nella contesa. La campagna elet-
toraleèfinitaconlasfidatrai leader:
sulla riforma del welfare familiare,
la creazione di nuoviposti di lavoro
flessibili, la difesa di un ambiente
sostenibile. «Vinceremo- dice Kok-
perché siamo un partito socialde-
mocratico moderno che è stato in
grado di conciliare il mercato con il
sistemadellasanitàedellasicurezza
sociale». Il partito del banchiere
Duisenberg. Ma lui non s’è mai vi-
sto.

Sergio Sergi
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Pubblicità
elettorale
dei Cristiano
Democratici
in una campagna
di Muiderberg,
un paese
a 15 chilometri
da Amsterdam
A lato Wim Kok

Bert Verhoeff/Ap

Tutti «falchi» alle redini della moneta unica
Gli undici governatori nazionali ormai «condannati» a perdere sovranità

LE BANCHE

ROMA. Volete sapere per quale
motivo i mercati continuano a in-
fischiarsenedell’eurocompromes-
so sulla banca centrale europea?
Scorrete l’elencodeinomiedeico-
gnomi di chi la comanderà e capi-
rete. Gli 11 banchieri centrali più i
sei nominati lo scorso weekend a
Bruxelles che compongono lo
squadrone di comando dell’Euro
sono tutti sufficientemente «fal-
chi»da rassicurare il grandeeserci-
to di prestatori di denaro che fa il
bello e il cattivo tempo suimercati
delle valute e dei titoli di Stato. Di
Duisenberg si è detto e scritto fino
allanoia. Deglialtri banchiericen-
trali basta ricordare che tutti insie-
me hanno concepito e guidato la
corsaalladisinflazione in tuttaEu-
ropa grazie alla quale nasce l’euro.
Con molte distinzioni, natural-
mente. Fazio, per esempio, non è
statoteneroconipremierchesiso-
nosuccedutiaPalazzoChigi,mala
suapoliticamonetarianonha,alla
fine, stremato l’economia nazio-
nale. Anzi. Il francese Trichet è

considerato inFranciaunvero«te-
desco», succube della Bunde-
sbank.Chirac lohadifeso strenua-
mente pur non amandolo. Anche
di Tietmeyer si è detto tutto. Dei
cinque nuovi membri del comita-
to esecutivo i duepiùquotati sono
il tedesco Otmar Issing e l’italiano
Tommaso Padoa-Schioppa. Il pri-
moèdaannil’uomodipuntadella
Bundesbank, collocato nella lista
EuroWatch della Deutsche Bank
tra i falchi. È l’uomo della «Bu-
ba» nell’esecutivo, il suo man-
dato dura otto anni (e non è un
caso). Poi c’è Padoa-Schioppa,
con mandato di sette anni, che
non è solo stato ministro degli
esteri europeo della Banca d’Ita-
lia per anni e anni, ma è pure
tecnicamente agguerrito. È l’u-
nico in questi giorni ad aver po-
sto il problema politico vero
della Bce, istituzione che rischia
molto perché «sola» non esi-
stendo un adeguato contrappe-
so politico. Il vicepresidente
Christian Noyer è stato «dall’al-

tra parte», direttore generale del
Tesoro di Francia. Seguono lo
spagnolo Eugenio Domingo So-
lana, economista di centro-de-
stra, e Sirkka Hamalainen, nu-
mero uno della banca centrale
finlandese. Saranno questi cin-
que, insieme con Duisenberg,
ad attuare le decisioni del consi-
glio della Bce. Il governatore Fa-
zio è sicuro: chi fa parte del co-
mitato esecutivo «sta sotto il
consiglio», quello è un organo
«destinato a eseguire, la politica
monetaria viene decisa dal con-
siglio direttivo, il comitato ese-
gue». Chi conta sono gli 11 go-
vernatori. Chiaro che gli attuali
governatori contano moltissi-
mo, si presentano come monar-
chi che hanno molte opinioni
in comune, in primo luogo sul-
concetto di «stabilità dei prezzi»
che spetta loro garantire. Il po-
sto nell’esecutivo «non è un po-
sto da governatore», sostiene Fa-
zio. Ma i governatori potrebbero
scoprire molto presto che il

«quintetto» (escludendo Dui-
senberg) diventerà nel tempo
qualcosa di più di un semplice
esecutore. C’è chi segnala, negli
ambienti delle banche centrali,
che se una cosa sarà certa fin
dall’inizio è che il «sestetto» sarà
molto più compatto di quanto
siano tra loro i governatori. Per
ottenere la maggioranza dei voti
basta aggiungerne tre.

I banchieri centrali nazionali
oggi si comportano come un
monolite, ma non poi così tan-
to, se si pensa al drammatico
braccio di ferro sul giudizio per
l’ammissione degli 11 paesi al-
l’Euro. Nel momento in cui na-
sce la banca centrale europea,
anche i banchieri centrali nazio-
nali sono costretti a una precipi-
tosa riconversione. La Banca d’I-
talia manterrà la vigilanza ban-
caria, che non è certamente una
funzione residuale essendo la
crisi finanziarie più gravi del
mondo globalizzato prodotte
proprio dai dissesti bancari. Ma

per la politica monetaria diven-
terà la filiale della Bce. Quanto
peserà la natura nazionale del
mandato di ogni governatore è
difficile dire. La politica mone-
taria unica molto facilmente
provocherà effetti di redistribu-
zione delle ricchezza non graditi
in alcune regioni o paesi e que-
sto sarà argomento di discussio-
ne e, con ogni probabilità, di
conflitto strisciante tra Bce e go-
verni. Intanto, si è già aperto il
capitolo dell’attribuzione delle
deleghe ai «cinque». Le più im-
portanti sono due: la direzione
del dipartimento economico,
candidato Issing, e quella del di-
partimento estero, candidato
Padoa-Schioppa. Nel primo si
elaborano i pilastri delle scelte
di politica monetaria, si condu-
cono le analisi economiche, nel
secondo le strategie dell’euro in
rapporto a dollaro e yen. Chi lo
dirige è il Mister Euro operativo.

Antonio Pollio Salimbeni
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Wim Duisenberg,
presidente della
Banca Centrale Europea

Michael Urban/Reuters

Lira e marco guadagnano terreno su dollaro e sterlina

Dopo la «grande euforia» Borse in frenata
Piazza Affari perde l’1% nonostante Moody’s
MILANO. Dopo i festeggiamenti
per l’ingresso nell’Euro le Borse
europee frenano con Piazza Af-
fari quasi ripiegata su se stessa
alla ricerca di un filo condutto-
re. Conclusione: una giornata
nervosa con l’indice Mibtel che
dopo aver altalenato soprattut-
to nell’ultima ora, ha finito per
chiudere in ribasso dello 0,98%.

Le nuove incertezze sulla
Banca europea innescate dalle
dichiarazioni del ministro delle
finanze tedesco Waigel, e dalla
voci di possibili dimissioni del
governatore della Bundesbank,
subito smentite, hanno fatto da
sfondo ad una seduta che aveva
aperto in rialzo, ma che dopo
un minuto soltanto di contrat-

tazioni già ripiegava.
Del resto tutte le Borse euro-

pee avevano aperto e chiuso in
ribasso. Parigi con un -0,74%.
Francoforte con un -1,55%.
Vienna con un -0,89%. Madrid
con un - 2,13%. Amsterdam
con un -1,90%. E Londra con
un - 0,43%.

Piazza Affari non ha fatto ec-
cezione. Smentendo chi scom-
metteva sul rialzo per effetto
della tripla «A» riassegnata da
Moody’s all’Italia. E nemmeno
l’annuncio della quarta tranche
di Eni e il passo avanti del Teso-
ro sulla privatizzazione di Bnl
tonificavano il mercato, fattosi
d’improvviso selettivo e cauto
in attesa di Wall Street. Che ha

aperto al ribasso condizionando
piazza Affari. Che, a sua volta,
per due volte mostrava voglia di
recupero : ma senza successo.

Niente di preoccupante, so-
stengono gli operatori, soprat-
tutto dopo una seduta all’inse-
gna del rialzo come quella di lu-
nedì (+4,38%). Che molti ope-
ratori stiano alla finestra è con-
fermato dal valore degli scambi
che ieri sono stati ancora in di-
scesa: 2.700 miliardi (il livello
più basso da 10 aprile) rispetto
ai 3.300 di lunedì.

Protagoniste della seduta, in
controtendenza, le Olivetti, che
hanno toccato un massimo di
2520 lire mentre hanno chiuso
in ribasso dell’1,93% le Eni: il

mercato aspetta di conoscere
esattamente le modalità della
quarta tranche della privatizza-
zione.

Meglio è andata sul mercato
valutario. Dove ormai si ragio-

na in termini di Euro. Le varia-
zioni della lira rispecchiano
questa considerazione. La valu-
ta italiana è rimasta sostanzial-
mente inchiodata alle posizioni
di lunedì nei confronti delle va-

lute dell’area della moneta uni-
ca, mentre dollaro e sterlina
hanno ceduto terreno nei con-
fronti del marco e della lira. Al-
l’origine di questo movimento
che ha portato sui mercati ita-
liani ad un cambio lira-dollaro
di 1.746,16 (1.760,93 lire lune-
dì) e ad un cross lira-sterlina di
2.899,67 lire (2.935,65) vi è l’in-
terpretazione data dai mercati
al rialzo dei tassi di interesse
della Danimarca, fuori dall’area
Euro, come di una possibile an-
ticipazione di un movimento
analogo nell’area dell’Euro. Né
ha calmierato la situazione il
fatto che, al contrario, la Spa-
gna, inserita negli 11 paesi di
testa della moneta unica, abbia

abbassato i propri tassi: secondo
gli operatori i mercati danno
per scontato un calo dei tassi
spagnoli, così come di quelli
italiani. La mossa danese ha co-
sì finito per rafforzare il marco a
scapito di chi è rimasto fuori, la
sterlina e del dollaro.

Qualche contraccolpo c’è sta-
to anche per i futures: Btp,
Bund e Oat francesi, dopo un’a-
pertura positiva hanno registra-
to un calo (ammorbidito poi da
una marginale ripresa).

I Btp sono scesi da 118,85 fi-
no a 118,65, i Bund da 107,05 a
106,80, gli Oat da 103,50 a
103,20.

Michele Urbano
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Conferenza stampa del portavoce vaticano a 15 ore dall’omicidio: «Ecco come si sono svolti i fatti»

Strage per un rimprovero
Navarro: «Il caso è risolto»

06INT01AF02
2.0
9.0

Il capo delle guardie svizzere e sua moglie uccisi per un raptus
CITTÀ DEL VATICANO. Quindici
ore per risolvere il giallo. I pri-
mi esami effettuati, ieri matti-
na, dai professori Piero Fucci e
Giovanni Arcuti, consulenti
medico-legali della direzione
dei Servizi sanitari vaticani, dal
giudice unico del tribunale va-
ticano, avv. Gian Luigi Marro-
ne, con i suoi collaboratori,
avrebbero, finora, confermato
l’ ipotesi del «raptus di follia».
Il vice caporale, Cedric Tornay
di 23 anni, in preda al «ra-
ptus», avrebbe ucciso, alle 21
del 4 maggio, il ca-
pitano colonnello
delle Guardie Sviz-
zere, Alois Ester-
man, e sua moglie,
Gladys Meza, nel-
l’appartamento di
questi ultimi, rivol-
gendo, poi, l’arma
contro se stesso
morendo insieme
agli altri.

Questa versione
dei fatti è stata
esposta, ieri, dal
portavoce vatica-
no, Joaquìn Navar-
ro Valls, in una af-
follatissima confe-

renza stampa. Dalla sua esposi-
zione, fatta sulla base di ap-
punti evidentemente concor-
dati con gli esperti, risultereb-
be che sarebbe stata usata
«un’unica arma, la pistola cali-
bro 9 in dotazione del vice ca-
porale come di tutte le guardie
svizzere». «I caricatore contie-
ne 6 pallottole ha spiegato su-
bito Navarro Valls - , ma i colpi
sparati sono stati 5. Due pal-
lottole sono state trovate nel
corpo del comandante, due in
quello della donna, ma que-
st’ultimo aspetto non è stato
ancora accertato. Una pallotto-
la ha colpito il soffitto dove so-
no stati trovati anche elementi
organici. Questo ci ha fatto
pensare che quel proiettile sia
lo stesso che ha ucciso il vice
caporale». Navarro Valls ha
pure precisato che la prima
persona ad entrare nell’appar-
tamento, dove è avvenuto il
fatto, è stata una signora del-
l’abitazione accanto. «La si-
gnora - ha spiegato ai giornali-
sti - aveva sentito dei forti ru-
mori e si è affacciata nell’ap-
partamento. Ora faremo l’au-
topsia, ma i dati degli esami,
probabilmente, non cambia-
ranno l’ipotesi di raptus di fol-
lia, maturata in una mente in
cui covavano pensieri laceranti
di non essere abbastanza con-
siderato in seno al Corpo». Ec-
co, riassunto, come ha risposto
il portavoce vaticano alle do-
mande dei giornalisti in confe-
renza stampa.

Come siete arrivati alla so-
luzione del giallo?

In primo luogo, l’unica arma
che è stata ritrovata nella stan-

za sotto il corpo, disteso pro-
no, del vice caporale, Cedric
Tornay. In secondo luogo il vi-
ce caporale si era lamentato ie-
ri 4 maggio con alcuni commi-
litoni dicendo di essere molto
amareggiato perché sentiva di
non essere abbastanza consi-
derato in seno alla Guardia
Svizzera. Addirittura, poi. ave-
va consegnato ad uno di loro,
alle ore 19,30, ossia un’ora e
mezzo prima del fatto, una let-
tera indirizzata ai suoi genitori
con preghiera di consegnarla a

loro. Quanto al
contenuto di questa
lettera non vi faccio
riferimento perché
saranno i familiari a
decidere che fare,
ma comunque è sta-
ta acquisita agli atti
dal giudice unico,
avv. Gian Luigi
Marrone, che con-
duce l’inchiesta. Un
altro elemento è
che il colonnello
Estermann aveva
ammonito, formal-
mente, il caporale
con una lettera del
12 febbraio scorso a

causa di infrazioni sostanziali
del regolamento delle Guardie
Svizzere per essere rimasto as-
sente per una notte senza rien-
trare in caserma. Il vice capora-
le si era poi lamentato di non
essere stato inserito nell’elenco
dei nomi delle Guardie svizze-
re che avrebbero ricevuto
un’onorificenza nel corso della
cerimonia del giuramento pre-
visto per il 6 maggio e che, ora,
è stata sospesa.

Le autorità svizzere hanno
chiesto di partecipare alle in-

dagini?
Dal primo momento, le in-

dagini sono state coordinate,
nell’ambito delle strutture giu-
diziarie dello Stato Città del
Vaticano che è sovrano, dal
giudice unico (rispondente al
pretore italiano), avv. Gian
Luigi Marrone. A conclusione
del suo lavoro istruttorio e di
tutte le indagini che si rende-
ranno necessarie per l’accerta-
mento dei fatti, anche quelle
tossicologiche o altre, il tutto
sarà da lui consegnato al Pro-
motore di giustizia (corrispon-
dente al Procuratore della Re-
pubblica in Italia), prof. Nicola
Picardi, il quale deciderà se ar-
chiviare o prendere altre deci-
sioni.

Qual è il suo giudizio sul
colonnello Estermann?

Ci tengo a dire che era una
persona di straordinarie quali-
tà umane, professionali e an-
che spirituali. Molti ricorde-
ranno quella foto che lo ritrae-
va alla sinistra del Santo Padre,
mentre alla destra era il suo se-
gretario mons. Stanislaw Dzi-
wisz, quando ci fu l’attentato
di Alì Agca il 13 maggio 1981.
La sua nomina a comandante
era stata accolta, con soddisfa-
zione, da tutte le Guardie Sviz-
zere. Ho parlato, questa matti-
na (ieri per chi legge), con
molti di loro ed erano entusia-
sti di questa nomina. Il Papa lo
apprezzava particolarmente e
posso capire l’aspetto persona-
le. Il Santo Padre si ricordava
che in quella giornata del 13
maggio 1981 era accanto a lui
e, da quel momento, lo ha ac-
compagnato, come molti di
voi ricordano, in 32 suoi viaggi
intercontinentali e in Italia.

Conosceva la moglie Gla-

dys? Ci può dire la data di
nascita e come si sono cono-
sciuti?

Conoscevo molto bene Gla-
dys Meza. Era nata nel Vene-
zuela il 4 gennaio 1949. Mi ha
raccontato, più di una volta,
che, venuta in Italia, aveva fre-
quentato, per imparare la lin-
gua italiana, la Dante Alighieri
dove aveva conosciuto il futu-
ro marito, che era lì per lo stes-
so motivo. Lei era laureata in
diritto canonico e diritto civile
nella Pontificia Università La-
teranense.

Erano turbati
per il fatto che
non avessero figli?

Non mi pare.
Erano sereni e si
dedicavano anche
ad opere caritative.

Se le qualità del
colonnello Ester-
mann erano quel-
le poc’anzi de-
scritte, perché si è
dovuto aspettare
sei mesi per nomi-
narlo comandan-
te? Si è parlato di
pressioni dei ve-
scovi svizzeri per

orientare, forse, ad una no-
mina diversa.

Le procedure sono, notoria-
mente, complesse come dimo-
strano i precedenti. Così come
sono severe le procedure per il
reclutamento delle guardie
tanto che ciascun aspirante de-
ve essere presentato dal parro-
co della città di provenienza e
garantito dal vescovo della
diocesi di appartenenza. Esclu-
do pressioni dei vescovi svizze-
ri. Anzi il presidente della
Conferenza episcopale svizzera

ha dichiarato di sentire «una
tristezza incredibile» per la
scomparsa di Estermann defi-
nito «grandissimo cristiano
per la sua fedeltà alla Chiesa».

È vero che il vice caporale
Tornay stava per essere con-
gedato a giugno?

Mi risulta, invece, che il suo
servizio continuava.

Le risulta se era dedito al-
l’alcool dato che c’erano stati
episodi di altre guardie?

Quanto all’alcool si vedrà
dalla conclusione degli esami.

Bisogna conveni-
re che la tesi esposta
da Navarro Valls ha
una logica di credi-
bilità. Ma è grave
che non si sia vigila-
ti su un soggetto
con segnali psicolo-
gicamente preoccu-
panti, dopo l’am-
monizione del feb-
braio scorso per
non essere rientrato
in caserma, le sue
lamentele da setti-
mane per sentirsi
emarginato, e, so-
prattutto, la lettera
che faceva pensare

alla premeditazione di qualche
atto inconsulto. Chi si rivolge
ad un amico perché consegni
una lettera ai propri genitori
vuol dire che non lo potrà fare
mai personalmente. Mentre il
raptus è un atto impulsivo ed
esplosivo di un caratteriopati-
co provocato. Restano, perciò,
aperti inquietanti interrogati-
vi, che non possono rimanere
senza risposta.

Alceste Santini
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«CedricTornay
pensavadinon
essere
abbastanza
considerato
all’internodel
corpo.Erastato
dapoco
ammonito»

«Ilcolonnello
Estermannera
unapersona
moltostimata.
La suanomina
era stataaccolta
congioiada
tutte leguardie
svizzere»

Il portavoce Vaticano Navarro durante la conferenza stampa A.Bianchi/Ansa

Alois Estermann

Il sorriso
del colonnello

Il mio rapporto con il colonnello Alois
Estermanneracaratterizzatodaunreci-
proco rispetto di stima. Tutto cominciò
quando era capitanodiprimaclasse e lo
incontravo,agli inizideglianniottanta,
al posto di guardia al Portone di Bronzo
quandomirecavoinSegreteriadiStato.

Quandolasuafiguradivennefamosa
perché ritratto accanto accanto al Papa
dopol’attentatodiAlìAgcail13maggio
1981, gli chiesi che cosa avesse sentito
in quella drammatica circostanza. Mi
disse che quel fatto «non si dimentica
mai» e che «in situazioni simili non c’è
tempo per pensare, ma bisogna reagire
perché ladifesa delPapa fapartedelno-
stromestiereecorreredei rischiènatura-
le oltre che doveroso». Nello statuto del
Corpo c’è scritto «fino all’effusione del
sangue». Ma non prevedeva di versarlo

peraltrimotivi.
Qualche tempo dopo lo rividi sull’aereo papale per più di trenta

viaggi intercontinentali. Non portava la divisa disegnata da Miche-
langelo. Portava un vestito grigio scuro, che lo faceva unuomo distin-
to, ed appariva ancora più affabile e disponibile per una conversazio-
ne, breve ed essenziale, come gli imponeva il ruolo di chi come primo
pensiero ha la salvaguardia del Papa. Non si abbandonava a confi-
denze. Ed anche con il caldo dell’Africa o il freddo dell’Alaska, il suo
comportamentoeraimmutabile,nécambiavad’abito.

Hapercorso,conpazienzaefiducia,unacarrieracheloavevaporta-
to all’apice del grado ed aveva detto, poche ore ore prima di morire, di
sentirsi «molto onorato per l’alto riconoscimento del Papa». Lo ricor-
do con quel sorriso mentre, a fine viaggio, ci si salutava per un arrive-
dercichenoncisaràpiù.

Al. S.

Gladys Romero

Una carriera
in ambasciata

CITTÀ DEL VATICANO.«Erano
una coppia affiatatissima, cam-
minavano sempre mano nella
manoe si guardavano con tene-
rezza».A Borgo Pio icommercian-
ti ricordanocosì il comandante
Alois e la moglie Gladys,medico
pediatra. GladysMeza Romeroe
Alois Estermann, cheeranocoeta-
nei, avevano celebrato cinque me-
si fa il loro quattordicesimo anni-
versario di matrimonio. Si erano
infatti sposati il 24dicembre del
1983. Gladys era nata in Venezue-
la nel 1949 e lavoravapresso l’am-
basciata del suo paese, dopo aver
conseguito unaspecializzazione
in dirittocanonico e civilepresso
l’Università Lateranense.
Ma Gladys Meza Romero era stata

anche laprimadonnapoliziotto in Venezuela. Dopo l’in-
fanzia trascorsa nel piccolo paese natale,Urica, si trasferì
con la famiglia a Caracas. Terzogenita di nove fratelli, dopo
la maturità, lavorò giovanissima comemodella peralcune
importanti sartorie della capitalevenezualana. Pochi anni
dopo, e del tutto casualmente, diventòcelebre come prima
donna poliziotto della suanazione. «Abbiamo avuto la no-
tizia della tragica morte di Gladys edel marito ieri sera, po-
che ore dopo il fatto. Siamo profondamente addolorati» -ha
dettoLuis Domingo Carbajal,prefetto diUrica.
Da circa tre anniera un«ufficialeD», ossia unfunzionario
amministrativo dell’ambasciata del Venezuela presso la
Santa Sede. Lasignora Estermann era anche incaricata di
mantenere i rapporti tra la legazione e gliambienti eclesia-
stici. Aveva inoltre conseguito undottorato in Diritto Ca-
nonico e Civilealla Pontificia Università Lateranense.

Cedric Tornay

A poche ore
dal congedo

CITTÀ DEL VATICANO. Il vice-ca-
porale CedricTornay avrebbe la-
sciato nelle prossimesettimane il
CorpodelleGuardie Svizzere,
avendo concluso il suo periodo di
ferma. Il giovane vicecaporale era
nato a Montè, nel Cantone Valese,
il 24 giugno 1974. Da tre anni era
nella Guardia Svizzera e siera ben
inserito nell’ambiente romano.
Aveva anche unafidanzata italia-
na, conosciuta a Roma, ma da po-
cosi erano lasciati.
Il vice caporale Tornay stava cer-
cando lavoro come guardiagiura-
ta inSvizzera. «Mi risulta -ha det-
to monsignorAndrèGrab,presi-
dente dei vescovi svizzeri, - che
stessecercando unnuovoimpie-
go. Ma non posso dire quando si

sarebbecongedato,né se aveva presentato una domanda in
questo senso. Certamente il giovane stava prestandoservi-
zio con una ferma rinnovabiledi biennio in biennio, inizia-
ta tre anni e mezzo fa». Si èpoi saputo che Tornay aveva già
firmato un contratto, per lavorare semprecome guardia
giurata,per conto diuna società in Svizzera.
«Il vice caporale Tornay erauna personatranquillae nulla
poteva far prevedere ungestodel genere». È la testimonian-
za di un excommilitone, cheattualmente gestisce un eser-
cizio commerciale nelcentro di Roma. L’ex guardia svizze-
ra era stata informata da Tornay anche del mancato ricono-
scimento di carriera, che lo avrebbe costretto, qualora aves-
se voluto raffermarsi, a restare inun grado basso delcorpo,
mentre egli pensavadi poter essere promosso. «Ma- ha ag-
giunto l’ex commilitone - non sembravacovare un partico-
lare rancore».
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LE REAZIONI La comitiva di svizzeri alloggiata all’hotel Villa S. Lorenzo. «Non ci possiamo credere»

Gli amici del comandante: «Uno shock enorme»
Sconcerto tra i concittadini della vittima, giunti a Roma per festeggiare la nomina di Alois Estermann: «È un colpo per il nostro paese».

La pistola
è una Sig Sauer
calibro 9

ROMA. «Lo conoscevo bene Alois.
L’ho visto l’ultima volta proprio lu-
nedì, saranno state le 15,30. Gli ho
portato una lettera di ringraziamen-
to per i biglietti che ci ha fatto avere
per assistere al giuramento. Mi aveva
promesso che prima della cerimonia
miavrebbeaccompagnatoavisitarei
Musei Vaticani». È il ricordo vivo di
Joseph Estermann, che anche se por-
ta lo stesso cognome, non è parente
del comandante assassinato. È l’auti-
stadiunacomitivadisvizzeriarrivata
a Roma lunedì pomeriggio in pul-
lmanperilgiuramentodelle40reclu-
tedelleGuardiedelPapae, soprattut-
to, per festeggiare il loro concittadi-
no, il nuovo comandante del Corpo,
AloisEstermann.Tuttidelcantonedi
Lucerna i 48 «turisti» e molti come il

signor Joseph, del suo stesso paese,
Gunzwil. «Anche mia moglie lo co-
nosceva bene. Da bambina, abitava
affianco alla sua casa - aggiunge l’au-
tista -.Questamattinaalle8,30miha
chiamato per avere una conferma.
Noncipossocredere».JosephaRoma
viene spesso. Accompagna i suoi
concittadiniduevoltel’anno.Èfelice
di essere nella Capitale, ma aggiunge
sconsolato:«RomapermeeraAlois».

Gli fa eco la guida del gruppo, Gio-
vanni Schmith: «È stato uno shock
enorme. È impossibile». È ancora
sconvolto il signor Schmith, anche
luiexguardia svizzera - l’annoprossi-
mo festeggerà il cinquantesimo del
suo giuramento. «Siamo arrivati a
Roma lunedì pomeriggio per assiste-
re al giuramento delle Guardie sviz-

zere e soprattutto per festeggiare la
nomina di Estermann - racconta tur-
bato -. Doveva essere un giorno di
gioia e invece. Sono ancora incredu-
lo». Ieri è stato un risveglio terribile.
«La notizia l’abbiamo avuta questa
mattina (ierimattina,ndr), alle6,45-
racconta -. Eravamo a colazione. La
partenza per il nostro giro turistico
era fissata per le 7, e abbiamo sentito
il telegiornale. Non ci volevamo cre-
dere.Hochiestounaconfermaalper-
sonale delle reception. Ma era vero».
«Conoscevo bene Estermann - ag-
giunge- era un uomo molto gentile,
amabile e molto corretto. Anche la
moglie era una donna amabile. Per
noi questa vicenda è incredibile».
Sullevocidicontrastisullanominadi
Estermann, risponde: «Era un buon

comandante per tutti. Nessuno era
scontento». E sul giovane omicida:
«È un matto l’assassino. Non credo
adunastoriadicuoreod’amore».

Sono tutti provati i suoi compagni
di comitiva. Occupano 23 delle 40
stanze dell’albergo Villa San Lorenzo
Maria, a due passi dallo scalo San Lo-
renzo.Ieri,versole18,sonotornatiin
albergo dal giro turistico program-
mato - la Basilica di San Paolo fuori le
Mura, le Catacombe, Castelgandol-
fo, Nemi, Rocca di Papa- , sotto la
pioggiabattente.Volti tiratienonso-
lo per il nubifragio che si è abbattuto
sulla Capitale. Si conoscono tutti,
vengono dal Cantone di Lucerna e
moltipropriodalpaesediAloisEster-
mann.Nonriesceatrattenerelelacri-
me la signora Kathi Huber, suo nipo-

te,ilfigliodisuafiglia,ètrale40reclu-
te che avrebbero dovuto giurare do-
mani. E la signora è molto triste. È la
sua prima visita a Roma, è arrivata
con i parenti, doveva essere un’occa-
sione di festa e invece. Esprime indi-
gnazione per quanto è accaduto. «È
un danno all’immagine del Corpo -
afferma- e per la stessa Svizzera. Le
guardie svizzere dovrebbero vigilare
sull’incolumità del Papa e invece...».
Poi si domanda: «Se il giovane vice
caporale dava segni di squilibrio per-
ché non è stato tenuto sotto osserva-
zione dai suoi superiori?». Nessuno
dei «turisti» conosce il giovane assas-
sino, ilvicecaporaleCedrichTorney.
EradiunaltroCantone,dicono.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO. È
una Sig Sauer l’arma che il
caporale Cedric Tornay
avrebbe usato per uccidere
il colonnello Alois
Estermann e sua moglie e
per suicidarsi dopo il delitto.
L’arma è una calibro nove
millimetri di fabbricazione
svizzera ed è in dotazione
alle forze armate elvetiche e
a quelle danesi. Si tratta di
una pistola automatica
lunga 215 millimetri del
peso di 970 grammi scarica.
Il caricatore è a otto colpi e
la canna è lunga 120
millimetri.
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Accoltellata al Politecnico POLICLINICO

Mazzucconi
nuovo
commissarioPer due anni le ha fatto una corte

serrata. Prima discreta, poi via via
semprepiùsfacciatafinoadarrivare
a vere e proprie molestie. Ma Giu-
seppina Visconti, Giusi per gli ami-
ci, 21 anni, studentessa al secondo
anno di ingegneria, fidanzata con
unragazzodi26anni, ancheluistu-
dente al Politecnico, gli ha sempre
risposto picche. Ieri Luca Roscigno,
coetaneo della ragazza, compagno
di studinellastessa facoltà,haperso
la ragione. Ossessionato dai conti-
nui rifiuti, stanco di essere deriso
dallecompagnediGiusi,sièarmato
di un coltello e l’ha colpitaalle spal-
le nei corridoi dell’università. Per
fortuna il fendente, inflitto all’al-
tezza del rene destro, non è stato
troppo profondo. Giusi, dicono i
medici del Policlinico, guarirà in 3
settimane. «Quando sono arrivato
lei era già a terra. Stesa su un fianco.
Piangeva ma non diceva nulla. Due
compagne le stavano accanto cer-
cando di confortarla in attesa che
arrivasse l’ambulanza», racconta
unostudente.«Nonsocomesichia-
ma, la conosco solo di vista. Del re-
sto una ragazza così non passa inos-
servata:alta,capelli lunghiscuri,un
bel viso e un fisico prestante». L’al-
larme, al padiglione numero 9della
facoltàdi ingegneria, scatta intorno
alle 13,30. È passata una decina di
minuti dalla fine della lezionedi in-
formatica alla quale hannoassistito
sia Luca, studente in ingegneria in-
formatica, sia Giusi iscritta a inge-
gneria delle comunicazioni. Sono
tutti e due al secondo anno ealcune
delle lezioni sono comuni. Alla fine
dell’ora i ragazzi si incamminano
nel lungo corridoio che porta all’u-
scita del padiglione. Giusi si è appe-
naincontratacolfidanzatoAlberto,
per un breve saluto, poi anche lei
imbocca il corridoio. Alle sue spalle
cammina Luca. Le si avvicina,
estrae un coltello e la colpisce all’al-
tezza del rene destro. Getta l’arma e
fugge.«Leinon sièaccorta subitodi
essere stata ferita», racconta un
compagnodi studi.«Hasentitouna
botta, ma lì per lì non ha capito. Se
neèresacontosoloquandohavisto
ilsangue».

Giusisiaccasciaaterra.Lucacorre
verso l’uscita. I ragazzi urlanoal suo
indirizzo: «Prendetelo!». Il giovane
viene fermato appena varca la so-
glia del padiglione, verso il grande
cortile del Politecnico. Intanto so-
praggiunge un addetto alla vigilan-
zachelobloccafinoall’arrivodiuna
Volante. E mentre Giusi viene ac-
compagnata al Policlinico, Luca
varca il portone della questura per
essere ascoltato dagli uomini della
squadra mobile. Il giovane ammet-
te di aver accoltellato Giusi. Perchè
di lui non voleva saperne. Perchè

era diventato lo zimbello delle ami-
chedellacompagnadistudi.

La passione per quella ragazza si
era trasformata in un’autentica os-
sessione.

Luca era perfino arrivato a scrive-
re messaggi sui muri. Ma anche per
Giusi, la sua corte serrata, senza
esclusione di colpi, era diventata
un’ossessione.

Lucanonlalasciavainpace.Edal-
lecarinerieerapassatoalleoffese, fi-
noavereepropriemolestie.Giusi,e
non a torto, era arrivata ad avere
paura di quel ragazzo che non si ar-
rendevadavanti anulla.Nemmeno
alfattocheleifossefidanzata.

Il 4 dicembre scorso la ragazza
sporge denuncia perchè Luca si era
spintounpo’troppooltre.Familiari
e conoscenti erano al corrente della
situazione, manessuno poteva nul-
la contro l’insistenzadiLuca.Nean-
cheiltentativofattodaGiusiedalfi-
danzato,didissuaderlo.

Impossibile dire cosa sia scattato

negli ultimi giorni nella mente di
Luca.Fattostache lasituazioneèar-
rivata a un punto limite. Da un lato
non riusciva a incassare i reiterati ri-
fiuti della ragazza, dall’altro era esa-
sperato dall’umiliazione per la deri-
sione dei compagni. Una miscela
esplosiva che ha spinto Luca, l’altro
ieri,adacquistareuncoltelloaserra-
manico.Ierisel’èmessointascaeha
varcato i cancelli dell’università
con l’intenzione di colpire. E quan-
do si è presentata l’occasione favo-
revolehasferrato il fendente.Poiha
gettato l’arma tentando la fuga.
Quandolapoliziaèarrivatailcoltel-
lo era ancora lì, nel corridoio delpa-
diglione 9. A serramanico, del tipo
Opinel, con l’impugnatura di le-
gno, la lama lunga circa 8 centime-
tri. Destino ha voluto che proprio
ieri ricorresse il compleanno della
mamma di Luca, Clorinda, che da
annivivesolaconluiaBaggio.

Rosanna Caprilli

Innamorato respinto
aggredisce
studentessa nei corridoi

È stato rapido in cambio della guar-
dia al vertice del Policlinico. Sarà in-
fatti laprofessoressaDanielaMazzuc-
coni, 45 anni, attuale direttore dell’I-
stituto Palazzolo di Milano, il nuovo
commissario dell’Ospedale Maggio-
re di Milano. Sostituirà ildimissiona-
rio professor Marco Vitale, economi-
sta«inprestito»allasanità,chepochi
giorni fa aveva lasciato l’incarico, in
polemica con alcuni «baroni» uni-
versitari cheavrebbero postobastoni
traleruoteaisuoiprogettidirinnova-
mento, e ritenendo comunque di
aver raggiunto i principali traguardi
del suo mandato. La nomina è stata
effettuata dal ministro della sanità,
Rosy Bindi, dopo aver accolto, «con
rammarico», le dimissioni di Vitale.
LaMazzucconi, giàdirettoredell’Isti-
tuto Santa Maria Nascente della fon-
dazione don Gnocchi di Milano, ex
deputatadcèstatasindacodiUsmate
esottosegretarioneigoverniAmatoe
Ciampi. Oggi è esponente di primo
pianodelPpilombardo.

«Confermato nel luglio scorso - si
legge in una nota del ministero - il
professorVitalehasvoltounruolosi-
gnificativo nel rilancio del Policlini-
co, una realtà sanitaria prestigiosa e
importante non solo per la Lombar-
diae lacittàdiMilano.Vitalehacrea-
tolecondizioniperrealizzareconcre-
tamente un progetto innovativo in
cui assistenza, formazione e ricerca
sanitaria si intrecciano in modo fun-
zionale al servizio della cittadinan-
za». Nei prossimi giorni il ministro
incontrerà il nuovo commissario, il
direttore scientifico del Policlinico,
l’assessore regionale alla Sanità Bor-
sani,eilsindacoAlbertini.

Rapida, dunque, la sostituzione ai
vertici di via Sforza, giudicata fin
troppotempestivadallasegretaridel-
la Cgil milanese Ardemia Oriani, che
dichiara di non capire in base a quali
criteri sia stata compiuta la scelta. «A
prima vista - dice - l’unicocriterioap-
pare quello politico. Speriamo di no,
perchè se così fosse nonci siamopro-
prio».Sconcertoperlascelta«quanto
meno affrettata» esprimono anche i
medici Cgil del Policlinico. Non un
giudiziosullapersonamasuimetodi,
assicurano i medici che speravano di
essere consultati. Apertura di credito
invece da parte del responsabile re-
gionaleperlaSanitàdelPds-DsSergio
Cordibella: «Si può aprire una nuova
fase che però dovrà essere impronta-
ta ad una grande capacità di iniziati-
va e a un confronto con le istituzioni
per il rilancio del Policlinico. Èessen-
ziale che si affrontino immediata-
menteiproblemidiriorganizzazione
incontinuitàconiprogettiincorso».

La polizia all’esterno della Facoltà di Ingegneria dove è avvenuto il fatto; nel riquadro, Luca Roscigno

1971, Simonetta massacrata alla Cattolica
Un atroce delitto con arma da taglio nel bagno dell’ateneo. Caso irrisolto
Ricordate? Era un lunedì. Lunedì 26

luglio1971.Imilanesipensavanogià
allevacanze.InItaliaregnavaunqua-
dripartito guidato dal dc Emilio Co-
lombo. Quel giorno all’università
Cattolica si scoprì un delittaccio. An-
zi,undelittoperfetto.Undelitto sen-
za movente: nè rapina, nè violenza
sessuale, nè «politica». Un delitto
senza autore. Simonetta Ferrero, 26
anni, crocerossina, cattolica di buo-
nafamiglia,laureatainscienzepoliti-
che nell’Ateneo di piazza Sant’Am-
brogio, viene trovata assassinata nei
bagni delle donne. L’omicida ha in-
fierito a coltellate sulla poveretta. Il
massacro è avvenuto il sabato prece-
dente ma viene scoperto solo due
giornidopo.

Un assassinio «esplosivo», per le
modalità, per la personalità della vit-
tima, per il luogo. Un assassinio mi-
steriosissimo nel cui ambito si muo-
vono polizia, magistratura, testimo-

ni, chenonriesconoascovareoafor-
nire uno straccio di indizio, un’om-
bra di provaperunodeipiùclamoro-
si delitti del dopoguerra milanese. Si-
monetta, quel sabato mattina, era
uscitapresto dalla casadi viaOsoppo
nella quale viveva con i genitori. Do-
veva svolgere numerose commissio-
ni.Ma nonne portò a terminenessu-
na.ParesiaandatadirittainCattolica
per prelevare alcune dispense utili al
fidanzato di un’amica. Nessuno l’ha
vista entrare all’università, nessuno
selaricorda,quelgiorno.

Simonetta si dirige in quei bagni
che conosce bene dopo anni di fre-
quenzadella facoltàdi Scienzepoliti-
che diretta dal professor Gianfranco
Miglio (proprio lui). Da quei vani, al
primopianodellascalaG,nonuscirà
viva. L’assassino l’ha seguita, l’ha ag-
gredita con violenza inaudita. Simo-
netta si è anche difesa come ha potu-
to: sotto le sue unghie vengono tro-

vati brandelli di epidermide. C’è san-
gue dappertutto. Certamente molto
sangue anche sui vestiti dell’omici-
da. Che stranamente se ne va senza
essere in alcun modo notato. Dato il
periodo, la Cattolica è quasi vuota.
Ma i custodi ci sono; però non nota-
no nulla di strano. E le grida di aiuto
che certamente la povera ragazza de-
ve aver lanciato ripetutamente? Co-
perte dal fragoroso operare di un
martello pneumatico di un’impresa
che stava effettuando alcuni lavori al
pianoterreno.Rara,fatalecoinciden-
za.

Verso sera i famigliari si rivolgono
alla polizia perchè la ragazza non è
rientrata. Due giorni dopo si capirà
perchè. Da questo punto in poi le
coincidenze sbocciano a catena. Lu-
nedì mattina 26 luglio, il povero cor-
po di Simonetta viene scoperto da
Mario Toso, seminarista dell’istituto
salesiano di Mirabello Monferrato

pressoilqualelagiovanefrequentòle
scuole elementari. Il giovane, spie-
gherà poi, dà l’allarme al custode e,
sconvolto,fuggetornandointrenoal
seminario e rendendosi irreperibile
per due giorni. Ma che ci faceva Toso
nel bagno delle donne? «Ho sentito
dell’acqua scrosciare e siccome in se-
minariomioccupodellaconduzione
deglialloggiamenti,mièrimastauna
speciedi“deformazioneprofessiona-
le”. Così sono entrato nel bagno per
accertare se qualche rubinetto fosse
rimasto aperto». Ci si trova dunque
difronteadun’altracoincidenza.

La caccia al mostro della Cattolica
parte subito. Ma il sostituto procura-
tore Ugo Paolillo, di turno quel lune-
dì (ennesima coincidenza: Paolillo
era di turno anche quando esplose la
bomba in piazza Fontana) e l’intera
Squadra mobile, giranoavuoto.Nul-
la di significativo emergerà dall’in-
terrogatorio di ben 320 persone. Si

parla di guardoni, di molestatori che
seguirebbero le studentesse finoden-
trol’Ateneo.Sitirainballo,anche,un
«attempato» ingegnere navale che
avrebbe nutrito una passione segreta
perSimonetta.Mabenprestoleinda-
gini si avvitano in un nulla di fatto.
Nemmeno l’arma del delitto viene
trovata. Tutto si scioglie lentamente
nell’afa estiva. Eppure, forse, una
traccia piccola ma evidente, l’omici-
da l’aveva lasciata. Spesso gli assassi-
ni, quando non hanno un movente,
ne lasciano una. È un numero: il 33.
Tante le coltellate inferte a Simonet-
ta, non una di più nè una di meno.
Tanti gli anni di vita, secondo la tra-
dizione cattolica, di Gesù. E il delitto
èstatoinopinatamentescopertopro-
prio da un giovane che aveva deciso
di dedicarsi a Cristo. Un’altra coinci-
denza?

Elio Spada

Aids, al lavoro troppa ignoranza
Discriminazioni e diritti violati, nasce l’Osservatorio di Lila e Cgil

Ok a Ronchetto delle Rane, giovedì 14 discussione in Consiglio

Parere favorevole dell’ente per l’energia
Via al depuratore a sud della città

Con 6.500 casi di Aids conclamato
(13 mila in Lombardia), il 25 per cen-
to dei quali colpisce gente che lavora
(7percentonel‘95),Milanoeprovin-
cia guidano le classifiche nazionali
dell’emergenza ma, per paradosso, a
giudicare dalle risposte dei 520 dele-
gati intervistati sul tema Aids dalla
Cgil,nei luoghidilavororegnasovra-
na l’ignoranza totale (il 30 percento)
su come si contrae l’Aids: «La disin-
formazione genera paura e pregiudi-
zi», spiega il segretario della Camera
dellavoroAntonioPanzeri.

IeriCgileLila(LaLegaitalianalotta
all’Aidshatrasferitolasedenazionale
in via Rogoredo 41) hanno annun-
ciato la nascita di un «Osservatorio
suidirittidellepersonesieropositive»
che ogni quattro mesi renderà pub-
bliche violazioni dei diritti e discri-
minazioni. Ma l’accordotra Cgil eLi-
la va oltre, punta a tre obiettivi: con-
trasto della diffusione dell’Hiv chie-
dendo l’intervento degli Enti locali,
ampliare la tutela contrattualedei la-
voratori sieropositivi, infine solleci-
tareunnuovoquadronormativoche

riconosca ai malati di Aids un tratta-
mento particolare, con diritti a orari
flessibili e mansioni compatibili con
lefasidellamalattia.

Le nuove terapie hanno infatti ra-
dicalmente mutato le condizioni del
malato,comehaspiegatoilpresiden-
tenazionaledellaLila,VittorioAgno-
letto: «Ora l’attesa di vita arriva a 14-
15 anni, la convivenza si prolunga
con le nuove terapie anche in fase
avanzata, e quindi il malato può ri-
nunciare al sussidio di invalidità e ri-
prendereillavoro».

Un cammino di speranza che, tut-
tavia,poneproblemiineditiedivario
genere. Per i rapporti tra paziente ed
Inps: a Roma è stato rifiutato l’asse-
gno ad un malato le cui condizioni si
erano di nuovo aggravate dopo che
in precedenza aveva rinunciato al
sussidio per tornare al lavoro. Ma so-
prattutto a causa della «visibilità»
della malattia in quanto, con la ri-
chiesta di reinserimento, il datore di
lavorovieneinevitabilmenteacono-
scenzadellapatologia.

Impossibiletenerenascostaunate-

rapiachecomporta l’ingestionedial-
meno 18 pillole al giorno, a volte a
stomaco pieno. E, inoltre, quasi sem-
pre il malato di Aids ha necessità di
mansionieambienticompatibili.Un
nuovo «quadro dei bisogni», dun-
que, inaggiuntaallatradizionalebat-
tagliacontrolediscriminazioni,spie-
ga Claudia Sala, responsabile dell’uf-
ficio legale della Lila: «Quando il ma-
latodiAids rientraal lavoro tramite il
collocamento obbligatorio, nel qua-
le in precedenza era iscritto, accade
cheildatorevuolsaperelanaturadel-
la patologia invalidante. Si tratta di
unarichiestaillegittima,vietatadalla
legge. E se uno si rifiuta di rivelare la
patologia,oppuredichiarachesitrat-
ta di Hiv, automaticamente viene re-
spinto». La casistica purtroppo co-
mincia ad infoltirsi. In Brianza un
centralinista assunto dal colloca-
mento obbligatorio viene respinto
perchè il titolare e perfino il medico
aziendale sospettano che l’uso pro-
miscuo del telefono sia pericoloso
perchè ritengono che la saliva sia in-
fettante. Ma anche la richiesta di

cambiare mansioni provoca discri-
minazioni di fatto, spiega ancora
Claudia Sala. «Spesso gli interessati
vengono incentivati a dimettersi». I
casi di questa natura presi in esame
sono 150all’anno. Inmolti casiLilae
sindacatoriesconoarisolverle inmo-
do positivo per il lavoratore, spiega
Corrado Mandreoli, responsabile
delle politiche sociali della Cgil. «Ab-
biamo l’impressione che manchi del
tutto un governo dell’emergenza
Aids. Conl’Osservatoriocercheremo
di monitorare il fenomeno, e di bat-
terci contro la mala-informazione
criminale,quellacheilludendociche
l’Aids era un problema solo di tossi-
codipendenti e omosessuali, ha di
fatto spalancato la diffusione del-
l’Hivtraglieterosessuali.

Sulla «frontiera-Aids» il sindacato
non inghiotte solo amaro. Ci sono
anche spiragli: «Laddove tra i delega-
ti abbiamo fatto cultura di solidarie-
tà, lì abbiamo trovato sensibilità nel-
l’affrontaresituazionidifficili».

Giovanni Laccabò

«Giovedì la delibera verrà approva-
ta. Ormai è solo questione di tempi
tecnici, ladiscussioneèfinita».Lade-
libera è quella che riguarda il depura-
tore di Milano sud a Ronchetto delle
Rane (uno dei tre depuratori previsti
per la città e finora mai realizzati), da
mesi pronta o quasi ma bloccata ne-
gli uffici di Palazzo Marino. Parola
dell’assessore Domenico Zampaglio-
ne, Ambiente: «Adesso ci siamo. Lu-
nedì pomeriggio abbiamo ricevuto il
parere dell’Enea (l’Ente nazionale
energia alternativa cui il Comune
aveva sottoposto la delibera per una
verifica di legittimità, ndr): e si trat-
ta di un parere positivo. In partico-
lare, è stata controllata la rispon-
denza alle normative vigenti della
documentazione dell’assessorato:
il che significa verifiche sul capito-
lato d’appalto, il progetto prelimi-
nare dell’impianto, le indagini
geotecniche e geognostiche, la let-
tera d’invito alla gara, il bando di
concorso». «Il rapporto - riprende
Zampaglione - è positivo, anche se
è stata segnalata l’opportunità di

alcune precisazioni. Comunque
solo nei particolari più minuti».

E domani giunta straordinaria,
durante la quale la delibera verrà
finalmente approvata, dopo l’en-
nesimo rinvio di ieri. Dovesse «sal-
tare» anche domani, sarebbe dav-
vero una sorpresa. Ma se da parte
della giunta il lavoro è pratica-
mente concluso, messi a tacere i
sostenitori di un depuratore finan-
ziato dai privati (dei quali il presi-
dente del Consiglio Massimo De
Carolis è stato il capofila), che in
questi mesi hanno messo parecchi
bastoni tra le ruote a Zampaglione,
adesso la patata bollente passa al
Consiglio. In aula, del depuratore
si inizierà a discutere già giovedì
14, viste le pressioni fatte dall’op-
posizione. «Siamo stati noi della
minoranza - spiega infatti Valter
Molinaro, capogruppo Ds - a rac-
cogliere le firme per portare la deli-
bera in Consiglio entro il mese di
maggio. Comunque arriva in ritar-
do di almeno sette mesi: era già
pronta ad ottobre, infatti, e solo

gli scontri interni alla maggioran-
za hanno portato a questi risultati.
Per non parlare del silenzio del
sindaco, che in tutto questo tempo
è riuscito a non intervenire mai,
nonostante l’importanza dell’argo-
mento».

Se tutto fila liscio e secondo pre-
visioni «ragionevoli», dice Zampa-
glione, i lavori per la realizzazione
del depuratore «inizieranno nel
settembre del ‘99, per durare all’in-
circa due anni e mezzo» (e costare
oltre 220 miliardi). Il depuratore,
quindi, dovrebbe iniziare a funzio-
nare non prima del 2002.

Da parte sua Basilio Rizzo, consi-
gliere dei Verdi, ha chiesto di poter
dare uno sguardo al testo dell’E-
nea. «Vorrei sapere esattamente -
dice Rizzo - che cosa il Comune ha
chiesto all’Ente per l’energia e, sul-
la base di questo, che cosa l’Enea
abbia risposto. Comunque, se tut-
to è in regola, perchè è stato perso
tutto questo tempo?».

Laura Matteucci
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Torna in primo piano la questione del rapporto tra Rifondazione e il governo. Il presidente dei senatori Ds: «Confronto sul lavoro»

Bertinotti: no a patti dopo il Dpef
«Niente ultimatum»: il leader Prc respinge la proposta di Salvi per un’intesa sulla fase 2
D’Alema: «Era solo un invito ad una collaborazione più stretta». Nesi possibilista

ROMA. Era un «invito» non un
«ultimatum». Il destinatario?
Naturalmente Bertinotti. Che
comunque lo respinge anche in
questa versione più soft. Vedia-
mo di riepilogare i fatti per ca-
pire di cosa si sta parlando.
Dunque: ieri sul «Messaggero»
è apparsa un’intervista a Cesa-
re Salvi, capogruppo dei Demo-
cratici di sinistra al Senato. Qui
Salvi ha parlato del rischio che
qualcuno lavori per un cambio
di maggioranza (Cossiga al po-
sto di Bertinotti). Per mettere il
governo al riparo da tutto ciò -
detto in estrema sintesi - Salvi
ha proposto a Rifondazione
un’intesa, su un programma
per i prossimi anni. Un’intesa
da raggiungere in tempi rapi-
dissimi, nella settimana che va
da ora fino al voto sul Dpef. Per
questo qualche commentatore
già ieri mattina aveva comin-
ciato a parlare di «ultimatum»
a Bertinotti. Il primo a fornire
un’altra chiave di lettura del-
l’intervista è stato il segretario
dei Democratici di sinistra,
D’Alema. Che ai giornalisti ha
spiegato: «Io non ho letto nes-
sun ultimatum». E ha aggiun-
to: «Tra una settimana il Dpef
arriva in aula e questo non è un
termine fissato da Salvi ma dal-
la legge. Quindi quello di Salvi
è semplicemente un invito al
Prc a stabilire una collabora-
zione più stretta».
Anche così, però, la proposta

non è stata accolta. In Transa-
tlantico Bertinotti ha replicato:
«Con il centro-sinistra, come è
noto, abbiamo condiviso l’esi-
genza di aprire la “fase 2” del
governo. Resta il fatto però che
abbiamo anche divergenze su
punti nodali del programma:
dalla scuola all’agenzia per il
lavoro». E allora? «Voteremo la
risoluzione e non la sottoscri-
veremo, proprio per sottolinea-
re questa diversità programma-
tica. La verifica poi delle cose
fatte la faremo col governo nel
corso dei prossimi mesi». Ma
non teme che qualcuno sia
«tentato» di utilizzare i voti di

Cossiga per sostituire i vostri?
Risposta: «L’Udr non è un pro-
blema di Rifondazione ma di
tutta la maggioranza. Siccome
quello pericoloso non è il voto
aggiuntivo ma la manovra po-
litica che c’è dietro, per dissol-
vere questa manovra bisogna
avviare una forte politica rifor-
matrice. Questo basta e avanza
per sganciarsi dall’abbraccio
dell’Udr». Per capire: «Basti
pensare ad un fortissimo impe-
gno per la riduzione dell’orario
di lavoro ed è facile immagina-
re che l’Udr si ritrarrebbe...».
Questione chiusa? Tutt’altro.
Perché nel pomeriggio, lo stes-

so Salvi è reintervenuto. Per
spiegare meglio il suo pensiero
e per rilanciare, sostanzialmen-
te, la proposta. Ecco il suo ra-
gionamento: «Nei tre anni che
abbiamo davanti dobbiamo af-
frontare il grande tema dell’oc-
cupazione. E sono sicuro che
questo obiettivo stia a cuore a
Rifondazione non meno che a
noi». Nessun ultimatum, dun-
que, tanto più che è un’«espres-
sione e un concetto che non mi
appartegono». Piuttosto spiega
Salvi «c’è una domanda precisa
che faccio a Bertinotti: su un
tema come quello del lavoro
vogliamo andare avanti in or-
dine sparso tenendo le mani li-
bere con il rischio magari al di
là delle intenzioni di mettere
gli interessi di partito davanti a
quelli del paese?». Per il capo-
gruppo dei Democratici di sini-
stra «non è prendendo tempo
che si può passare dalle parole
ai fatti. La domanda che ponia-
mo contiene quindi un invito
unitario: se ci sono ancora di-
stanze programmatiche lavo-
riamo per superarle da subito a
partire dalla preparazione del
dpef». E conclude: «Questa no-
stra posizione com’è evidente
tanto più dovrebbe essere ap-
prezzata da Rifondazione
quanto più questo partito è
convinto del fatto che ci sono
forze all’opera con l’obiettivo
di modificare la maggioranza
del 21 aprile».

Si vedrà. Resta da dire che que-
st’offerta non ha lasciato indif-
ferente «tutta» Rifondazione.
In questo caso non c’entrano la
maggioranza e la minoranza, i
bertinottiani e i cossuttiani. Un
giudizio, che in qualche modo
contiene un’apertura, viene in-
fatti da Nerio Nesi, che nella
geografia interna viene giudi-
cato un «pontiere» fra segreta-
rio e presidente. Ha detto ieri
Nesi: «È ferma intenzione di Ri-
fondazione avere un rapporto
più organico con l’Ulivo. Natu-
ralmente bisogna che anche
l’Ulivo ci aiuti in questa deci-
sione, cioè che abbia un atteg-
giamento tale da convincere
tutti noi che la nostra strada è
un accordo che vada anche ol-
tre l’anno con l’Ulivo». Che
non sono proprio le parole di
Bertinotti.
Resta da dire dell’Udr. Chiama-
ti in causa da tutte le dichiara-
zioni, gli amici di Cossiga han-
no pensato bene di precisare il
proprio pensiero. L’ha fatto
con Sansa, ex Cdu. «Si conti-
nua a demonizzare l’Udr come
stampella del governo, facendo
finta di non capire che gli
obiettivi dell’Udr sono ben di-
versi da quelli che ipotizza il
senatore Salvi». Insomma,
l’Udr «nasce per dare un pro-
getto all’area moderata alterna-
tivo alle sinistre marxiste».

S.B.
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IL CASO

Prodi vola da Clinton
«I mercati? Sull’Euro
più saggi dei giornali»
ROMA. I mercati che promuovo-
no l’Euro? «Più saggi degli anali-
sti di breve periodo e dei mass
media». Almeno quelli che han-
no storto il naso sulle conclusio-
ni del supervertice di Bruxelles.
Le tre A di Moody’s assegnate al-
l’Italia? «Contento, certo, ma era
una conseguenza ovvia». Le prio-
rità del governo, alla luce dei suc-
cessi? «La lotta alla disoccupazio-
ne, che vuol dire mettersi su un
livello di crescita superiore al pas-
sato». È un Prodi molto determi-
nato, ma anche un po‘ freddo
con i giornalisti, quello che alla

vigilia dell’incontro
con Clinton, divide
la sua mattinata ro-
mana prima della
partenza per Wa-
shington tra l’aper-
tura di un convegno
sulla pubblica ammi-
nistrazione e un
coordinamento del-
l’Ulivo più complica-
to del previsto. Al
convegno alla Fiera
di Roma, presenti
molti ministri
(Ciampi, Visco, Dini
e Bassanini), nonché
il sindaco Rutelli,
Prodi incassa la ri-
sposta positiva dei
mercati come la di-
mostrazione più
lampante che, anco-
ra una volta, aveva-
no ragione lui e il
suo governo a essere
soddisfatti. Non c’era ottimismo
di maniera quella notte a Bruxel-
les, la soluzione trovata è all’al-
tezza delle necessità. Quindi,
spiega il premier, le polemiche
sulla staffetta nella nuova banca
dell’Euro sono una miseria rispet-
to alla grandezza dell’evento (Fi-
ni commenta: «Prendersela con i
mass media mi sembra sia uno
sport nazionale dell’Ulivo, D’Ale-
ma in testa...»). Analisti a parte
«le decisioni - incalza Prodi - pre-
se a Bruxelles sono un passo
avanti di dimensioni gigante-
sche. Nel momento del parto è
stato parzialmente offuscato dal-
le polemiche sulla Bce, ma questo
è una parte minima rispetto a
quanto si è realizzato, anche per-
ché il compromesso adottato dà
grande forza e autonomia alla
banca centrale europea. Vorrei
vedere un’istituzione che nasca
con 12 anni di programmi già de-
finiti...». Quindi onore alla sag-
gezza dei mercati che hanno pre-
miato tutte le monete dei paesi
dell’euro e hanno penalizzato in-
vece quelle delle nazioni che non
partecipano.

Forte di questi riconoscimenti
l’Italia, spiega Prodi, deve attrez-
zarsi a riprendere un ruolo inter-
nazionale commisurato alla sua
forza e al suo prestigio. Prodi ri-
prende un tema, che resta finora
in ombra tra gli analisti, ma a cui

il premier sembra dare gran peso:
ossia il ruolo che l’Italia deve as-
sumere nei prossimi anni nel Me-
diterraneo. Il nostro paese, dice
ribadendo quanto già aveva detto
nel messaggio televisivo per l’in-
gresso nell’Euro, deve diventare
cerniera di pace e di ricchezza tra
il mondo cristiano e quello isla-
mico. Quanto alla modernizza-
zione necessaria dell’Italia, Prodi
ha da tempo individuato dei
campi: che sono pubblica ammi-
nistrazione, scuola, formazione,
ambiente, giustizia. La prima non
fa parte dei trattati, ma l’ingresso

nell’euro, ribadisce
Prodi, non dà solo
vincoli monetari ed
economici, costringe
a un coordinamento
progressivo delle poli-
tiche dei vari paesi
nei campi più dispa-
rati, tra cui la pubbli-
ca amministrazione,
il cui livello di effi-
cienza, in attesa del-
l’approvazione defi-
nitiva della riforma
Bassanini, non è al-
l’altezza di un paese
europeo. Non a caso
il capo del governo
prevede che si euro-
peizzi anche la for-
mazione del manager
pubblico. Alla fine
del suo intervento, ai
giornalisti che lo in-
seguono, nemmeno
una parola. Solo un

sorriso stentato e braccia allarga-
te quando i cronisti gli chiedono
un commento sulla promozione
di Moody’s. Prima e dopo la riu-
nione dell’Ulivo le cose invece
vanno meglio. Prodi si presenta
con una bottiglietta di olio d’oli-
va umbro per tutti i partecipanti.
Solo che lì le grane non si risolvo-
no con l’olio. In compenso Prodi
è un po‘ più loquace sulla promo-
zione di Moody’s: «Ci sono even-
ti che comportano di conseguen-
za altri eventi. L’Italia che entra
in una struttura di economia e di
moneta solida deve essere valuta-
ta come solida da coloro che fan-
no gli esami. Il giorno che siamo
entrati nella classe superiore,
hanno preso atto...». Quanto alle
priorità dell’esecutivo, Prodi non
ha dubbi: «È la lotta alla disoccu-
pazione». E aggiunge che la svol-
ta viene da un ritmo di crescita
superiore al passato.

Di tutti questi successi e del su-
pervertice di Bruxelles Prodi par-
lerà oggi alla Casa Bianca con
Clinton. Il premier italiano è il
primo capo di governo dei dodici
ad incontrare il presidente ameri-
cano. Il New York Times ha inter-
vistato Prodi dedicando ai succes-
si suoi e dell’Italia un commento
eccezionalmente favorevole.

B.Mi.

Fausto Bertinotti

Il vicepresidente del Consiglio da Londra replica a Tietmeyer e Weigel: «Sulla Bce stiano ai fatti...»

Veltroni: «Prc non si sfilerà»
E d’accordo con Blair annuncia il Forum internazionale dei riformisti
DALL’INVIATO

LONDRA. Walter Veltroni è tran-
quillo:all’orizzontenoncisonocam-
bi di maggioranza, Bertinotti non si
«sfilerà», il semestre bianco non por-
terà sorprese. Da Londra, dove è arri-
vatoperincontrareBlairerilanciareil
Forum dei riformisti («non alternati-
vo all’Internazionale socialista»),
scandisce a smorzare le polemiche,
polemiche che qualche mese fa ave-
vanoaccompagnatoil lanciodiquel-
lo che fu chiamato l’«Ulivo mondia-
le».

Il vicepremier in-
terviene anche sul-
le vicende italiane
per dire di non sen-
tire scossoni sotto
Palazzo Chigi.
Niente di niente?
«Ma insomma, io
credochelapolitica
abbia una sua ratio,
una sua logica. Ri-
fondazione ha con-
tribuito all’ingresso
in Europa nella fase
più dura del risana-
mento: ora che il governo fa la legge
sulle 35 ore, avvia iprogrammisul la-
voro, mentre gli indicatori economi-
cicidiconocheilPaeseèinunafasedi
sviluppo chesensoavrebbeperBerti-
notti dire “ora ce ne andiamo”». Ma
c’è chi chiede a Rifondazione un pat-
to di lunga durata, altrimenti... «Più
si riesce a stringere con Rifondazione
meglio è. Ma cominciamo col dire
che per me il voto di Bertinotti sul
Dpef non è un voto tecnico, è un im-
pegnativovotopolitico».

E a chi riparla di Cossiga pronto a
portare le sue truppe dentro l’Ulivo,
Veltroni ribadisce: «Questa maggio-
ranza non ha alternative. È quello
cheglielettorihannosceltoenonesi-
stono ipotesi di riserva». A Cossiga
dedica una sola frase che apparente-
mente non ha nulla a che fare con
l’attualità politica, ma riguarda inve-
ce il caso Moro. Veltroni aveva detto
che quella vicenda è oscura ma che
«qualcuno sa». L’ex picconatore ave-
va replicato piccato dicendo che era-
noinsensatezze.Oraarriva lacontro-
replica: «Non pensavo a lui, ma evi-
dentemente Cossiga ha un nervo
scoperto. Comprendo la sua reazio-
ne, ma ribadisco tutti i miei interro-
gativi...». Il caso è al centro della cro-
naca di questi giorni, ma evidente-
mente Veltroni tirando una frecciata
a Cossiga vuol ribadire che no, lui
nonloconsiderailprossimopartner.

È un discorso a tuttocampoquello
del vicepresidente del consiglio. Da

giorni va dicendo che la dialettica
conD’Alemanonècontrasto.Mapoi
prendedipettounaquestionechegià
nelle settimane scorse aveva suscita-
to attriti e polemiche, la Bicamerale.
A chi gli chiede quale sarebbe la sorte
delgovernonelcasodiunfallimento
del processo riformatore, se insom-
malecartediPalazzoChigiverrebbe-
ro scompaginate da uno stop in Par-
lamento sulla nuova Costituzione ri-
sponde così: «Se le riforme falliscono
èperchéBerlusconilefafallire.Credo
che allora i contraccolpi più grossi si

avrebbero dentro al Polo e non nel-
l’Ulivo. Gli elettori ci hanno chiesto
di governare. Che dovremmo fare?
Direagli italiani chesivaalvotoanti-
cipatoperchél’opposizionefasaltare
le riforme?». Maliziosamente qual-
cuno haparlatodiunconfrontoelet-
torale che gioverebbe all’Ulivo, che
potrebbe così incassare i risultati del-
l’EuroechepotrebbefarpagareaBer-
lusconi leminepiazzatesotto laBica-
merale. Ma è un ragionamento che
non piace a Veltroni: «È un film che
hogiàvisto,enonfinivabene.Pensa-
re al calcolo fatto da Chirac. Son cose
su cui non si scherza». Insomma per
lui l’ipotesi di elezioni (e quindi il fu-
turo del governo) non è legata alle ri-
forme a filo doppio. Piuttosto il voto
sarebbe necessario se davvero Rifon-
dazionesi «sfilasse».ComedireaBer-
tinotti, non sperare in nessun cam-
biodimaggioranza:«Gliitalianihan-
no votato questa coalizione, questa
maggioranza, non altre». La questio-
ne riforme aveva provocato polemi-
che con D’Alema, così come l’idea
lanciata da Veltroni di uno «stralcio»
della questione giustizia. «Mano- re-
plica oggi - io ho detto con un po‘ di
anticipoquellocheorastannodicen-
do tutti, ovvero che nella costituzio-
ne devono esserci solo i principi ge-
nerali stralciando la normativa che
va affidata alla legislazione ordina-
ria». A dire il vero qualche settimana
fa questa proposta era sembrata di-
versa. Ma tant’è. E nonmancanei di-

scorsi di Veltroni una risposta pole-
mica alle parole di Tietmeyer e Wai-
gel, che considerano gli accordi sulla
Bce poco meno che carta: «Io sto ai
fatti», dice il vicepremier, «e i fatti so-
no l’accordo di sabato a Bruxelles». E
quando l’Italia si allontana un po‘
dall’orizzonte si arrivaallo scopodel-
lavisitaaLondra.Davantial10diDo-
wingStreetVeltroniarrivanelpome-
riggio dopo un pranzo col direttore
della London School of Economics e
conintellettualidelcalibrodiDennis
Mac Smith. A quell’ora il padrone di
casa non c’è ancora, è impegnato al
vertice sul Medio Oriente; nella stra-
dina arrivano su una Rover verde, i
due figli: zainetti in spalla, s’infilano
nel portoncino. Poi compare Blair,
saluta igiornalisti initalianoconuno
scherzoso«Tuttobene?»,quindi l’in-
controdimezz’ora.Oggetto, il lancio
di quello che Veltroni alla fine chia-
ma il «Forum dei riformisti». «Ci sia-
motrovatid’accordonell’ideadipro-
muovere un luogo di confronto e di
analisi che raccolga tutte le esperien-
ze di centrosinistra». Quell’«Ulivo
mondiale», che aveva suscitato pole-
miche in Italia e nell’Internazionale
socialista, terminologicamente
scompare. E anzi Veltroni si affrettaa
dire di essere orgoglioso di apparte-
nere all’Internazionale. Questo non
oscural’ideadiunluogo(«nonpenso
aunaorganizzazione»)di confronto:
«Blair ne parlerà con Clinton negli
incontri fissati a lateredelG8-dice -e
credochecisipossadareunappunta-
metno per una prima iniziativa di
questo Forum entro l’anno». Ma chi
dovrebbestarcidentro?«Leforzedel-
l’Internazionale e tutte le altre (parti-
ti, coalizioni) che sono riformiste ma
che non si riconoscono in quella tra-
dizione culturale e politica. I demo-
cratici americani, ma anche espe-
rienze nuove come quella che sta na-
scendo in Giappone». E poi aggiun-
ge: «D’altra parte anche Schroeder si
autodefiniscedicentrosinistra»,qua-
si ad aggiungere un nuovo tassello,
quello tedesco, a un puzzle europeo
incuiagovernaresonopropriosocia-
listieriformisti.

Insomma Veltroni ci tiene a smor-
zareglispigolipolemicicheunasimi-
le proposta aveva suscitato, ma al
tempo stesso vuol «incassare» il fatto
che a quest’obiettivo si sta arrivando
davvero, anche se i tempi non saran-
no brevi. La visita a Londra continua
conundiscorsoallaLondonSchoool
of Economics dal titolo ambizioso:
«La nuova sinistra al passaggio di se-
colo».

Roberto Roscani
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Walter Veltroni

IN PRIMO PIANO Per gli operatori Bankitalia si ridurrà di mezzo punto

Fazio e i tassi: nuovo taglio entro giugno
Nella zona Euro il costo del denaro si allinea verso il 4%. Per l’Italia previsti due ritocchi entro dicembre.

MILANO. E adesso l’interrogativo è:
in quanto tempo l’Europa dell’Euro
uniformerà i tassi, ossia il costo del
denaro? Una domanda da cui ne di-
scendesubitoun’altraepiùinteressa-
ta: quando il governatore di Bankita-
lia provvederà ad una ulteriore lima-
tura del tasso di sconto ora al 5%?
Quesiti di fondo che ierihannoritro-
vato immediato vigore da una dop-
pia notizia. Contemporaneamente,
la Banca di Spagna aveva ridotto del-
lo0,25%il tassodicollocamentodel-
la pronti contro termine, mentre la
Danimarca aveva deciso un rialzo.
Una decisione quella spagnola che
pure seeragiàscontatadaimercati fi-
nanziari confermava un processo
ineluttabile che dovrà concludersi
entro la fine dell’anno ma che può
svilupparsi con diversa tempistica. E
infatti, ieri, in Germania il membro
della Bundesbank, Klaus-Dieter Kue-
hbacher dichiarava: «Non ci sono al
momento ragioni per modificare i
tassi». Al contrario la Danimarca -
che ricordiamo è rimasta fuori dal-
l’Euro-haannunciatoapartiredaog-

gi di aver alzato di mezzo punto al
4,00%il tassodi scontoe,contempo-
raneamente,di averportatoal4,25%
(dal 3,75% precedente) il tasso di fi-
nanziamento sul pronti contro ter-
mine. Perché? Per sostenere la coro-
na, sotto pressione sul marco tede-
sco,haspiegatol’istitutocentrale.

El’Italia?Ladiscussioneèapertada
mesi. Ieri, peraltro, si sono registrati
tassi in aumento nell’operazione di
finanziamento pronti contro termi-
nelanciatadallaBancad’Italiaperun
importo complessivo di 11mila mi-
liardi (interamente accolti). Il tasso
medio ponderato è stato, infatti, pari
al 5,61% rispetto al 5,52% della pre-
cedente operazione, mentre quello
minimo è stato del 5,60% (5,51%).
Ma l’opinione prevalente è che i tassi
debbano scendere. Lo pensa senz’al-
tro il ministro degli Esteri, Lamberto
Dini, anche se sui tempi è cauto:
«Quandoequantoridurreilcostodel
denarolodetterannolecondizionidi
mercato».

Cosa ne pensa Romano Prodi? Ri-
sposta:«Beh, i tassi sonogiàdiminui-

ti abbastanza. L’Euro obbliga alla
convergenzatotaledelcostodeititoli
pubblici. Ci sono ormai pochi cente-
simi di differenza, ci sarà un calo di
quei pochi centesimi, ma ormai sui
titoli pubblici siamo ad una conver-
genza veramente forte fra i vari pae-
si».

Il direttore generale di Confindu-
stria, Innocenzo Cipolletta, scom-
mette, invece, su un rapido processo
di omogeneizzazione. «Sappiamo
tutti che alla fine dell’anno i nostri
tassi saranno quelli degli altri paesi.
Abbiamodavanti7-8mesi:si trattadi
coglierli nella maniera più opportu-
na per arrivarci il più rapidamente
possibile. Che sia 15 giorni prima o
15 giorni dopo è relativamente im-
portante...».

Ma cosa ne pensano gli specialisti?
Ovviamente le opinioni sono diver-
sissime. C’è, ad esempio, chi ritiene,
come Luca Jellinek di Paribas, che un
punto d’incontro nell’Europa del-
l’Euro è raggiungibile al 3,75%, cifra
che dovrebbe rappresentare il primo
tassoabrevissimoterminedellafutu-

rabancacentraleeuropea.Secosì fos-
se, Italia (5%), Spagna e Portogallo
(entrambi sono al 4,70%) hanno an-
cora parecchia strada da fare. E anco-
ra di più ne tocca all’Irlanda dove il
tasso di riferimento della banca cen-
trale è al 6,75%. La Banca d’Italia, se-
condo molti operatori, potrebbe in-
tervenire con un ritocco di 50 cente-
simigià tra la finediquestomesee l’i-
niziodelprossimo.

Il problema si capovolge per i Paesi
a valuta forte come la Germania o la
Francia.Per iquali leattesesonotutte
improntatealrialzo.

Il mercato già sconta un ritocco
verso l’alto del tasso pronti contro
termine tedesco. E infatti le previsio-
ni del governatore della banca cen-
tralebelga,AlfonsVerplaetse,sonoal
rialzoversoil4%.

Un’indicazioneanaloga la offrono
gli esperti dell’istituto austriaco di ri-
cerca economica Wifo. La loro previ-
sioneècheitassiatremesiall’interno
dell’Uemsiattesterannoal4-4,2%.

Mi. Urb.



06SPO01A0605 ZALLCALL 12 01:03:47 05/06/98  

Figc e arbitri
Gonella e Vicini
studiano la riforma
È statonominatodal presidente
LucianoNizzola il gruppo di
lavoro che studierà la riforma del
sistema delledesignazionni
arbitraliper la prossima stagione
sportiva: ne fanno parte, il vice
presidente federaleGiancarlo
Abete, il commissario
straordinario dell’Aia Sergio
Gonella, il presidente
dell’Associazione calciatori
Sergio Campana, il presidente
dell’Associazione allenatori
Azeglio Vicini e l’ex designatore
arbitrale Cesare Gussoni. Il
grupposaràcoordinato dal vice
presidente Abete.Prima
scadenza sentire ildesignatore di
serie A eB Fabio Baldas.

Bierhoff, campionato finito
Rischia anche i mondiali
Beckenbauer lancia Matthaüs
Campionato finito per OliverBierhoff, e qualche
riserva anche per la sua presenza aFrancia ‘98 con
la nazionale tedesca.L’attaccantedell’Udinese,
capocannonieredi serie A, ha subito domenica
nell’incontro con il Napoli un duro colpoche ha
provocato un versamento alla tibiadestra. «Dovrà
riposareper quindici giorni», ha annunciato un
portavoce della Federcalcio tedescaprecisando che
comunque il centravanti saràaggregato alla
nazionale. Intanto Franz Beckenbauer, presidente
del BayernMonaco edex ctdella nazionale tedesca
si è detto favorevole alla convocazione del
«vecchio» Lothar Matthaüs, innazionale tedesca.

Zeman assegna gli Oscar:
«Del Piero meglio di Ronaldo
Totti miglior giovane»
Prima di rispondere ZdenekZeman riflette, degusta
nuvole dinicotina, sorride, poiemette ilverdetto:
DelPiero meglio di Ronaldo, Totti miglior giovane.
Questi e tanti altri sonogli Oscardel campionato
assegnati per gioco dal tecnico della Roma che
rispondecon sincerità su squadre, allenatori e
giocatori: migliori epeggiori, rivelazionie
delusioni, di un campionato che hagarantito alla
suaRomail ritorno in Europa. Prima categoria:
miglior giocatore. «DelPiero, sì, meglio di Ronaldo,
ha reso di più. E poi il brasiliano eraabituatoa
segnare,mentre ilbianconero non aveva mai
realizzato tanti goal, almeno a questi livelli».

Semifinali Basket
Kinder Bologna
batte Varese
Successo dellaKinder Bologna
(78-67)nella gara duedelle
semifinali scudetto del basket. I
campionid’Europahanno
violato Varese anchesenza
Danilovic, ipotecando l’accesso
alla finale. Sabato sera al
Palarenodi Casalecchio gara tre.
Dopo un primotempo
equilibrato (34-30per gli ospiti)
la squadra diMessina ha sferrato
il breakdecisivoa cinque minuti
dalla fine.DecisivoMakris (15
rimbalzi e11 punti) anche se il
miglior marcatore è stato
Rigaudeau con 19. Varese ha
avuto poco da Pozzecco (16, ma
3/11 al tiro) e dalcroato Komazec
(2/12,12 punti).

COPPA UEFA. Stasera a Parigi (ore 20,45 Raiuno) . Bergomi ko, Moriero in panchina, recuperato Jugovic. E a Versailles incontri pure «Mortadella»

Europa made in Italy
Inter e Lazio, sfida finale sotto la Torre Eiffel

DALL’INVIATO

PARIGI. Esportiamo mortadelle con
le sembianze umane anche nella raf-
finata Parigi, quasi un oltraggio nella
patriadelpaté.È imbarazzanteanno-
tarecheilprimovoltofamiliareincui
ci si imbatte nel Trianon Palace, l’al-
bergodiVersaillescheospital’Inter,è
quello del capo-tifoso romanista, au-
tentico ultrà giramondo: dieci giorni
faaTorinointribunad’onore,oggial
ParcodeiPrincipidovesigiocaLazio-
Inter, prima finale secca della storia
della Coppa Uefa, quarto faccia a fac-
cia italiano in questo torneoeuropeo
nell’ultimo decennio: inprincipio fu
Juventus-Fiorentina, poi fu Inter-Ro-
ma, infine Parma-Juventus. Vinsero
Juve, IntereParma.Staseraprontivia
alle 20.45, arbitra lo spagnolo Lòpez
Nieto, un incorruttibile, che due sta-
gioni farifiutòunpaccodipellicceda
partedellaDinamoKiev.Perunavol-
ta, almeno, nessuno potrà gridare ar-
bitro venduto. C’è il rischio del gol-
den gol, ovvero chi segna per primo
neitempisupplementarivince.Nelle

Coppe europee non si è mai materia-
lizzato.

Il gioco della bilancia ci dice che
nellavigilia ilpiattopiùpesanteèsta-
toquellodellaLazio.Nell’Inter,apar-
te l’imbarazzo generale per lapresen-
za del «signor Mortadella» - come di-
rebbe il presidente federale Nizzola -,
Simonidevefareiconticonproblemi
diformazione.

Nell’ordine: le precarie condizioni
fisichediBergomi(problemialnervo
sciatico,ilprovinodiieriseraèdurato
pochi minuti, non andrà neppure in
panchina), la testa fra le nuvole di
Moriero ancora stordito per gli elogi
ricevuti dopo Italia-Paraguay (nel ri-
tiro di Versailles il giocatore è stato
«assistito» dal suo procuratore, D’Ip-
polito), il doppio ballottaggio Win-
ter-Zé Elias e Djorkaeff-Zamorano.
Voci di corridoio ci fanno sapere che
Simoni dovrà rinunciare a Bergomi
affidando il governo della difesa a
Fresi, che Moriero si accomoderà ini-
zialmenteinpanchina,cheWinterla
spunterà su Zé Elias e che il parcheg-
gio di Moriero risolverà in maniera

salomonica il duello Zamorano-
Djorkaeff.Ovvero, tuttiedueincam-
po, il cileno partner di Ronaldo e
DjorkaeffversioneMoriero.

È un’Inter spregiudicata, legittimo
avere qualche dubbio. Simoni è uo-
mosaggioeaccorto.Sacheognivolta
che ha impostato un’Inter spavalda,
il centrocampo ha sofferto e la difesa
ha avuto qualcheproblemino in più.
Tra l’altro, l’assenza dello «zio», il ve-
cio Bergomi, 108 presenze nelle cop-
peeuropee,èunbelguaio.

Simoni è ottimista: «È una bella fi-
nale perché si affrontano due squa-
dre piene di giocatori importanti e
con molte motivazioni. Non credo
infatti ad una Lazio appagata. Quan-
do si mangia bene, e mi riferisco alla
conquista della Coppa Italia, si di-
venta insaziabili. Sonofiduciosoper-
ché se è vero che in campionato ab-
biamo perso quattro punti su sei con
laLazio,èaltrettantoverocheinclas-
sifica abbiamo un vantaggio di dieci
lunghezze e questo avrà pure un si-
gnificato. Certo, abbiamo qualche
problema. Bergomi non ce la fa, Mo-

riero poteva sfruttare meglio il mo-
mento di gloria vissuto in Nazionale,
in generale siamo la squadra che ha
viaggiato di più. I nostri sudamerica-
nihannofattoilgirodelmondodeci-
ne di volte, certe cose cominciano a
pesare. Aggiungo che la Lazio ha il
piccolo vantaggio di aver giocato sa-
bato scorso, permettendosi di far ri-
posare qualche giocatore, ma per
onestà va anche detto che appena
una settimana fa la Lazio ha dovuto
affrontareun’altrafinale».

Aria più leggera in casa laziale, do-
ve in verità Zoff e Cragnotti sono as-
saiseccatiperilcrolloincampionato.
La finaleUefaèunadiquelleoccasio-
ni che si presentano poche volte nel-
la vita, sarebbe folle non presentarsi
all’appuntamento perché ancora
storditi dalla conquista della Coppa
Italia.

I 200 milioni di premio promessi a
ciascun giocatore in caso di vittoria
dovrebbero garantire il ritorno alla
ragione.Eriksson,chevinse laCoppa
Uefa 1981-82, unico trofeo conti-
nentaleconquistatodal calciosvede-

se, esibisce la solita serenità: «Si sente
cheèunapartitaspeciale,èbelloesse-
re qui, sarebbe bellissimo vincere. E
sarebbeassurdoaverepauraosentirsi
appagati». Lazio senza Boksic (nep-
pure presente in panchina), con
GrandoniindifesaeLopezinpanchi-
na. Recuperato Jugovic (alla terza fi-
nale europea consecutiva), canto
d’addio di Casiraghi, destinato a
cambiaresquadraecittà.Intribunaci
sarà il ct, Cesare Maldini. Fuser, cheè
unodegli azzurrabili,nonsipreoccu-
pa: «Sarebbe ingiusto se Maldini do-
vesse compilare la lista dei ventidue
affidandosi a questa partita. Sono
stufo di sentirmi sotto esame». Diffi-
ciledarglitorto.

Intanto, speriamochesiaunabella
finale. Nella mastodontica Parigi la
presenza dei trentaduemila tifosi ita-
liani passa quasi inosservata. Tracce
dei dodicimila laziali sotto la Torre
Eiffel, ieri. Meglio le gite turistiche
che le vetrine rotte: speriamochedu-
ri.

Stefano Boldrini
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DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Il professor Gianpaolo
Caselli è docente di economia poli-
tica all’università di Modena e co-
nosceprofondamentepregiedifetti
finanziaridellosportprofessionisti-
co. Del (nostro) calcio in Borsadice:
«Nonèunacosaseria».

Se la Lazio perdestasera, che ne
saràdellesueazioni?

«Penso nulla. Un conto sarebbe
seretrocedesseinB,masuunaparti-
ta sola è difficile pensare a grandi
sbalzi».

Nientecataclismi,dunque.
«No. Le società di calcio sono

aziende come le altre: scendono se
scende la Borsa, salgono se sale. In
Inghilterra, dove la congiuntura
positiva va avanti da 4/5 anni, il
Manchesterelealtrecresconodipa-
ripasso.Anchesequellaèunasitua-
zionediversa,piùsolida».

Migliore?
«Migliore. La Lazio non ha la

quantità di capitale necessaria, non
possiede lo stadio, non ha diritti tv
sufficienti, non può controllare il
merchandising. Il problema non è
una sconfitta sul campo, sono i pa-
rametri di rendimento del capitale

investito».
Cosa la spinge a

considerazioni così
dure?

«Ci sono anomalie
evidenti. Il fatto che la
Consob abbia ammes-
so la Lazio in Borsa an-
che senza i prescritti
tre anni di attivo la di-
celunga».

Insomma, la Maa-
stricht del pallone ce
lasiamoinventata.

«Diciamocheèfrut-
to diunsistemaaltera-
to. Così come non possediamo edi-
toripuri,nonabbiamosocietàspor-
tive pure. Mentre il Newcastle, per
dire, è un’impresa principalmente

sportiva, lenostre societàsonorami
d’azienda di potentati economici.
Sempre gli stessi: Mediaset, Fiat, Ci-
rio...».

Insomma: le socie-
tà sportive hanno gli
stessi difetti dell’a-
zienda-Italia.

«Certo. Con riverbe-
ri evidenti anche nei ri-
sultati. In Inghilterra,
in Francia, in Germa-
nia, il ricambio ai verti-
ciècostante.Senzaiste-
rie, senza che si colle-
ghino i rigori non dati
al fatturato, senza mi-
naccedifugaafrontedi
risultati avversi. Qui,
invece? Napoli, Samp,

Verona sono state le uniche ecce-
zioniinunostatusquoblindato».

Mancanzadicompetitività.
«E senza che nessuno muova fo-

glia. È come D’Alema che si accorge
del controllo Ifi, cioè della Fiat, su
Telecom, col solo due percento d’a-
zioni.E lancia l’allarme.Madoveha
vissuto negli ultimi anni? Per il cal-
cio italiano la situazione è la stessa.
Immatura,arretratarispettoaipara-
metridellealtrenazioni».

Eicompratori?
«I piccoliazionisti sonomegliodi

come vengono dipinti. Quando la
Borsa guadagna, tutti a dire che ri-
specchia il reale valore del mercato.
Se indietreggia, la responsabilità è
dei risparmiatori che si sono com-
portati in modo emotivo. Magari
per colpa di unasconfitta. Beh, è un
alibi.Piccolocosì».

Luca Bottura

L’ESPERTO

Il professor Caselli:
«La Borsa ne risentirà?
Non accadrà nulla»

40mila «tifosi»
a Parigi
Vip compresi

Gli interisti:
«Teorema Moggi
dietro l’ultrà»

PARIGI. Saranno oltre
40mila, su 45mila posti
disponibili allo stadio del
Parco dei Principi, gli
italiani interisti e laziali che
si divideranno tribune e
curve della finale di coppa
Uefa. I tifosi dell’Inter
saranno tutti con la sciarpa
nerazzurra se non in
completo nerazzurro.
Identico stile, ma coi colori
biancocelesti, per i laziali,
anche per evitare zuffe e
mettere insieme i gruppi di
supporters. Tra i tifosi
eccellenti, il sindaco di
Roma Rutelli (Lazio),
quello di Catania Bianco
(Inter), il presidente di
Alleanza nazionale Fini
(Lazio).

L’Inter non ha gradito la
visita di «Mortadella», il
capo-ultrà della Roma che
incontri dappertutto: a
Torino per Juve-Inter,
all’Olimpico per Lazio-
Milan, ora a Parigi. I biglietti
per la finale Uefa gli sono
stati regalati da Francesco
Moriero, ex-romanista. I
dirigenti interisti hanno
elaborato un teorema-
Moggi per spiegare questa
apparizione inopportuna: il
direttore generale della
Juventus avrebbe spedito il
capo-ultrà quassù per
dimostrare che certi tifosi
non sono di casa solo nella
Juventus. Per la cronaca,
Moriero è stato richiamato
all’ordine.

«Diversoseci
fosse in
ballouna
retrocessione.
Main Italianon
èunacosa seria,
ilnostrosistema
calcioèancora
arretrato»

IL MILANISTA Il popolare Gianmarco, rossonero «avvelenato»

Tognazzi: «Guferò come non mai»
«No, non ho alcun problema ad ammettere che inciterò Mancini e Nesta: l’Inter non deve vincere».

IL ROMANISTA L’attore romano giura che non tiferà contro

Ghini: «Invidioso, ma non rabbioso»
«Starò incollato alla tv. Non mi auguro la sconfitta dei “cugini”, ma certo se dovessero perdere...».

ROMA. Avvelenatochedipiùnonsipuò.
Gianmarco Tognazzi, milanista fino al-
midollo, una passione sicuramente ere-
ditata dal «rossonero» padre Ugo, è furi-
bondo con i suoi. Vietato parlargli di In-
teredi finali. «Stasera -dice- sperochead
alzare la Coppa Uefa siano i laziali. Non
ho dubbi farò un tifo infenale per Rober-
to Mancini, Bruno Nesta e compagni.
Spero che li umilino sul campo come la
Roma ha fatto con il Milan domenica
scorsa. Sarebbe troppo che i nerazzurri
vincessero qualcosa, sono già qualificati
per la Champions League o no? Che si
faccianobastarequesto...».

L’attore romanononrecita lapartedel
tifoso rossonero deluso, tutt’altro. E lì,
prontoadareilsuoapporto(unicamente
morale, ndr)allaLazio. «Perunavolta fa-
rò il supporter biancoceleste. Il calcio fir-
mato Milano? Da bere, per brindare alla
sconfitta interista dato che noi siamo
con le toppe sul sedere. Detesto - sporti-
vamente parlando, naturalmente - il co-

lore della maglia di Ronaldo. Sana rivali-
tà, questa, non c’è astio, cimancherebbe
altro.AllaLaziochiedosoltantounacosa
piccola piccola: un golletto al 91’, un au-
togol di qualcuno. Insomma che la Cop-
paUefanonprendalastradadellaMadu-
nina».

Chiude qui, il discorso sulla sfida pari-
gina, Tognazzi, e va oltre: «Il Milan, que-
sto Milan, è arrivato al capolinea. Il pro-
blema,adesso,èquellodicambiaremen-
talità, non quello di far arrivare trenta e
passa giocatori completamente nuovi.
Ci sono troppi stranieri e il colore della
maglia noncontapiù.Èsoltantounodei
tanti, quello con cui farsi vedereda qual-
chedecina di migliaia dipersonealla do-
menica. Eppoi: quanti stranieri,nonci si
capiscepiùnulla».

Il problema, insomma, è nel gruppo
che non c’è più, che non ha connotati
precisi. «Non si allenano, fanno ginna-
stica. Nelle maglie del Milan c’è troppo
benessere, una politica che adesso non

paga più come prima. Cambiare rotta e
farlo anche in gran fretta, insomma. Ec-
coqualèilmioconsiglio».

Il discorso ritorna sul match serale,
quello fra Lazio ed Inter: «Tanto lo so. I
nerazzurri finora non hanno vinto asso-
lutamente nulla. E siccome hanno pure
culo, alla fine la spunteranno loro. D’al-
tronde non gli rimane che questo obiet-
tivoperfarefesta...».

RitornalavervecriticasulMilan,cadu-
topiùdiqualchevolta incampionatofa-
cendo dei tonfi clamorosi: «Non tocche-
rei la“vecchiaguardia”,Costacurta,Mal-
dini e Desailly per intenderci e farei cre-
scere dei ragazzi italiani al loro fianco.
Utilizzare una tecnica sana: chi non ren-
de resti pure a casa. Stesso discorso vale
per chi in campo scende solo ad onor di
firma.Staseraguarderò-seciriesco-late-
levisione. Lazio-Inter mi interessa ecco-
me.Nonmirestache...gufare».

L.Br.

ROMA. Una finale vista con gli occhi di
chi -per forza di cose - è costrettoadesse-
re invidioso, inerme davanti alle gesta
dei rispettivi cugini. Inter-Lazio è un af-
fronto alla lealtà sportiva, un’occasione
per mettersi tranquillamente in poltro-
na e gufare a più non posso. Massimo
Ghini, romanista che più romanista
non si può, però, nega tutto. Ammette
di essere invidioso («un po’, solamen-
te un po’...») per quanto la Lazio è riu-
scita a fare in questo campionato.
«Guarderò la partita, stasera resterò
appiccicato al video - dice - come è già
successo in occasione della Coppa Ita-
lia. L’approccio alla sfida? No, non fa-
rò il gufo, perché non è giusto. Meglio
dire la solita frase “vinca il migliore”
anche perché calza davvero a pennel-
lo. Stavolta come non mai. Io spero di
divertirmi, poi quel che sarà sarà...».

Fra romanisti e laziali, da sempre è
come se ci fosse una parete divisoria.
Emozioni opposte, modi di intendere

il pallone che non sempre combacia-
no. «Farei un ragionamento becero se
dicessi di provar piacere per la sconfit-
ta della Lazio. Se uscisse fuori una
sconfitta per Nedved e compagni, pe-
rò, avrei qualche argomento per pren-
dere un po‘ in giro gli amici biancoce-
lesti». Quando la Roma perse all’O-
limpico la Coppa dei Campioni, qual-
cuno sui muri scrisse: «Grazie Liver-
pool», però... «E che vuol dire? Se la
Lazio avesse perso la Coppa Italia,
non credo che nessun romanista
avrebbe scritto da qualche parte rin-
graziamenti ai rossoneri...». Nelle pa-
role di Massimo Ghini, però, c’è an-
che un pizzico di invidia per quello
che la Lazio è riuscita a fare quest’an-
no. «Vero, verissimo - continua - per-
ché la Roma di quest’anno è andata
piuttosto bene, inutile nasconderlo.
Ha avuto un solo problema: la Lazio.
Quattro derby persi, due finali di Cop-
pa. Quanto materiale per essere sbef-

feggiati, roba da non crederci». Sta di
fatto che stasera Ghini guarderà la sfi-
da di Parigi senza un accanimento
particolare: «Mi riesce gufare meglio
per le sfide di campionato. È lì che si
sbizzarrisce la mia fantasia. Una picco-
la rivincita, però, potremmo prender-
cela: finire il torneo davanti ai cugini
in biancoceleste. Ecco, ovvio che sia
una vittoria di Pirro, ma anche questo
sarebbe poi materiale buono per pren-
dere per i fondelli gli amici dell’altra
sponda. Domenica c’è Lazio-Fiorenti-
na, Batistuta contro Nesta. Spero che
l’argentino segni gol a grappoli e che i
viola battano la Lazio. Sarebbe il suo
miglior biglietto da visita dato che po-
trebbe diventare giallorosso nella
prossima stagione. Imparare subito a
dare dispiaceri ai laziali, ecco sarebbe
la miglior maniera per voltar pagi-
na...».

Lorenzo Briani
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Oggi l’Olanda al voto. Un giudizio anche sull’Euro?

Bonn in trincea
«Non è finita»
Ancora tensione sulla Bce

Emergenza maltempo al Sud. Paesi travolti dalle frane in provincia di Napoli, Salerno, Caserta e Avellino

Sommersi dal fango
Allarme in Campania, almeno 5 morti

Campagne
elettorali

ROMA. È il giornodella ribellione
di Hans Tietmeyer, il presidente
della Bundesbank che manifesta
la sua insoddisfazione per un eu-
ro che nasce troppo «politico».
Ma che precisa anche, dopo qual-
che tensione sui mercati dove è
circolata la voce delle sue dimis-
sioni, che non lascerà Francofor-
te. Per Tietmeyer non tutto di
quello che è successo lo scorso fi-
ne settimana a Bruxelles «ha con-
tribuito a rispettare le attese per
garantire che l’euro sarà nei fatti
un valuta sovranazionale e depo-
liticizzata». Intanto il ministro
delle Finanze tedesco, Theo Wai-
gel, ha sottolineato il carattere
non vincolante del preannuncio
fatto da Wim Duisenberg sulla
sua intenzione di lasciare anzi-
tempo la carica di presidente del-
la Bce per motivi di età: «Se vorrà
rimanere otto anni, nessuno po-
trà impedirlo». Oggi l’Olanda al
voto.
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NAPOLI. In Campania è ancora
una volta emergenza frane. La re-
gione, in particolare Irpinia e Ca-
sertano, sono in preda a smotta-
menti e piene, alcuni paesi sono in
balìa del fango: diversi i dispersi,
almeno cinque i morti. Molte le
persone isolate in attesa dei soc-
corsi. Uno scenario irrealeper que-
sti primi giorni di maggio, e fino a
venerdì il maltempo non darà tre-
gua. A Quindici, al confine tra le
province di Napoli e Avellino, il
centroabitatoè sommersodal fan-
go. Nell’intero Vallo di Lauro una
quindicina di persone sono in-
trappolate nelle loro case, mentre
oltre 150 abitanti del centro stori-
co sono stati evacuati. Dall’altro
lato delle montagne che sovrasta-
no il piccolo centro, a Siano (Saler-
no) la situazione non è diversa.
Tutti i paesi dell’area Nocerino-
Sarnese sonoassediatidalmaltem-
po. E oggi arriva il sottosegretario
allaProtezionecivile.
FIERRO ROSI VACCARELLO
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A. POLLIO SALIMBENI

F A PIACERE scoprire che anche i
nostri partner europei fanno poli-
tica: proprio come da noi non rac-

contano tutta la verità o, almeno, la
adattanoalleesigenzedellacampagna
elettorale. Non c’è scandalo, i partiti
non sono una invenzione italiana. Ci
sonoinGermaniaeinOlanda,parlano
perboccadeiministri diqueiPaesi.Pri-
ma raccontano la favola di Wim Dui-
senberg banchiere centrale d’Europa
dimezzato, sacrificato sull’altare di un
compromesso politico, poi quella di
Wim Duisenberg che era e resta un uo-
mo libero. Libero di fare ciò che vorrà,
perfino di non rispettare il tormentato
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Il vice caporale delle guardie svizzere ha lasciato una lettera ai familiari. Il Papa confessa la sua tristezza

«Un raptus, il caso è chiuso»
Il Vaticano archivia il delitto in 24 ore: movente e colpevole a tempi di record

Il premio Nobel: «Sono ottimista»

Proteine anticancro
Nel ’99 i test sull’uomo
Dulbecco: «Forse è la soluzione»

Il portone
violato

Una follia
imbarazzante

ROMA. In una lettera affidata ai
commilitoni e indirizzata ai geni-
tori è scritta la soluzione della stra-
ge in Vaticano. È stato il vice-capo-
rale Tornay a uccidere il neo-co-
mandante delle guardie svizzere
Alois Estermann e sua moglie Gla-
dys Mesa Romero. La ricostruzio-
ne la fa, a tempo di record, ilporta-
voce vaticano Navarro: Tornay sa-
rebbe rimasto sconvolto per
un’ammonizione formale del suo
superiore, sanzione seguita ad un
mancato rientro in caserma e che
gli avrebbe precluso un’onorefi-
cienza. Il militare è andato a casa
di Estermann appena nominato
comandante. Quando la porta si è
aperta ha iniziato a sparare. Cin-
que colpi, l’ultimo per sé. «Questo
episodio sarebbe potuto accadere
in qualsiasi altro gruppo sociale»
afferma Navarro. Il Papa haespres-
so il suo profondodolore.Restaun
interrogativo: cosa ha scritto dav-
veroCedricTornaynella lettera?

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3, 4

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Bandierine

MILANO. Via libera alla speri-
mentazione sull’uomo delle
proteine anticancro: il «Natio-
nal Cancer Institute» ha dato il
segnale verde e dal prossimo an-
no l’endostatina e l’angiostati-
na,già sperimentatesui topidal-
l’oncologo di Boston Judah Fol-
kman, saranno usate in test
umani. «Siamo incoraggiati dai
risultati sugli animali. Ora sia-
mo intenzionati adarealla ricer-
ca corsia preferenziale perché al
più presto possa cominciare la
sperimentazione sull’uomo»,
dicono all’Ente federale per la ri-
cerca sul cancro.Primache il far-
maco possa essere messo in
commercio, passerà però molto
tempo: le regole e i test della
Food and Drugs Administration
sono infatti molto rigide. Entu-
siasta il premioNobelDulbecco:
«Se funziona anche sull’uomo,
sarà la soluzione finale per il
cancro:sonoottimista».

FIORI MORELLI
A PAGINA 15

WLADIMIRO SETTIMELLI STEFANO DI MICHELE T ROPPI FESTEGGIAMENTI, troppa retorica per l’ingresso nel-
l’Euro, lamenta sulla Stampa Filippo Ceccarelli. Perbacco, co-
me ha ragione: quanto puerili quelle bandierine, e quanto pro-

vinciali certe bicchierate. Però, allora, poniamoci seriamente la que-
stione: quando e che cosa è lecito festeggiare? Mai più niente? Nes-
suna bandierina, nessuna data, nessun evento vale la piccola vacan-
za di una cerimonia, di una festa? Solo gli ultras del calcio o del ba-
sket, ognuno nella sua ringhiosa tribù, ha diritto a una bisboccia di
identificazione? Solo ai fanatici del dio Eridanio, o ai fan di Di Ca-
prio, solo ai settari e agli iniziati è consentito lo spirito di comunità,
oppure anche i normali abitanti di questo casino di paese possono
sperare di riconoscersi, almeno una volta ogni morte di Papa, in
qualcosa di comune e di decente? Senza miti e senza riti una società
finisce, inesorabilmente. Non è laico disincanto, è cinismo castrante
quello che muove e assembla i pensieri, i gesti, le azioni sempre e
solo sulla base delle antipatie, mai su qualche straccio di empatia, di
condivisione, di piacere da dividere. Io ho bisogno di bandierine.
Disarmate, magari, dell’asta alabardata che serve a sbuzzare i tenu-
tari di altri simboli. Ma che ogni tanto, almeno, sventolino senza
che la paura di rendersi ridicoli abbia la meglio sul bisogno di sen-
tirsi membri di una comunità.

S ACRO e profano, orrore e morte
tra spari e urla. Ecco, alle soglie
delGiubileo,ancheipalazzivati-

cani, le«sacrestanze»,abituatesoloal
frusciaredelleampievesticardinalizie,
sono state « violate» dal sangue e dal
delitto. Come una qualunque casa di
periferiadove letensionidellavitaquo-
tidianasi sciolgonoavolte,all’improv-
viso, instragiorrende,originatedaran-
cori antichi, da problemi finanziari,
dalla gelosia, dalla mancanza di lavo-
ro o da problemi di salute. Ieri, non c’e-
ra italianochenonponesseaconoscen-
ti, amici e colleghi la domanda che
continua a rimanere sulla bocca di

SEGUE A PAGINA 4

D ENTRO LA piccola città-stato,
nel cuore della capitale - dove i
subordinati della vittima e i

commilitoni dell’assassino hanno ri-
preso il loro posto di guardia, pittore-
schi e muti, e adesso anche un poco at-
territi - di bisbiglio in bisbiglio, l’imba-
razzoscivolaancoratralemurasecola-
ri. Mille voci, ieri mattina, da un corri-
doio all’altro, tra salonimaestosi e pic-
coli uffici, sotto affreschi sublimi e
umili crocifissi, intrecciavano ipotesi
intorno a quei poveri cadaveri; mille
mani si passavano i giornali, «a co-
minciaredaquellistranieri»,cherilan-
ciavano possibilità che facevano a pu-
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Il ministro Berlinguer interviene sulla nomina all’Università di Messina

«Non posso cacciare quel rettore»
La rielezione di Cuzzocrea, al centro del rapporto Antimafia. «Ho disposto un’ispezione».

Parla l’amministratore delegato: «Vedrete, diventerà un’azienda normale»

Cimoli: «Biglietti più cari e salverò le Fs»
«Non so il perché delle polemiche, forse diamo fastidio a qualcuno, tocchiamo interessi consolidati».

Cinema & Ca

ROMA. «Non rimuoverò il pro-
fessor Diego Cuzzocrea dalla sua
carica, non rientra nelle mie
competenze». Il ministro della
Pubblica istruzione Luigi Berlin-
guer parla della rielezione del ret-
tore dell’Università di Messina, al
centro delle polemiche perché il
suo nome compare nel rapporto
dell’Antimafia. Ma da quel rap-
porto, prosegue ilministro,nonè
derivato nessun procedimento
da parte della magistratura che
ponga dubbio di legalità sulle
modalità di svolgimento delle
elezioni. «Abbiamo promosso
due ispezioni, l’unico strumento
a nostra disposizione. Un mini-
stro non si è mai impicciato nella
elezione dei rettori e se non ci so-
no state infrazioni nelle procedu-
re non esiste possibilità di inter-
vento. Per far rispettare la legalità
bisognastaredentro la legalità».

A PAGINA 16

Stasera la finale Uefa

Sfida a Parigi
Inter o Lazio
giù dalla torre

ROMA. Il futuro delle Fs? «Devo-
no diventare un’azienda normale,
con valori riconosciuti e un mo-
dello gestionale che ne consenta il
governo». Parla Cimoli, ammini-
stratore delegato delle Ferrovie. E
spiega all’Unità i suoi piani. Pri-
mo tra tutti, la revisione e libe-
ralizzazione delle tariffe: «Servo-
no biglietti e tariffe differenziati
e più cari». Il manager prevede
una «concentrazione sul core
business, sul trasporto di merci e
passeggeri e il passaggio dal tran
tran a una previsione di crescita
del fatturato del 40% in quattro
anni». Ma perché tante critiche?
«Disservizi ce ne sono, ma fac-
ciamo anche molto per miglio-
rare la qualità. Però diamo fasti-
dio a qualcuno, tocchiamo inte-
ressi ed equilibri consolidati.
Tanti. Come le critiche che rice-
vo» risponde amaro.

PIVETTI
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Ma la strada è lunga

L’obiettivo
di un fisco
per l’Europa

L’INTERVISTA

Bersani:
«Industriali
tocca a voi»

«Più infrastrutture»

L’Euro
un’occasione
per il Sud

StaseraaParigi lagrande
sfidatra IntereLazio, in
palio laCoppaUefa. I
nerazzurrihannoancora
qualchepiccolapossibilità
di riagguantare la
Juventus, laLaziohagià
conquistato laCoppa
Italia,maper tutti il sogno
èvincere stasera.Diretta
alle20,45suRaiuno.

Raggiunto il risultatodi
unamonetacomuneper
undicipaesi,ora inEuropa
ci sipone ilproblemadi
armonizzare il sistema
fiscale.Malastradaper la
soluzionedelproblemaè
molto lunga:nonle stesse
tariffeovunque,ma
cancellare ildumpingdi
qualchepaese.

Sindacalisti, industriali
politicimeridionali sono
convinti che l’Eurosia
un’altraoccasionedanon
perdereper il rilancio.
Sales,Pds:«IlSudha
voluto l’avviodell’euro,
oraattendeinvestimenti».
Le imprese: «Possiamo
competere,maurgono
infrastrutture».

BOLDRINI
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Tocco e ritocco

Torture
a Bobbio
& arsenico
per Lerner

BRUNO GRAVAGNUOLO

Viaggio nella famosa libreria fiorentina, tempio letterario che ha resistito alla moda e agli anni

Tutti alla mitica Seeber
Con Montale e Lukàcs

LA POLEMICA

Festa del libro
A chi serve?

D OMENICA prossima, 10 mag-
gio, saràcelebrata la festadella
mamma; la domenica succes-

siva, 17 maggio, sarà «Il giorno dei li-
bri».Checosadifferenziaquestedueri-
correnze? Inpocheparole: cheneibarsi
potranno comprare a caro prezzo cioc-
colatini confezionati appositamente
per le mamme d’Italia ma non libri; vi-
ceversa nelle librerie si potranno com-
prare a buon prezzo libri dedicate alle
mamme ma non cioccolatini, a meno
che qualche libraio solerte non decida
didonaredolciumiaiclienti.

Da qualche anno (diciamodaquan-
do editori e librai si sono accorti che gli
sconti praticati al Salone del libro pro-
ducevano cattivi effetti sulle vendite
nelnormalecircuitodelle librerie) l’edi-
toria italiana ha affilato l’arma delle
«feste del libro» o dei «giorni dei libri»
per promuovere la lettura. O, meglio,
per vendere con lo sconto (dal 10 al
25%, a seconda dell’intraprendenza)
titoli altrimenti difficili da smerciare.
L’invenzione della «festa del libro» o
simili - onore al merito - è di Silvio Ber-
lusconi che intravide nella faccenda la
possibilitàdimuovereunpo‘ilmercato
della sua Mondadori. Il problema non
riguarda tanto i best-seller o i titoli co-
munque di buon richiamo, ma tutti
quei libri di minor impatto di mercato
che di norma invadono i magazzini
delle case editrici. I quali magazzini,
come è noto, rappresentano per gli edi-
tori la più nera fra le voci di nere di bi-
lancio: sono capitale immobilizzato,
come si dice in gergo, con l’aggravante
che la loro immobilità costa in modo
esponenzialenel tempo. E allora, come
si vuotano i magazzini? Vendendoi li-
briaprezzoscontato:ilmancatointroi-
tovienecompensatodalguadagnopro-
dotto dallo svuotamento dei magazzi-
ni (peraltrogli sconti sonosostenutisia
daglieditorisiadailibrai).

Servono veramente alla diffuzione
della lettura, queste feste? Servono di
sicuro a coloro che, mettiamo, aspetta-
no occasioni del genere per comprare li-
bri costosi risparmiando qualcosa. Ma
non risolvono, né affrontano, uno dei
nodi centrali della nostra editoria: si
stampano troppi libri, molti dei quali
del tutto privi di reali motivazioni, sia
culturali sia di mercato. L’offerta so-
vrasta la richiesta, per di più la primaè
assai più nebulosa della seconda: a di-
mostrazione che il libero mercato, tan-
to invocato, non alberga nell’editoria
pereccessodiconfusione.

Il«giornodel libro»chesaràcelebra-
to domenica 17 avrà il patrocinio del
Dipartimento per l’editoria presso la
Presidenza del Consiglio, mentre la
Rai, Mediaset, l’Agis e il Coni hanno
offerto il loro appoggio perché la festa
abbiasuccesso.Inaltreparole,sullereti
Rai e su quelle Mediaset con qualche
probabilità circoleranno spot dedicati
ai libri, mentre i cinema, i teatri e gli
stadi saranno pieni di manifesti di ré-
clame editoriale. Ribattere che l’atten-
zione generale nei confrontidella lettu-
ra dovrebbe essere costante e non limi-
tataaigiornidi«festa»ètantofacileda
rasentare lademagogia.Maforsesipo-
trebbedavvero farequalcosainpiù.Per
esempio: trasmissioni dedicate ai libri
inoraripiùpopolari,dapartedelle tele-
visioni; spazi di vendita di libri nei ci-
nema, nei teatri e negli stadi; e soprat-
tutto, da parte degli editori, la scelta di
pubblicare meno e, talvolta, anche a
prezzipiùbassi.

Nicola Fano

PENTITI, BOBBIO!Ormai Bobbio quelli di «Libe-
ral» se lo lavorano ai fianchi. Dopo i reiterati tor-
menti inflittigli da ErnestoGalli Della Loggia,
adessoè MassimoDe Angelis che lo incalza, più
sottilmente. Eche lo accusa ancora di parzialità
«filo-sinistra». Malgrado poiBobbio, di recente,
abbia «equiparato» nazismo e comunismo.Bene,
diceDe Angelis, ora Bobbio la spieghia chianco-
ra la rifiuta, quell’«equiparazione». E soprattutto
-aggiunge - comincia parlar con ladestra, e si de-
dichi a Popper, Hayek,De Felice, da Bobbio «la-
sciati nell’ombra» per la sua «scelta» didedicarsi
alla «mediazione» verso il comunismo. E tutta-
via, puntoprimo: Bobbiosull’Unità, ha solo det-
to, giustamente, chenon si puòrifiutare l’«equi-
parazione» nazismo-comunismosalvando il ca-
rattere «ideale» del comunismo. Poiché, di fatto,
nel comunismo reale,hanno sempre prevalso le
«degenerazioni». Dunque Bobbio in pocherighe
apre alla legittimità diuna «comparazione». Non
entra ancora in unverobilancio storico sui due
totalitarismi, non tira le somme, né fa unsaldo
mondialedi essi. Certoè unanovità, rispetto al
«rimpianto» dell’utopia del Bobbio del 1989. Ma
la questionenon si può liquidare prendendo per
oro colato le pocherighe di un’intervista. E poi
Bobbio va rispettato, e magari stimolato a dire di
più.Non strattonato per farne unpentito di nuo-
vo conio, un «ex» di lusso e contrito da brandire
contro la sinistra. Come chesia,Bobbio è figlio
della suastoria. Parlerà semprepiù volentieri alla
sinistra che alla destra.Ed è ridicolo volerlo ar-
ruolare in un orizzonte problematico lontano
dal suo azionismod’elezione. Quanto a Poppere
De Felice, è grottesco il «vittimismo» culturale ri-
lanciato da De Angelis. Di Popper è stato Bobbio
aparlare in Italia per primo.E De Felice lo ha
pubblicatoproprio l’odioso comunistaGiulio Ei-
naudi. Ma allora,quando finisce questa lagna?

IL CRISTODI VASSALLI. Èun po‘ cheVassalli,
optimusscriptor, dà inumeri. Sul «Corriere» scri-
ve cose strane, strampalate. Come quando ha
dettoche le soap-operasminavano il poteredella
mafia. Adesso annota sulla sacra Sindone: «quel-
lonon è il mio Gesù, è un guerriero vichingo, un
Gesù dellaPivetti,un Brambilla mortoalleprime
crociate...ha gliocchi azzurri ed è abbastanza
nordicoda poter chiamare terùngli antenati di
Bossi..». Non si capisce il «metodo»della follia di
Vassalli. La Sindone è «vichinga»perché sta a To-
rino, oche altro? Boh!

TI ODIO,PIO LERNER. Brutto«pretacchioso» in-
terista, «passato per i roghi dell’estremismo più
becero, anche lui facendo finta di niente e senza
maiammettere mainulla di importante: lebugie
premeditate, le campagne odiose, la tartuferia ar-
rogante dei capi, leviteperdute dei compagni fi-
niti con lapistola in mano...». Madonna miae
chi sarà mai st’infame nerazzurro? Maè il povero
Gad Lerner, aggredito a «Bestiario» armato da
Giampaolo Pansa. Sull’ultimo «Espresso». E che
aveva fatto l’«infame»? Aveva invitatogli juven-
tini, sulla «Stampa»,ad ammettere i «regali» rice-
vuti dagli arbitri. E allora Pansa lomitraglia. Ac-
cusandolo di inoltrare l’appello proprio dalle co-
lonne del giornale degli Agnelli, «sue (di Gad) be-
stie nere di gioventù». Ohibò, è unattacco da tri-
nariciuto. Da juventino stalinista.Altro cheDale-
moni!Pansa sembra Vischinsky. ...Roasio contro
i rinnegati Tasca,Leonetti e Ravazzoli. Quando
scrive: «abbiamo visto molte cose, contacela tut-
ta Gad..». ViaPansa, stavolta sei tu che hai pro-
prio «smarronato»,mescolando con livore calcio
e ideologia! Prendi esempiodai veri juventini,
quelli della «Stampa» bianconera. Che ammetto-
no i «regali»allaGobba, accogliendo l’articolo di
Gad. Senza folli esami del sangue. Così, signoril-
mente. Ps. - Caro Pansa, ma chet’ha fatto Gad?

FIRENZE. C’è un luogo, a Firenze, che
sembra resistere alle mode letterarie,
conservando il suo stile da «salotto per
scrittori». Parliamo della libreria Inter-
nazionale Seeber. Nel corsodella sua più
che secolare esistenza la Seeber è soprav-
vissuta alle distruzioni della seconda
guerra mondiale e alle devastazioni del-
l’alluvione del 1966, quando le acque
dell’Arno la invasero trascinando via li-
briericordi.Dal1865,quandoaprì lesue
tre grandi vetrine nellacentralissima via
Tornabuoni, la Seeber non ha più cam-
biato sede, conservando per oltre 130
anni lo stesso look, lo stesso sobrio arre-
damento, con i grandi scaffali in quercia
e ciliegio e gli uffici illuminati dalle fine-
stre a mezzaluna che sovrastano le vetri-
ne. Fu aperta dalla famiglia Loescher
che, dopo appena tre lustri, la cedette al-
lo svizzero-tedesco Bernard Seeber per
poi passare, dopo la prima guerra mon-
diale, alla famiglia Mauri che ancora la
detiene. È questa continuità che ha con-
sentitoalla Seeberdi arrivare, vivaevita-
le, ai giorni nostri e di non essere sfratta-
ta, grazie al fatto che l’antico fondo è di
proprietà della Banca Commerciale e
che la libreria è tutt’ora proprietà della
famigliaMauri.

Dal1865inpoinellesuesalesonopas-
sati centinaia di artisti e letterati, di filo-
sofi, di pittori, di scienziati che si incon-
travano per conoscere le ultime novità
italianeestaniereoperpresentarelaloro
ultima fatica (così come avviene ancora
oggi) adunpubblicocheaffollava(edaf-
folla) la parte centrale della sala, sgom-
brata dalle bacheche mobili. Scomparse
con l’alluvione le testimonianze scritte,
lamemoriaèoggiaffidataagliexdiretto-
ridellaSeeber,all’attualedirettore,Paolo
Milli e a storici personaggi del mondo li-
brario come Guerrando Salvi che, alla
Seeber entrò nel ‘27 come fattorino per
uscirne alla fine degli anni Cinquanta
come responsabile di settore. Salvi è una
vera miniera di ricordi: da Benedetto
Croce, «che arrivava con il suo editore
Laterza e, da miope qual’era, si gettava
avido sulle utime novità, a Giovanni Pa-
pini e Ardengo Soffici, «che alla libreria
eranodicasa».GuerrandoSalvisiricorda
diquando,ragazzetto,sirecavaallalibre-
riaOrioli alPontealleGrazieperprende-
re la prima edizione dell’«Amante di La-
dy Chatterley», stam-
pata a Firenze. Ricorda
che l’autore, Lawrence,
«arrivava spesso in li-
breria assieme ad una
donna bella e formo-
sa». Alla Seeber si pote-
vano trovare le prime
copie di «Ossi di sep-
pia» di Montale e, più
tardi, quelle de «La bar-
ca» di Luzi. Oreste Ma-
crìvedevalaLibreriaIn-
ternazionale Seeber
«emergere nel corso
dell’intero Novecento
per ricchezza di mate-
riali libraridiognigene-
re e paese», tanto da farne una grande
«mediatrice di ogni letteratura». Ci pas-
sava Gyorgy Lukàcs, spesso accompa-
gnato da Contini. Ci arrivavano pun-
tualmente Damaso Alonso, o Rafael La-
pesa, Angel Crespo e Jorge Guillen, che

avevano conosciuto la Seeber grazie ad
Oreste Macrì. Incontri cheCarloBodefi-
nisce: «un’occasione della mia vita. Per-
chéproprioallaSeeberdiFirenzemièac-

caduto di trovare una serie di
scrittori spagnoli per me sco-
nosciuti», e cita Pio Baroja e
Azorin, conosciuto con lo
pseudonimo di Josè Martinez
Ruiz.

La libreria era diventata un
punto di incontro anche per i
redattori dell’«Approdo», la
celebre rubrica radiofonica di
cultura, curata da Leone Pic-
cioniedaAdrianoSeroni.Si ri-
trovavano lì Angioletti e Die-
go Valeri, Longhi e Baldini,
Ungaretti e Mario Luzi. Fino
ad un anno fa, quando scom-
parve, erano frequenti le in-
cursioni di Piero Bigongiari

che si accomodava su una sedia come in
un salotto e cominciava a discutere di
tutto. Negli anni Trenta la Seeber fu una
sorta di naturale prolungamento di quel
particolarissimo e irripetibile centro di
cultura che furono le Giubbe Rosse. Co-

minciarono così le frequentazioni
della libreria per molti degli scrittori e
dei pittori che poi sarebbero andati
per la maggiore. L’elenco è intermina-
bile. Ce lo ricorda l’ex diret-
trice Carla Rossi: «Sono en-
trata giovanissima alla See-
ber ed ho fatto in tempo a
conoscere i grandissimi vec-
chi commessi che, a loro
volta, erano stati testimoni
di stagioni che intorno alla
libreria hanno raccolto un
pezzo della storia della lette-
ratura e dell’arte italiana ed
europea. Per esempio, gli
anni dal ‘36 al ‘39 quando
Eugenio Garin e Valentino
Bompiani, tra mille difficol-
tà portavano avanti la loro
ricerca per il dizionario degli
autori». L’elenco si allunga e
si fa sempre più prezioso: da Gadda a
Piovene, da Romano Bilenchi a Geno
Pampaloni; da Alessandro Bonsanti a
Montale, a Giulio Parronchi, a Leone
Traverso, a Giorgio Zampa, da Giaco-
mo Devoto a Giovanni Nencioni, da

Roberto Longhi a Cesare Brandi, da
Ranuccio Bianchi Bandinelli, a Giulia-
no Toraldo di Francia, da Giulio Preti
a Cesare Luporini. Oggi è la volta di

autori come Sergio
Givone (cui la Seeber
ha dedicato una vetri-
na sul suo ultimo li-
bro, in bilico fra il rac-
conto autobiografico
e la filosofia) e di gio-
vani autori come An-
tonio Loria o Enzo Fi-
leno Carabba. Ancora
oggi, al di là dell’ac-
quisto, continua la
tradizione e, perché
no, il mito di un luo-
go di incontro, di
scambio di idee e di
pensieri, di discussio-
ne su argomenti che

dalla letteratura all’arte, dalla filosofia
alla storia, dal diritto alla politica,
continuano a fare della Seeber un te-
stimone del tempo.

Renzo Cassigoli
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Quando
ci andava
Bilenchi...

Romano Bilenchi fu uno dei
più assidui amici della
Libreria Internazionale
Seeber. E la Seeber nel 1989
volle celebrare l’ottantesimo
complanno di Romano
Bilenchi (l’ultimo)
dedicando allo scrittore
fiorentino una grande
vetrina con tutte le sue
opere nelle diverse edizioni.
La Seeber dedicò un’altra
vetrina a Bilenchi nel 1992,
tre anni dopo la scomparsa.
Il profondo legame con la
libreria Seeber non convinse
mai lo schivo Romano
Bilenchi a partecipare alla
presentazione dei suoi libri.
L‘ unica sua presenza
pubblica, comunque muta,
risale al 1972 quando, Mario
Luzi e Bruno Schacherl
presentarono alla sala di
Luca Giordano in Palazzo
Medici Riccardi il suo
«Bottone di Stalingrado».
Non andò neppure a
Viareggio quando il libro fu
premiato, nè all’Accademia
dei Lincei a ritirare un
premio.

L’interno
della libreria
Seeber
di Firenze

SALOTTO
letterariodal
1865quando
aprì le sue
vetrinenella
splendidavia
Tornabuoni,è
rimastaunluogo
decisivo

LEVISITE
diLawrence
accompagnato
dalle suedonne,
bellee formose,
nei ricordidi
unodegli
«storici»
commessi
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Dopo la moneta, la difficile impresa di arrivare ad un sistema fiscale comune per il Vecchio Continente. Stop ai «paradisi»

Tasse, tutte le spine Ue
Imprese e capitali, armonizzazione lontana

MILANO. Strauss-Kahn, il «supermi-
nistro» francese dell’Economia, non
ha dubbi. In un’Unione monetaria,
dice, non ci si può permettere una
pletora di politiche fiscali. Cioè, do-
po l’Euro dovrà toccare al Fisco. Con
unobiettivo,almeno:armonizzare.E
di sfidasul terrenofiscaleparlaanche
il commissario Ue, Mario Monti, da
tempo impegnato in prima persona
nella battaglia per il
coordinamento dei si-
stemi tributari. Che
non significa fare in
ogni Paese la stessa co-
sa, applicare le stesse
aliquote. Però vuol dire
eliminare i paradisi fi-
scali, cancellare la con-
correnza distorta, il
dumping messo in atto
da qualche Paese. Cioè
evitare che alcuni Stati,
perattirarecapitali e in-
vestimenti, adottino
nei confronti dei sog-
getti stranieri tratta-
menti diversi da quelli
applicati per le aziende di casa.Aspe-
sedeipartner.

Già il peso del Fisco, nella nuova
Europa degli undici, varia, e molto,
daPaeseaPaese.Tral’Irlanda,loStato
in cui la pressione fiscale totale è più
bassa, e la Finlandia, dove invece è
maggiore, la differenza è di 14 punti
percentuali: il 34,6 per cento sul pro-
dotto interno lordo - secondo dati

Eurostat 1996 - contro il 48,9. In pra-
tica, da un terzo alla metà. Con Ger-
mania, Italia e Francia rispettiva-
menteal42,42,9e45,5percento.Ul-
teriori eccezioni non sono più soste-
nibili.

Il problema è presente. Per proce-
dere in modo graduale all’armoniz-
zazione dei diversi sistemi c’è un im-
pegno del dicembre scorso, firmato

da tutti in ambito Ue. E
riguarda anzitutto pro-
prio la rimozione delle
condizioni di maggior
favore - miranti a favo-
rire i non residenti - in
vigore in alcuni Paesi.
La presidenza austria-
ca, di turno il prossimo
semestre, ha già an-
nunciatochequestosa-
rà uno dei punti su cui
dovranno insistere i
ministri dell’Ecofin,
manifestando così la
volontà di accelerare i
tempi. Ma allo stesso
tempo però si punta a

mantenere, come orientamento di
fondo, lapossibilitàdiuncertogrado
diconcorrenzafiscale traidiversiSta-
ti.Cosaconsideratautileinquantoin
gradodispingere l’interosistemasul-
la strada della riduzione delle impo-
ste. Che in Europa è unpo‘ problema
ditutti.

Ma quali possono essere, in con-
creto, gli approdi? Se per l’Iva un’ar-

monizzazione già esiste, tanto che la
prospettiva è quella di un vero e pro-
prio sistema comune per iprimianni
duemila,se-comericordailprofessor
Raffaello Lupi - sulle forme esteriori
unacertaarmonizzazionegiàesiste,è
sulle rendite da capitale e sulla tassa-
zione delle imprese multinazionali,
cheunautenticosistemafiscaleeuro-
peo è ancora di là da venire. Ed è pro-

prio quest’ultimo punto che, da più
parti, viene indicato come il nodo di
fondo da sciogliere. La questione da
cui partire. Avendo chiaro che la par-
tita è tutta da giocare. C’è chi sostie-
ne, infatti, la necessità di introdurre
un’aliquota unica, uguale per tutti i
paesi. Cosa che porterebbe come
conseguenza, oltre all’uniformazio-
ne dei trattamenti fiscali (e alla spari-

zione dei «paradisi»), anche un’ade-
guamento verso l’alto della tassazio-
ne in un settore che ha visto negli ul-
timianniunaconcorrenzaal ribasso,
con possibili benefici effetti per altre
aree tartassate dal fisco. Perché - co-
mericordaSalvatoreBiascopresiden-
te della «Bicameralina», la Commis-
sione per la riforma fiscale - se non
tassi le renditepoideviandarearepe-

rire le risorse altrove. Se non si tassa il
profitto, cioè, si finisce col tassare il
lavoro. Ma c’è anche chi si acconte-
rebbe dell’introduzione di regole
chiare, accompagnate da altrettanta
chiarezza in fatto di responsabilità.
Senzaulterioriimposizioni.

Un secondo stadio, poi, dovrebbe
essere rappresentato dall’armonizza-
zionedelprelievosuiprofitti,comin-
ciando con l’intendersi
bene sull’individuazio-
ne dei cespiti da tassare.
Ma si tratta pure di tro-
vare omogeneità su un
altro paio di principi.
Stabilendo, magari, che
ciascuno viene tassato
làdoveproduceilreddi-
to, enoninbaseallasua
nazionalità.E fissando-
anche - criteri comuni
per affrontare il tema,
scottante, relativo alle
areedi sviluppo.Unter-
reno su cui alcuni Paesi
hannogiocatoduro.

Maqualisonolevirtù
richieste per raggiungere l’obiettivo
dell’armonizzazione? I tecnici parla-
no chiaro. Serve un mix di volontà
politica e di capacità tecnica. Perché,
spiegano, la volontàpolitica, da sola,
non basta. Neppure se è di grande re-
spiro.Ènecessarioscenderenellema-
glie strette delle singole legislazioni,
individuare quegli strumenti, spesso
assai sofisticati, che consentono di

azzerare gli imponibili, di non paga-
re. Un cammino faticoso, graduale.
Che proprio per questo, si fa osserva-
re, sarebbe bene cominciare ad intra-
prenderesubito.

Meno decisivo, invece, sembra il
problema della tassazione dei redditi
delle persone fisiche. Le curve dell’Ir-
pef, assicurano gli esperti, sono gros-
so modo simili in tutti i Paesi. Anche

se variano, in base agli
orientamenti di politi-
casociale,detrazionied
esenzioni. E poi, su
questo terreno, nessu-
no sembra disposto a
gridare allo scandalo se
le strade seguite diver-
gono un po‘ da Stato a
Stato.

E il costo del lavoro,
secondo Confindustria
spina nel fianco dell’e-
conomia italiana? La
diversa pressione fisca-
le, si sostiene, finisce
con l’agire da fattore di
disturbo sulla competi-

tività.Avràdaguadagnaredall’armo-
nizzazione? I tecnici mettono in
guardia. Il problema, dicono,è più di
contribuzione che di tassazione. E
piùche al sistema fiscale l’attenzione
deve esser rivolta a quello previden-
ziale.

Unavecchiaquestione.

A.F.

GRAFICO
3.0
14.0

Coordinare i
sistemi tributari
nonsignifica
applicare
ovunquele
stessealiquote.
Macancellare il
dumpingdi
qualchepaese

Menodecisivo il
problemadella
tassazionedei
redditidelle
personefisiche.
LecurveIrpef
sonogrosso
modosimili in
tutti iPaesi

«Il problema dell’occupazione in cima alle preoccupazioni di tutti i paesi a cominciare dalla Germania»

«Industriali, ora tocca a voi»
Bersani: l’Euro è una frustata benefica alle economie del continente

L’INTERVISTA
Gli italiani
non lavorano
per soldi

ROMA. Solo un quarto
degli italiani pensa che il
lavoro sia semplicemente
un modo per guadagnare
soldi. Il dato emerge da
una ricerca svolta da
Eurisko su un campione di
1017 individui,
rappresentativo della
popolazione italiana
maggiorenne. Rispetto a
uno studio condotto
nell’89 il numero di quelli
che lavorano solo per i
soldi è però cresciuto dal
23,8 al 26,8%. Dalla
ricerca risulta che,
sebbene più della metà
degli intervistati affermi il
lavoro è l’attività più
importante nella vita dii
una persona, è aumentato
il numero di coloro che
vorrebbe più spazio da
dedicare al tempo libero e
agli amici.

R.E.

ROMA. «Imprenditori,adesso tocca
a voi». Pierluigi Bersani, ministro
dell’Industria, non ha dubbi: le im-
prese sono le prime a dover cogliere
l’occasione dell’euro. In chemodo?
Investendo:nonsologuardandoal-
l’oggi ma anche al domani, così da
cogliere al volo il treno dello svilup-
po che gli sta perpassare proprioda-
vantiaicancelli.

Allora non ritiene un’iperbole
l’affermazione di Dini che siamo
alla vigilia di un nuovo miracolo
economico?

«L’euro darà una forte frustata al-
l’economia. Soprattutto se l’Europa
sapràacquisireunprofilodipolitica
economicacomune».

Nonsaràun’impresafacile.
«Non sono così pessimista. Do-

mani (oggi n.d.r) vado in Francia a
discutere tra l’altro di problemi ae-
rospaziali; poi giovedì vedrò i miei
colleghi europei. Sono sicuro che la
mera esistenza dell’euro, avrà già
creato un clima nuovo. Se è più dif-
ficile costruire una politica estera
comune, moneta unica e mercato
aperto costituiscono un’occasione
straordinaria per l’economia euro-
pea».

Ma euro vuol dire più concor-
renza. C’è chi ne teme l’impatto
sull’occupazioneesistente.

«Penso siano processi gestibili.
Ma proprio questa prospettiva ci
spinge ad andare cauti nel riconsi-
derare gli ammortizzatori sociali. In
ogni caso, il gioco non è a somma
zero: la crescita ci sarà. Casomai, è
da vedere come si disloca. Molto di-
penderà dall’articolazione delle po-
litiche: il paese che saprà muoversi
megliocaveràpiùfrutti».

L’Italiaparteindietro.
«Ma è anche andata più in fretta.

Può contare sull’effetto velocità.
Puòessereunodeipaesipiùingrado
diapprofittaredell’euro».

Sièguardatomoltoallamoneta
epocoall’occupazione.

«Sesifossepostapiùattenzioneai
problemi del lavoro e dell’unifica-
zione politica dell’Europa, sarebbe
statomeglio.Maadessoèilmomen-
todiguardareavanti,nondicercare
i limiti del passato. La novità euro,
oltre a liberare risorse pubbliche e
private -bastipensarealcalodei tas-
si - crea una psicologia nuova, im-
prontataallosviluppo».

Siiscrivealpartitodellaspesa?
«Chec’entra?Sitrattadifareipas-

si secondo la gamba. Ed ora la gam-
ba si è un po‘ allungata. Ci sono ri-
sorse, ad esempio quelle che si libe-

ranodalle riservevalutarie,chepos-
sono diventare investimenti. E for-
se si può ritirare fuori dai cassetti
certe proposte di Delors. L’impor-
tante è puntare all’efficienza della
spesa pubblica, a fareopereutili che
vengano completate nei tempi pre-
visti. Ma sono soprattutto i capitali
privatiadaveregrandiopportunità.
È da lì che deve venire il trainodello
sviluppo. Il pubblico deve soprat-
tutto creare condizioni che favori-
scano gli investimenti ma la parte
maggiore devono farla i privati. È fi-
nitoiltempodelloStato-padrone».

Accusa i nostri imprenditori di

esserepocolungimiranti?
Dico solo che è il momento di

non pensare soltanto agli investi-
menti sostitutivi, ma anche a ob-
biettividimedio-lungoperiodo».

È d’accordo con i francesi: oc-
cupazioneinnanzitutto?

«Èdiventatol’obbiettivonumero
uno. Con i francesi abbiamo avuto
un rapporto straordinario, ma non
è questione di fare un asse con loro.
La Germania, e lo capisco, si è inter-
rogata a lungo sulla scomparsa del
marco.Mahaanch’essaproblemidi
lavoro: si porranno indipendente-
mentedachivinceràleelezioni».

Ma in Germania chiedono che
ciascunopensipersé.

«Noi ed i francesi riteniamo che
sia meglio un coordinamento delle
politiche europee. Una scelta come
quella dell’euro porterà inevitabil-
mentesuquestastrada».

Per il momento c’è concorren-
za: dal fisco ai costi del lavoro. La
tortadiventeràanchepiùgrande,
ma la battaglia per le fette sarà
aspra.

«C’è effettivamente il rischio di
una rincorsa involutiva usando in
modo indiscriminato l’arma fiscale
o magari cercando didare in testa ai
lavoratori. Ma alla fine l’Europa sa-
prà fare una gara che punta verso il

miglioramento, non il peggiora-
mento delle condizioni sociali. La
suastorianeèunagaranzia».

L’Italiahacorsoinquestiultimi
tempi,manonpuòrallentare.

«Non c’è dubbio. Si tratta di mo-
dernizzare il mercato, dare efficien-
za alla pubblica amministrazione,
scrostare rigidità, ridurre costi di si-
stema. Ma il ruolo più importante
del pubblico, lo ripeto, è creare le
condizionipermobilitareilcapitale
privato, perché si torni ad investire
anchesullungotermine».

Ma ci sono le condizioni per in-
vestirealSud?

«Penso di sì, anche
perché il Sud non è
una lontana plaga in-
distinta. AlNordle im-
prese fanno a coltella-
te per contendersi la
manodopera qualifi-
cata. Al contrario, nel
Meridione i laureati-
tecnicinonscarseggia-
no: è un elemento di
competitività che
qualcuno comincia a
cogliere. Per non par-
lare delle leggi di in-
centivo che comincia-

no a funzionare. C’è anche un tam
tam positivo, non soltanto quello
negativo».

Ma fannodifetto infrastrutture
esicurezza.

La sicurezza è un problema che si
sta affrontando. Le infrastrutture
cresceranno man mano che si pre-
senta la domanda concreta, che na-
scono le imprese. Dopotutto, al
Nord è avvenuto così. L’obiettivo
delgovernoper il ‘98èdiagganciare
l’Italia al trend di investimenti in-
dustriali che c’è in Europa. Sinora
siamo rimasti indietro. Qualche se-
gnale c’è già, anche se sinora abbia-
mosoprattuttorinnovodi impianti
piuttosto che il potenziamento del-
l’apparato produttivo e sono coin-
voltipiùigrandicheipiccoli».

Sichiamafuori?
«No,manoncredoalprincipede-

miurgo che fa tutto. A noi spetta
rendere fluidi i processi, semplifica-
re leprocedure.Passiavantinesono
statifatti»

Gli “sportelli unici” sono a vol-
tesolounoslogan.

Un calo dei tassi aiuterebbe an-
coradipiù.

«Ormai siamoversounasituazio-
ne di stabilità. Il sistema creditizio
comincia a cercare nuova competi-
tività sotto la spinta della concor-

renza; basti pensare a quel che è av-
venutoperimutuicasa.Ormaiilco-
sto del denaro non è più un proble-
ma come prima, anche se i tassi
scenderannoancora».

Fossa dice di aver voluto l’euro
sindall’inizio.

«La accetto come una dichiara-

zione diplomatica, comequella sul-
l’età di Duisenberg. Quel che conta
allafineèlasostanza».

Come dire che Confindustria
harematocontro?

«Tra gli imprenditori c’era chi
non credeva agli sforzi del governo,
alla sua capacità di cambiare le cose
in Italia. Ma penso che Fossa sia sta-
to soprattutto sensibile ai timori,
più che comprensibili, delle mi-
gliaia di piccole imprese esportatri-
ci.Promettevamolorocambistabili
e moneta forte: una prospettiva dif-

ficile per chi deve competere su nic-
chie di mercato. Gran parte dei no-
stri imprenditorihasaputocombat-
tere e mantenere le posizioni, credo
vada loro riconosciuto, anche gra-
zieaimarginivenutidallariduzione
dei tassi. Penso che, accantonate le
polemiche del passato, ora si possa

collaborare anche per
orientare gli investi-
mentiversoilSud».

Bossi dice che l’eu-
ro penalizza soprat-
tutto le piccole im-
prese.

«Qualche mese fa
diceva che non pote-
vamo farcela ad anda-
re inEuropatutti assie-
me. Ce l’abbiamo fat-
ta: credo che i piccoli
imprenditori non lo
seguano su questo slo-
gan. Ora dobbiamo ri-

manere in Europa tutti assieme. L’I-
talia ha la storia che conosciamo: il
particolarismoloabbiamoinventa-
tonoi, loStatoèdeboleepocosenti-
todaicittadini.Abbiamouncompi-
to in più rispetto agli altri paesi eu-
ropei:quellodiritrovareunconsen-
so nazionale. Ci vuole un nuovo
patto tra i cittadini: giunti in Euro-
pa, leriformeistituzionalinonsono
unoptionalmaun’esigenzaincom-
bente».

Gildo Campesato
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La moneta
unica ha già
creato un altro
clima

Situazione particolarmente critica al Sud

Comit: non pronte per l’Euro
il 71% delle aziende italiane
ROMA. È ‘allarme euro‘ tra le impre-
seitaliane:nonostantemanchinoor-
maisoloottomesiall’avviodellamo-
neta unica, il livello di preparazione
delle aziende italiane, soprattutto di
quelledipiccoleemediedimensioni,
è ancora «largamente insoddisfacen-
te». E la situazione appare particola-
mente critica soprattutto nel Meri-
dione. L’ammonimento emerge da
un’indagine della Comit condotta
sullabasediquestionaricuihannori-
sposto circa 2000 imprese (per il 18%
multinazionaliograndiaziendeeper
la restante quota piccole e medie im-
prese). Secondo la Comit, il risultato
«era certamente scontato, ma la di-
mensione del fenomeno è comun-
que eclatante». Il 71,6% delle impre-
se intervistate giudica «incerta» o
«scarsa» la propria preparazione al-
l’euro: la percentuale scende al
62,5% fra le grandi e al 46,3% fra le
multinazionali.Ancorapiùpesantile
difficoltà registrate nel Mezzogiorno
dove, sia per la maggiore presenza di
Pmi sia per specificità locali, il 77,9%
degli intervistati ha uno stato di pre-
parazioneincertooscarso;enelleIso-
le laquotasaleancora,all’80,5%.L’a-

rea più pronta risulta invece il Nor-
dest. La diffusa impreparazione, fa
notare la Comit, è forse il riflesso di
una limitata conoscenza dei proble-
mi: l’informazione generale è infatti
giudicata incerta o scarsa dal 61,9%
del campione e da ben il 76,1% delle
piccoleimprese.

A domande sui tempi previsti per
la conversione della contabilità in
euro,sucometrattareiflussimoneta-
rinelperiodotransitorio,sucomege-
stire la tesoreria ed i rapporti bancari,
ha risposto con un «non so» o «non
abbiamo ancora valutato il proble-
ma» una percentuale oscillante tra il
42% ed il 64%. Si distinguonoinvece
leggermenteinquestosensolemulti-
nazionali, che appaionopiù ‘decisio-
niste’; alcontrario, le impresedelMe-
ridione sono quelle più lontane dal-
l’aver interiorizzato l’importanza
della fase che si sta aprendo. Per
quantoriguardainparticolarelacon-
tabilità, il 10,3% adotterà l’euro fin
dal primo gennaio ‘99, mentre la
scelta prevalente è quella di passare
alla moneta unica nelperiodotransi-
torio (37,4%). Un 10% opta per una
transizione«ilpiùtardipossibile».

Si accorgeranno
che conviene
investire
al Sud
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Albright avvisa Netanyahu: non cambieremo il nostro piano sulla Cisgiordania. Arafat si appella a Clinton

Medio Oriente, schiaffo a Blair
Un fallimento il vertice di Londra
Gli Usa tentano l’ultima carta: summit a Washington l’11 maggio

L’unità di base Bruno Clapiz esprime le pro-
prie condoglianze al compagno Alvaro Ber-
sellieallasuafamigliaperlaperditadelcaro

PADRE
Milano,6maggio1998

IcompagnidelUdb.Paghini-Marchesisiuni-
scono al dolore del compagno Alvaro Ber-
selliperlascomparsadelcaro

PADRE
insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,6maggio1998

I pensionati e le pensionate del Sindacato
Pensionati Cgil della Lombardia, la Segrete-
riaRegionale e ilComitatoDirettivodelloSpi
CgilLombardiasonoinluttoperlaperditadi

MARIO FUSETTI
e lo ricordano partigiano nell’Ossola, diri-
gente sindacale dei lavoratori dei trasporti,
dirigente sindacaledeipensionati. Lasua in-
telligenza, la sua passione, dedizione ed
onestà è stata di esempio ed insegnamento
per tutti noi. I funerali sono previsti per oggi
mercoledì6maggioalleore11.00presso l’o-
spedale S. Giuseppe via S. Vittore 12 in Mila-
no.

Milano,6maggio1998

6/5/1985 6/5/1998

GIUSEPPE BOSI
e

GIUSEPPINA BOSI
Caro babbino e cara mammina. Per te bab-
bosonopassati 13anni. Ilmiocuoreèapez-
zi.Accantoatec’èlatuaPina, lamiaadorata,
insostituibile mammina che da quasi un an-
no mi ha lasciata, e la mia zia, e il mio Aldo.
Quanto dolore, quale disperazione, quanto
vuoto!Quanta solitudinenel miocuore.Con
tutti voi ho perso ciò che di bello la vita mi
avevariservato.ConamorelavostraIvana.

Milano,6maggio1998

Nel triste anniversario della scomparsa del
compagno

SEBASTIANO ZOLI
la moglie, i figli e i parenti tutti lo ricordano
con immutatoaffettoesottoscrivonoperl’U-
nità.

Milano,6maggio1998

ROMA. «Blair d’Arabia» non ha ripe-
tuto con il Medio Oriente il «miraco-
lo» riuscitogli nell’Ulster. Ed ora toc-
ca a Bill Clinton tentare l’impossibi-
le: salvare l’agonizzante processo di
pace israelo-palestinese. Per un gior-
no e mezzo, il premier britannico e la
Segretaria di Stato Usa Madeleine Al-
brightlehannotentatetutte.Mainu-
tilmente:ilprimoministroisraeliano
Benjamin Netanyahu e il presidente
palestinese Yasser Arafat hanno pro-
seguito quel dialogo tra sordi che sta
portando il Medio Oriente sull’orlo
del baratro. Gli spiragli di disgelo so-
no rimasti tali. Londra non è stata la
tomba del negoziato. Ma lo potrebbe
essere Washington quando, lunedì
prossimo, Bill Clinton incontrerà al-
la Casa Bianca, separatamente, Neta-
nyahueArafat.

Nel gioco negoziale a quattro Al-
bright, Blair e Arafat hanno cercato
inutilmente di spingere Netanyahu
verso l’accettazione dellapropostadi
compromesso elaborata dagli Usa
per un ritiro israeliano dal 13% della
Cisgiordania. Ma il «pressing» londi-
nese non ha sortito effetto alcuno:
«Bibi» ha accampato imprescindibili
ragioni di sicurezza e ha rispedito al
mittente l’«inaccettabile forzatura»
(al massimo potrebbe mollare l’11%
della Cisgiordania, falchi ultranazio-
nalisti permettendo) e così l’unico,
concreto risultato della lunga e fru-

strante maratona negoziale è che ad
unlivello inferiore la trattativaandrà
inqualchemodoavanti.

Per salvare il (poco) salvabile, si è
dovuto muovere Clinton con una
specie di ultimatum. Ha invitato Ne-
tanyahu e Arafat a Washington, l’11
maggio, a pattocheentroquelladata
emerga un’intesa sulle questioni in-
vano discusse a Londra «sulla base
delle eque, bilanciate proposte Usa».
Il suo, in altri termini, è un «invito
condizionato».AribadirloaLondraè
Madeleine Albrigth. Basta osservare
il suo volto per «leggere» l’andamen-
to (burrascoso) e la conclusione (nel-
la sostanza fallimentare) di questo
summit. «Madeleine l’indomabile»è
stanca ma, soprattutto, è delusa. An-
che se fa di tutto per nasconderlo.
«Nelle ultime 48 ore - rileva - è stato
compiuto un intenso sforzo. Abbia-
mo fatto progressi che speriamo faci-
literanno un accordo nei prossimi
giorni». Ma gli StatiUniti, puntualiz-
za, «non annacqueranno» la loro
proposta. Una proposta che, sottoli-
nea seccamente Albright, «è giusta e
bilanciata» e tiene conto della sicu-
rezza di Israele. Messaggio chiarissi-
mo, destinatarioBenjamin Netanya-
hu. L’invito, spiega ancora Albrigth,
sarà per l’avvio delle «trattative sullo
status finale»dell’entitàpalestinesee
presuppone quindi un superamento
delle dispute «intermedie» tuttora ir-

risolte. «Non annacqueremo la no-
stra proposta»: le parole di Albright
vengono rilanciate da Yasser Arafat,
che accetta subito l’offerta di Clin-
ton: «Spero - dichiara - che gli sforzi
americani continueranno sulla base
dellaloroiniziativa».

«Fallimento» è una parola impro-
nunciabile a Downing Street: «Non
c’èaccordonérottura»ripeteBlair.Le
difficoltà maggiori, conferma il pre-
mier britannico, riguardano la quan-
tità di Cisgiordania da cedere ai pale-
stinesi con il prossimo ritiro israelia-
no,mentresièviciniadun’intesasul-
la «questione economica», in parti-
colare «sull’aeroporto e la zona indu-
striale» di Gaza. La lettura negativa -
siaffannanoaspiegareicollaboratori
di Blair - non sarebbe fondata perché
il tira-e-mollanegozialetrapalestine-
si e israeliani è in realtà ripreso dopo
13 mesi di stallo, proseguirà adesso
«adunlivellopiùbasso»e,chissà,po-
trebbe sfociare in un compromesso
entro il fatidico 11 maggio. Non c’è
dubbio, però, che Blair e Albright
puntavano a ben altro. Ma sulla loro
strada hanno incontrato l’ostinazio-
ne di Benjamin Netanyahu. Che do-
po due giorni di «marcamento stret-
to» si dichiara disposto a restituire
l’11% di Cisgiordania ma in cambio
di grosse concessioni, in particolare
di un impegno formale da parte di
Arafat che non vi sarà un’unilaterale

dichiarazionepalestinesediindipen-
denza e che i contestatissimi insedia-
menti ebraici nei Territori occupati
non subiranno sospensioni. Su que-
sta base il leader palestinese non ha
voluto nemmeno incontrare di per-
sona, come gli aveva chiesto Al-
bright, l’«intransigente»Netanyahu.
Che prima di rientrare in patria, fa
professione di ottimismo: «In questi
due giorni - afferma - abbiamo fatto
un certo progresso su una serie di
questioni, dobbiamo proseguire su
questa strada». Restano cinque gior-
ni per evitare labancarottadefinitiva
delprocessodipace.Masonoinmol-
ti, oggi a Tel Aviv, a non farsi sover-
chie illusioni. «Netanyahu - com-
menta il capogruppo laburista alla
Knesset,EliGoldsmith-èbloccatoda
unacoalizionechenegaognipossibi-
lità alla pace e che quindi ha portato
all’inevitabile fallimento del vertice
di Londra». Non meno pessimista è
Yossi Beilin, uno degli artefici degli
accordi di Oslo «Arafat - dice all’Uni-
tà l’ex ministro - ha accettato la pro-
posta Usa per il ritiro israeliano dalla
Cisgiordania,Netanyahul’harifiuta-
taegliamericaninonsannocosafare
in questa situazione». Il rischio, con-
clude,«èdiarrivareaunveroscontro
conipalestinesi ealla finedelproces-
sodipace».

Umberto De Giovannangeli

Sexygate
Nessun privilegio
per l’esecutivo

Il presidente Bill Clinton ha
perso la battaglia sul
«privilegio dell’esecutivo»
che impedisce a persone
con posizioni ritenute
«delicate» dalla Casa Bianca
di testimoniare davanti al
gran giurì del procuratore
Kenneth Starr che indaga
sul Sexygate. Lo ha reso
noto la Cnn, precisando che
Clinton potrà comunque
ricorrere in appello contro
la decisione del magistrato
Norma Holoway Johnson,
cosa che provocherebbe
ulteriori ritardi
nell’indagine sul caso
Lewinsky. La decisione del
giudice Johnson riguarda in
particolare due
collaboratori di Clinton,
l’avvocato della Casa Bianca
Bruce Lindsey e il consigliere
per le comunicazioni,
Sidney Blumenthal.

Venturoni al vertice militare Nato
È la prima volta di un italiano. Folena: «Una nomina di grande prestigio»
ROMA. L’ammiraglio Guido Ventu-
roni, capo diStatomaggioredellaDi-
fesa, è stato nominato ieri aBruxelles
presidentedelComitatomilitaredel-
laNato,lapiùaltaistanzadell’Allean-
za. È laprimavolta incinquant’anni,
che un ufficiale italiano assume que-
sta carica, riservata finora ad un mili-
tare proveniente dai paesi del nord
Europa. La nomina è stata salutata
con soddisfazione da esponenti del
governoedellamaggioranza.

Venturoni, 64 anni, di Teramo,
succede al generale tedesco Klaus
Nauman e assumerà la carica sola-
mente nella primavera del prossimo
anno. Guiderà quindi il comitato
della Nato per tre anni. L’organismo
riunisce i capi di Stato maggiore dei
sedici paesi dell’Alleanza e formal-
mente fa «raccomandazioni» ai go-
verni degli stati soci dell’Alleanza e
trasmette quindi le istruzioni ai di-
versicomandidellaNato.Inparticail
comitato organizza e avvia le missio-
ni internazionali, svolgendo un ruo-
lodicollegamentotrail livellomilita-
re e quello politico rappresentato dal
Consiglio Atlantico dove siedono i
capi dei governi. In sintesi: quando i
governidannoilvialiberatoccaalco-
mitatomilitaredarel’ordine.

Non si trattata tuttavia di un orga-
nismo operativo dove, tradizional-

mente, siede un ufficiale americano.
I due comandi strategici delle Nato
perl’Europael’Atlantico(SaceureSa-
clant) sonoappuntoaffidati adueuf-
ficiali statunitensi. Si tratta tuttavia
di una nomina di grande valenza po-
litica che registra i cambiamenti av-
venuti dopo la caduta del Muro di
Berlinoelafinedella«guerrafredda».
Glieuropei, inpratica,contanodipiù
e, nella famiglia europea, i paesi più
meridionali come il nostro rafforza-
no la loropresenza.Èquantohafatto
notare Venturoni dopo aver appreso
dellanomina.L’ufficialeharicordato
i tre grandi temi all’ordine delgiorno
alla Nato: l’allargamento ad Est (Po-
lonia, Ungheria e Repubblica Ceca
entreranno ufficialmente nella Nato
ad aprile del prossimo anno), la revi-
sione e le semplificazione delle strut-
ture interne di comando e il ripensa-
mento delle strategie dell’Alleanza.
«Spetteràame-hacommentatoieria
Bruxelles l’ammiraglio Venturoni - il
compito di dare attuazione politica a
queste riforme e il punto più impor-
tanteedelicatosaràproprio lareviso-
ne del concetto strategico. Il passag-
giodalla“difesacollettiva”difrontea
un potenziale aggressore dall’Est alla
”sicurezza collettiva” rispetto a aree
di instabilità non sarà in pratica una
cosa semplice». «LaNato -haaggiun-

to l’alto ufficiale -hagià riconosciuto
che la regione meridionale è destina-
ta ad assumere una maggiore impor-
tanza poichè è nel sud dell’Europa e
del Mediterraneo che vi sono aree di
maggiore instabilità. È certamente
possibile che questo elemento abbia
contribuito alla designazione di un
italiano e quindi di un “meridiona-
le”,allapresidenzadelcomitatomili-
tare». Tra i primi commenti alla no-
minaquellodiMassimoBrutti,sotto-
segretarioallaDifesasecondoilquale
lasceltadiBruxellesrappresenta«un‘
ottima scelta che gioverà alla Nato».
Brutti pone l’accento sulla «compe-
tenza tecnica» dimostrata da Ventu-
roni che ha assunto la carica di capo
di Stato maggiore della Difesa nel
1994e quindianchedopo l’approva-
zionedella leggesuiverticimilitari. Il
provvedimento in pratica ha trasfor-
mato la carica di capo di Stato mag-
giore della Difesa da «primus inter
pares»averoepropriodirigentedelle
forze armate con un ruolo di coman-
do. In questa veste Venturoni ha di-
retto la missione dei militari italiani
in Albania. È quanto ricorda Valdo
Spini, presidente della commissione
Difesa della Camera secondo il quale
le nomina «corona una stagione im-
portante per le forze armate del no-
stro paese con le missioni in Bosnia e

in Albania». Spini loda «l’equilibrio
politicoel’eccellentepreparazionedi
Venturoni». Pietro Folena, responsa-
bile problemi dello Stato dei Demo-
cratici di sinistra, definisce «di gran-
de responsabilità» edi«straordinario
prestigio per l’Italia e per le forze ar-
mate» la nomina dell’ufficiale alla
guida del comitato militare della Na-
to. E anche Folena ricorda la «positi-
vaprova»degli italiani inBosniaeAl-
bania e il più forte ruolo dell’Italia
nella Nato e in ambito internaziona-
le. E la prima prova per la Nato po-
trebbeessere l’impegnonellacrisidel
Kosovo dove gli scontri si stanno
estendendo (sei le vittime in soli due
giorni). Il ministro della Difesa An-
dreatta ha confermato ieri che «il
problema che si è posto è quello se la
situazionesuiconfinitraKosovoeAl-
baniaeKosovoeMacedoniasiadipe-
ricolo come ha manifestato il primo
ministro albanese Nano». Andreatta
haaggiuntochesianellaNatochenel
GruppodiContattovièun«confron-
todiposizioni».Vièinsostanzal’ipo-
tesi di una presenza militare ai confi-
ni, ma come ha detto anche il mini-
stro degli Esteri tedescoKinkel non si
èancoradecisoseadagiresaràlaNato
olaUeo.

Toni Fontana

Whitewater
Hillary evita
rinvio a giudizio

Il Gran giurì ha concluso
con due giorni di anticipo
l’istruttoria formale
sull’immobiliare
Whitewater. «Il lavoro del
Gran giurì è finito. È tutto
quello che posso dire», ha
dichiarato Hickman Ewing,
uno dei vice del
procuratore speciale
Kenneth Starr. Hillary
Clinton esce indenne
dall’inchiesta sullo
scandalo. Fonti vicine al
procuratore speciale
Kenneth Starr, hanno fatto
sapere alla stampa che egli
ha rinunciato a incriminare
la first lady, ritenendo che
non ci fossero indizi
sufficienti. A questo
proposito vale la pena
ricordare che Hillary era
stata interrogata sotto
giuramento davanti al
Gran giurì. L’istruttoria
formale sull’immobiliare
Whitewater si chiude
quindi, questa settimana a
Little Rock, la capitale
dell’Arkansas dove Clinton
era governatore. Secondo
la procedura americana, un
«Gran giurì» ascolta difesa
e accusa e decide se vi sono
abbastanza indizi per un
rinvio a giudizio.
L’immobiliare Whitewater
venne fondata da quattro
azionisti: Bill e Hillary
Clinton e i coniugi James e
Susan McDougal. Il
procuratore Starr ha
chiesto un’unica
incriminazione: quella di
Susan McDougal, visto che
suo marito James è morto
di infarto in carcere e
Hillary è fuori dalla partita.
La sua battaglia ora si
sposta da Little Rock a
Washington, dove un altro
«Gran giurì» si occupa dei
risvolti successivi dello
scandalo: dal
licenziamento degli
impiegati dell’ufficio viaggi
della Casa Bianca alle
schedature abusive
dell’Fbi, alla vicenda
piccante di Bill e la
Lewinsky.

- Partenza da Milano il 9-16 e 30 maggio, 
il 6-20 e 27 giugno, il 4 e 11 luglio

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione da lire 1.908.000
(su richiesta la settimana supplementare 
e la partenza da Roma)

- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeropor-
tuali in Italia e a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione
in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel-
le), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pen-
sione completa (le bevande incluse ai pasti). Presso il
Club si possono prenotare numerose escursioni.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522
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Indonesia:
esplode protesta
contro carovita
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GIAKARTA. Oltre mille persone,
scese inpiazzaaMedan,nell’isoladi
Sumatra, perprotestare controil ca-
rovita, hanno dato alle fiamme un
centro commerciale, numerose au-
tomobili ed una postazione della
polizia. Contemporaneamente era-
no in corso le dimostrazioni degli
studenti universitari in svariate cit-
tà,eneidisordinichesonoseguitici
sonostatioltre100feriti tramanife-
stantiepoliziotti.

Lunedì gli scontri con le forze di
sicurezza sono proseguiti per tutta
la notte. Idimostranti sonostatipoi
dispersi con colpi di arma da fuoco
sparati inaria,gaslacrimogeniepal-
lottole di gomma. I disordini sono
statiprovocatidall’entratainvigore
di forti aumenti del prezzo di benzi-
na, cherosene (usato per cucinare)
ed elettricità. Non più sussidiati dal
governo, come richiesto dal Fondo
MonetarioInternazionale.

abbonatevi a
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Il vice-caporale disse a un amico: «Consegna ai miei genitori questa lettera se dovesse succedermi qualcosa».

Il «giallo» della lettera
Oggi funerali separati per la coppia e Tornay
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Alois Estermann 
viene nominato 
Capo delle
Guardie Svizzere

ore 12.00  

ore 19.30  

Cedric
Tornay  
consegna

a un commilitone 
una lettera da 
consegnare ai 
propri genitori. 
Nel documento 
c'è il movente 
del delitto?

Una vicina 
di Esterman 

sente dei 
rumori provenire 

dall'appartamento. 
Entra e scopre i tre 

cadaveri.

ore 24.00
La Sala stampa 
vaticana
annuncia
ufficialmente  

la notizia della strage

ore 21.00

Prima deicolpidi pistola esplosi
dal vice-caporale della Guardia
Svizzera Cedric Tornay, la festa. Il
film della strage comincia a mez-
zogiornodi lunedì. L’antefattoè
piuttosto importante.È a quell’ora
che la salastampa vaticana diffon-
de la notizia: il Papa ha nominato
il colonnello Alois Estermann, 44
anni, nuovo comandante della
suaguardia personale. Brindisi.
Congratulazioni.
Ore 19,30. Mentre il neocoman-
dante Estermannrilascia intervi-
ste, il vice-caporale Tornayconse-
gna una lettera adun suocommi-
litone. La letteraè indirizzata a sua
madre. «Se dovesse succedermi
qualcosa, questa lettera devi darla
a lei...».
Ore 21: si odono forti rumori nel-
l’appartamento degli Estermann,

cheè in una palazzinaall’interno
delle muravaticane, vicinoal por-
tone di Sant’Anna.
Ore 21,10: una vicina, moglie di
un’altra guardia svizzera, accorre.
Laportad’ingressoè socchiusa.
Nel sangue, a terra, ci sonoi corpi
dei coniugi Estermann e quello di
Cedric Tornay.
Proprio in questiminuti, il Vatica-
noè già percorso, battutoda pat-
tuglie diguardie armate dimitra.
Ore 21,45: le indagini sono con-
dotte dal giudice unico della Città
delVaticano, Gian Luigi Marrone.
Sotto il cadavere diTornay viene
rinvenuta la sua pistola d’ordi-
nanza: una «Sig75», calibro 9 mil-
limetri.
Ore22,15. La notiziadella strage
viene comunicata a Giovanni Pao-
lo II, che non è ancora andatoa

dormire. Il Santo Padre, «profon-
damente addolorato», si raccoglie
in preghiera.
Ore 24: giornalisti, fotografi e ca-
meramen assedianoil portone di
Sant’Anna,che è sbarrato. Ilporta-
voce della Santa Sede, Joaquin Na-
varro Valls, comunica ufficial-
mente la notizia e, subito, accredi-
ta l’ipotesi del «raptus di follia».
Così arriviamoa ierimattina. Ore
8. La notiziaha fatto il giro del
mondo. I professori NeroFuccie
Giovanni Arcudi, medici legali
consulenti della Santa Sede, co-
minciano l’autopsia sui cadaveri.
Ore 13,30: il portavoce vaticano
Navarro Valls conferma cheè stato
Tornay asparare agli Estermann,
prima di suicidarsi. Il vice-capora-
lecovava rancore verso il suo co-
mandante peressere stato ammo-

nito piùvolte. L’ultima ammoni-
zione èscritta. Lettera formale, del
12 febbraio scorso: per comporta-
mentonon disciplinato. Il vice-ca-
porale, una notte, nonera rientra-
to in caserma. Un’ammonizione
che avrebbe esclusoTornay dalle
premiazioni previste domani, du-
rante il giuramento delle reclute,
che è stato rinviato.
Tornay, secondo la Santa Sede, ha
deciso di vendicarsi con la pistola.
Cinque colpi. Due contro il suo co-
mandante, due contro suamoglie
Gladys. Uno per lui. Inbocca.
I funerali deiconiugi Estermann
saranno celebrati dal Segretario di
Stato Sodano alle 17di oggi in San
Pietro. Domani, le esequiedel vi-
ce-caporale Tornay.

Fa.Ro.

Un raptus senza movente
e molte cose che non tornano
Il giovane diceva di aver già trovato un altro lavoro

I MISTERI

ROMA. Per la Santa Sede, il caso
è chiuso. Il portavoce Joaquin
Navarro Valls accredita la ver-
sione del «raptus omicida» e
spiega che il vice-caporale della
Guardia Svizzera Cedric Tornay
ha ucciso il suo nuovo coman-
dante Alois Estermann e la mo-
glie Gladys per ragioni di puro
rancore. Il fatto è che, di questo
rancore, si trovano scarne trac-
ce. Abbiamo trascorso un gior-
no intero scarpinando intorno
alle mura vaticane, tra i vicoli
di Borgo Pio, ascoltando voci e
raccogliendo soprattutto dubbi
e sospiri. Magari è pura sugge-
stione. Magari è perché ci sono
gialli che non si risolvono mai.
E gialli che si risolvono molto,
troppo in fretta.

Cominciamo dai commilito-
ni di Tornay. Facce più pallide
del solito. Poche parole, ma
piuttosto eloquenti. Questo che
beve birra ghiacciata in un bar
di via della Conciliazione è in
libera uscita. «Cedric era un ca-
merata in gamba... Una perso-
na tranquilla e assolutamente
equilibrata...». Lei crede all’ipo-
tesi che i richiami del coman-
dante possano aver scatenato
tanta furia omicida? «No. Asso-
lutamente no... Cedric mi ave-
va parlato del mancato ricono-
scimento alla carriera, ma non
m’è sembrato turbato... e
poi...». Poi? «Beh, il nostro è un
corpo di grande disciplina... al-
la severità, così come alle puni-
zioni, siamo tutti abituati...».

Doveva perciò esservi abitua-
to anche Cedric Tornay, che
pure era arruolato da oltre tre
anni. Ma c’è un altro elemento
sul quale occorre riflettere. Il vi-
ce-caporale era ormai prossimo
al congedo. Secondo alcune no-

tizie raccolte in Svizzera, egli
aveva già firmato un contratto
con un’agenzia specializzata in
servizi di vigilanza. Avrebbe do-
vuto cominciare a lavorare in
giugno. Insomma, era quasi
una ex guardia svizzera. E allo-
ra, va bene: il suo comandante
Estermann l’ha rimproverato,
spedendogli una lettera di ri-
chiamo ufficiale ed escluden-
dolo così dalle premiazioni in
programma domani. Però que-
sto forse non basta. Uno che sta
per cominciare un nuovo lavo-
ro, può fare una strage per ran-
cori con il vecchio?

Il portavoce vaticano Navar-
ro parla di «raptus omicida». È
vero che i percorsi della psiche
umana sono spesso inspiegabi-
li: stavolta, tuttavia, dev’essersi
trattato di un delirio omicida
particolarmente lungo se è ve-
ro, come sembra, che Cedric
Tornay consegna ad un suo
commilitone una lettera indi-
rizzata alla madre un’ora e mez-
za prima di recarsi in casa Ester-
mann. Cosa fa, il vice-caporale,
in quei novanta minuti? Dove
va? E poi: perché il suo commi-
litone, sentendosi dire una fra-
se minacciosa - «Se dovesse suc-
cedermi qualcosa, consegna
questa lettera a mia madre» -
non s’insospettisce?

Colpisce, nella ricostruzione
ufficiale della strage fatta da
Navarro, anche qualche altro
particolare. Ad esempio, appare
confuso il ruolo della vicina di
casa degli Estermann. È lei, po-
chi minuti dopo le 21 di lune-
dì, a sentire «forti rumori» pro-
venire dall’appartamento del
comandante.

«Si è trattato di rumori forti -
dice Navarro - ma non è chiaro

se fossero quelli dei corpi che
cadevano o dell’arma».

In realtà è piuttosto compli-
cato confondere il tonfo provo-
cato da un corpo che si acca-
scia, dall’esplosione, dal botto
di un colpo di pistola. I colpi,
poi, sono stati cinque. In rapi-
dissima successione. Il vice-ca-
porale ha usato la sua pistola
d’ordinanza. Una «Sig Sauer»
calibro 9. È un’arma automati-
ca in dotazione alle forze arma-
te elvetiche e a quelle danesi.
Un’arma da guerra. Con un
gingillo così, cinque colpi
esplosi all’interno di un’abita-
zione possono sembrare canno-
nate: come può quell’inquilina
pensare che siano state provo-
cate dai corpi che cadevano a
terra?

L’inquilina sostiene anche
che la porta d’ingresso di casa
Estermann era socchiusa. Que-
sto è un particolare che merite-
rebbe qualche riflessione in
più: significa forse che Tornay è
entrato e ha fatto fuoco imme-
diatamente? Qual era la posi-
zione dei corpi? E qual è stata la
traiettoria dei colpi? È sufficien-

te l’aver ritrovato la pistola di
Tornay per dire che è stato lui
ad uccidere e poi a suicidarsi?

A questo punto, bisogna pure
dire che la pistola è stata ritro-
vata sotto il cadavere del vice-
caporale. Ma se è vero che si è
suicidato, tirandosi un colpo in
bocca, come può la pistola esse-
re poi finita sotto il suo corpo
che, scosso dal colpo, dovrebbe
in realtà essersi sbilanciato al-
l’indietro? Certo, questi posso-
no apparire ragionamenti da li-
bro giallo, sfumature, ma una
strage che è una strage merite-
rebbe forse qualche spiegazione
in più. Soprattutto nei dettagli,
in certi dettagli.

Altre stranezze sparse. Per di-
re: gli agenti di polizia italiani
distaccati nella Santa Sede sono
stati autorizzati ad entrare nel-
l’appartamento Estermann solo
dopo tredici ore. Non risulta
che la Guardia Svizzera sia do-
tata di particolari attrezzature
per rilevamenti scientifici. E la-
sciamo stare il tasso di espe-
rienza, visto che l’ultimo fatto
di sangue risale a qualche anno
fa. Non era forse il caso di coin-

volgere subito gli investigatori
italiani?

I genitori del giovane vice-ca-
porale sostengono poi di non
sapere nulla della lettera che il
figlio gli aveva indirizzato, con-
segnandola ad un commilito-
ne. Strano: non avevano diritto
a leggerla dopo una simile mat-
tanza? Perché, alle 19 di ieri po-
meriggio, non ne erano ancora
entrati in possesso?

E ancora: perché verso le 21
di lunedì - e cioè prima che
scattasse l’allarme per la strage -
pattuglie armate di guardie bat-
tevano le stradine della Città
del Vaticano? Chi cercavano? E
allertate da chi?

Infine bisogna registrare le
voci che, già raccolte all’alba
sui marciapiedi di Porta San-
t’Anna, ieri hanno poi conti-
nuato a ronzare senza tuttavia
trovare alcuna conferma. Voci
di un «raptus» provocato non
da rancori militari ma da pura
gelosia. Non è il caso di entrare
in dettagli. Ma si tratta di voci
insistenti.

Fabrizio Roncone
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Alois Esterman e sua moglie con il Papa Mari/Ansa

È esclusiva del Vaticano la giurisdizione sul triplice fatto di sangue. Navarro: «Non ci sono elementi per l’assistenza giudiziaria italiana»

Napolitano: «Non hanno chiesto il nostro aiuto»
È Picardi il pm
del triplice
omicidio

CITTÀ DEL VATICANO.Sarà
Nicola Picardi il pubblico
ministero del triplice
omicidio del Vaticano.
Docente di procedura
civile, Picardi sostituirà il
magistrato vaticano
inizialmente inacaricato,
Gian Luigi Marrone. A
pochi minuti dalla strage,
le autorità di oltretevere
avevano contattato
quest’ultimo per un primo
sopralluogo sulla scena del
delitto. Marrone, però,
essendo equiparabile ad un
pretore, lascerà per
competenza il caso al
collega Picardi che svolge
le funzioni della pubblica
accusa, cioè di «promotore
di giustizia» presso il
tribunale della Santa Sede
di primo grado.

CITTÀ DEL VATICANO. Gli appara-
ti investigativi italiani sono rima-
sti del tutto estranei alla vicenda
dell’omicidio del capo delle guar-
die svizzere e di sua moglie. L’ha
detto il ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, parlando da
Bonn dove si trova per un semina-
rio. «Dal Vaticano - ha detto il mi-
nistro - non è pervenuta al gover-
no italiano nessuna richiesta, e
senza richiesta non si attivano nè
la magistratura nè la polizia. Non
siamo stati coinvolti in alcun mo-
do, essendoci una netta distinzio-
ne di competenze statuali. Non ha
senso - ha concluso Napolitano -
che iomi imbarchi in ipotesi suun
fatto di cui non hoconoscenza». Il
ministrohasoloaggiunto:«Holet-
to le notizie sulla vicenda con cu-
riositàperchènonricordavocifos-
se stato un episodio analogo nel
1959», quando il capo delle guar-
die svizzere fu ferito a colpi di pi-
stola da un sottoposto per una

mancata promozione «come mi
sembra sia accaduto - ha concluso
Napolitano - in queste circostan-
ze».

Ed è infatti esclusiva del Vatica-
nolagiurisdizionesultriplicefatto
di sangue avvenuto l’altra sera. In
quanto entità sovrana il Vaticano
hanaturaleautorità sututtoquan-
to accade all’interno dei suoi con-
fini.L’unicapartedelpiccoloStato
nella quale è istituzionalmente
prevista la collaborazione dell’Ita-
lia è Piazza San Pietro, che fa parte
delloStatodellaCittàdelVaticano
ma nella quale, in base ai Patti La-
teranensi dell’11 febbraio 1929, la
tutela dell’ordine pubblico è affi-
data alle forze dell’ordine italiane.
Il Vaticano, se volesse, potrebbe
comunquechiedere, sullabasede-
gli stessi accordi, lacollaborazione
italiana. Ma il portavoce vaticano,
Navarro Valls, ha dichiarato:
«Nonci sonoelementiperritenere
che sarà richiesta l’assistenza giu-

diziariadell’Italia».
Lo Stato della Città del Vatica-

no, dunque, condurrà in proprio
le indagini sulla strage.«Si trattadi
unostatosovrano,chehaisuoior-
gani di giustizia», hanno sottoli-
neato all’ispettorato di polizia ita-
liano presso la Santa Sede. Di fatto
quasi tutte le inchieste che hanno
rilevanza penale vengono poi tra-
smesseallagiustizia italiana,come
è avvenuto per l’attentato di Alì
Agca del 13 maggio 1981. Ma di
volta in volta il Vaticano decide
autonomamentesericorrereome-
no alla giustizia italiana. Così un
borseggiatore colto in flagrante
nella basilica e nei musei viene in
genere consegnato alla polizia ma
quando il furto si verifica negli ap-
partamenti del Papa, come accad-
de sotto Paolo VI, l’inchiesta e il
processo restano in Vaticano. Un
caso giudiziario che ha un punto
di contatto con la tragedia dell’al-
tra sera risale invece a 39 anni fa.

Nel 1959 una guardia svizzera spa-
rò al suo comandante ma senza
colpirlo. Il movente: una mancata
promozione. L’inchiesta fu svolta
dalle autorità vaticane e tutto finì
conuncongedoanticipato.

Navarro Valls ieri ha precisato
cheilVaticanoèunostatoautono-
mo, ha una sua giurisdizione e i
suoiorgani investigativi. «Il fattoè
accaduto-hadettoilportavocedel
Vaticano - sul territorio della Città
del Vaticano e gli organi compe-
tenti si sono mossi con celerità».
Poi Navarro ha spiegato perché la
notizia del fatto di sangue è stata
comunciata al mondo in ritardo.
«Hodatonotizieufficiali sull’acca-
duto solo poco dopo la mezzanot-
teperchèhoattesoche imedicimi
fornissero anche elementi di ipo-
tesi su quanto era accaduto. Ho
parlato quando i medici legali - ha
conclusoilportavocedelVaticano
- hanno ultimato la prima perizia
suicorpidellevittime».

L’elenco delle punizioni
dal rimprovero all’espulsione
CITTÀ DEL VATICANO. Esistono 6 «mancanze punibili» nel
corpo della guardia svizzera tramite una gamma di 7 punizioni.
L’art.120 del regolamento così elenca le mancanze: 1) le
violazioni di leggi ecclesiastiche o civili, cui sia annessa una
sanzione penale. 2) Le irregolarità nella condotta religiosa,
morale e civile. 3) Le infrazioni alle disposizioni del presente
Regolamento. 4) Il rifiuto d’ubbidienza ai Superiori, le
inosservanze delle consegne e degli ordini ricevuti, le
negligenze nell’adempimento nel servizio. 5) Gli incitamenti
all’indisciplina o al discredito del Comando o del Corpo, i
reclami collettivi. 6) L’uso non autorizzato dell’uniforme. L’art.
121 del regolamento così indica le «punizioni»: 1) l’espulsione
dal Corpo; 2) la dimissione d’ufficio; 3) la sospensione
temporanea delle promozioni; 4) gli arresti di rigore; 5) gli
arresti semplici, non oltre tre giorni; 6) la consegna, non oltre
tre giorni; 7) il rimprovero pubblico o privato.



06MIL02A0605 06MIL01A0605 FLOWPAGE ZALLCALL 05 21:24:12 05/05/98  

MILANO Mercoledì 6 maggio 1998l’Unità29
Magistrati, attori, uomini politici: riflessioni semiserie sulla finale di Coppa Uefa

Parigi non è Torino
Sogno al maxischermo

FABBRICA DEL DUOMO
Vigili urbani: 77031
Nuovo numero
per le emergenze
Dall’11 maggio prossimo,
presso la centrale operativa
dei vigili urbani di Milano,
entrerà infunzioneunnuovo
numeroditelefono,il77.031,
per il pronto intervento, do-
tato di 15 linee e dedicato
esclusivamente allechiamate
diemergenza.Loharesonoto
l’Amministrazione comuna-
le precisando che il numero
usato fino ad oggi, il 77.271,
in futuropotràessereutilizza-
to per le richieste d’interven-
to che non presentano carat-
teristiche d’emergenza e per
chiedere informazioni. Al
nuovo numero si potranno
invecesegnalare, adesempio,
gli incidenti stradali, le esplo-
sioni, le fughe di gase le strut-
turepericolanti.

Nasce menomata
Ospedale
risarcirà i danni
Laquintasezionedeltribuna-
le civile ha condannato l’o-
spedale San Giuseppe a risar-
cire una somma vicina ai 2
miliardi alla famiglia di una
donna che aveva dato alla lu-
ce nel reparto ostetrico del
nosocomio una bambina che
rimarrà menomata. Unacon-
sulenza tecnica ha accertato
una condotta colposa da par-
te dei sanitari sia in sede di
diagnosi sia al momento del
parto. Tale comportamento
si sarebbe riflettuto sul feto al
momento dell’estrazione. I
coniugi Luigi Pinetto e Maria
Teresa Gullotta hanno chie-
sto il risarcimento dei danni
sia di natura morale sia patri-
moniale e i giudici hanno di-
chiarato fondata la richiesta,
in considerazione del fatto
che la bambina in questione
avràcompromessaognicapa-
cità lavorativa e dovrà essere
assistita alcune ore al giorno
per tutta lavita.Daqui lacon-
danna dell’Ospedale a pagare
608 milioni ai coniugi Pinet-
to eunmiliardoe237milioni
alla bambina. In più altri 47
milioniperspesedicausa.

È gravissimo
Muratore cade
da dieci metri
Ennesimo infortunio sul la-
voro in un cantiere edile. Un
muratore di 42 anni, Silvio
Migale, è caduto da un’altez-
za di circa 10 metri mentre la-
vorara su un ponteggio siste-
mato all’esterno di uno stabi-
le di via Bellaria, a Limbiate
(Milano).Nonèstatochiarito
se lacadutasiadovutaaunce-
dimentodelleassidelponteg-
gio o a altre cause. L’uomo,
trasportato all’ospedale Ni-
guarda di Milano, è per ora in
prognosi riservata. Secondo
quanto si è appreso l’uomo è
anchetitolaredelladittainca-
ricatadeilavori.

I tifosi dell’Inter stasera in piazza
Per mezza Milano quella di oggi è

una giornata di attesa e fibrillazione.
QuestaseraParigivaleunacoppa: l’e-
ventuale terzotrofeoUefaper l’Inter,
l’unica (sempre eventuale) vittoria
della squadra nerazzurra in una sta-
gione nella quale i tifosi avevano ri-
posto grandi aspettative. Grande
rammarico per la probabile assenza
dello Zio Bergomi, grandi speranze
nellaversionefrancesediDjorkaeffe,
naturalmente,inRonaldo.

Sono circa ventimila
i fedelissimi che sono
riusciti a conquistare
un biglietto per il Parco
deiPrincipi,gli altripo-
tranno ricreare il clima
da stadio in piazza
Duomo, dove srà in
funzione un maxi-
schermo. Già da ieri,
intanto, una bella fetta
di questa mezza Mila-
nohainvasoleviedella
capitale francese, riem-
piendo le ore della vigi-
lia di Inter-Lazio visi-
tando le bellezze parigine. «Stiamo
andandoalBeaubourg-riferiscealte-
lefonoGiacomodel trioAldoGiova-
ni e Giacomo - sono qui con Ga-
briele Salvatores, Gino e Michele,
e Stefano di Elio e le Storie Tese.
La partita? No, ancora non ci stia-
mo pensando - prosegue il portavo-
ce della compagnia di artisti-interi-
sti - ma siamo tutti piuttosto fidu-
ciosi, li possiamo battere. Anche
perché, dopo quello che è successo
in campionato, se non arriva que-
sto trofeo diventa un anno un po’

tristanzuolo. Non credo alla teoria
del complotto ma sicuramente sia-
mo stati quantomeno sfortunati,
perché probabilmente è vero quello
che dice Moratti, cioè che gli arbitri
subiscono la sudditanza psicologica
di una squadra: è stato così anche
per il Milan e a suo tempo anche
per l’Inter». Non intende invece
svelenire i toni anti-juve l’assessore
allo Sport Sergio Scalpelli, anche
lui a Parigi da ieri: «Siamo qui con

lo spirito di chi ha assoluto bisogno
di vincere un trofeo dopo il furto
subito da una squadra molto pro-
tetta ancorché un po’ provinciale.
Le forze in campo sono equilibrate,
la Lazio è più squadra, ma noi ab-
biamo le individualità in grado di
risolvere un incontro come questo.
E poi noi abbiamo mostrato di sof-
frire molto Boksic, il fatto che non
giochi mi sembra già positivo».

Fiducia, dunque, ma anche gran-
de rispetto per l’avversario biancaz-
zurro. «Partiamo ad armi pari -

commenta il sostituto procuratore
Sandro Raimondi, uno dei titolari
dell’inchiesta sulla maxitruffa alla
sanità, che coglie Inter-Lazio come
occasione per rompere il silenzio-
stampa che lo contraddistingue - la
Lazio ha forse il vantaggio di aver
tirato i remi in barca in campionato
e quindi arriva a questa finale più
rilassata, ma sono convinto che
l’Inter non sbaglierà la partita. È
sempre una finale, con tutte le in-

cognite del caso - pro-
segue il magistrato, che
era pronto a partire per
Parigi ma ha dovuto
cedere il suo biglietto
all’ultimo momento
per motivi di lavoro -
ma credo che comun-
que questa squadra va-
da ringraziata sin da
ora per l’impegno che
ha mostrato in tutta la
stagione. Forza ragaz-
zi». Dal palazzo di giu-
stizia, attraversando
corso di Porta Vittoria,

si arriva in un attimo alla Camera
del lavoro. E anche qui, mentre la-
vora nel suo ufficio, si può incon-
trare un acceso tifoso nerazzurro, il
segretario Antonio Panzeri: «Sarò
negli studi di Telelombardia per fa-
re un commento in diretta - fa sape-
re Panzeri - toccando ferro, speria-
mo di poter raccontare dell’Inter
che porta a Milano un’altra coppa. I
giocatori mi sembrano caricati al
punto giusto, domenica ho visto
Ronaldo in palla e la Lazio potrebbe
aver già appagato la sua fame con la

coppa Italia. L’importante è scende-
re in campo senza pensare a ciò che
è successo in campionato. Parigi
non è Torino». Un ultimo pensiero
va ai cugini milanisti: «Per loro, cer-
to, è stata un’annata tremenda, an-
che sfortunata - dice Panzeri - per
loro adesso l’unico obiettivo non
può che essere la rifondazione com-
pleta. E per stasera... mi spiace, ma
dovranno accontentarsi di stare da-
vanti alla televisione».

Non sarà davanti al piccolo
schermo per la diretta, invece, uno
storico tifoso nerazzurro, Sergio
Bonelli, scrittore ed editore di fu-
metti come Tex Willer, Dylan Dog
e Zagor: «Quando si giocherà Inter-
Lazio sarò a una mostra, comunque
la registrerò e la guarderò a notte
fonda». Nessuna illusione di rima-
nere all’oscuro del risultato: in ogni
caso le strade di Milano parleranno
da sole. «Sì ma comunque io guar-
do le partite soffrendo, consumo
energie, sudo. In certe fasi mi viene
persino l’istinto di saltare sui calci
d’angolo e alla fine mi ritrovo sfini-
to». Che farà l’Inter? «La partita è
indubbiamente aperta a ogni risul-
tato - risponde Bonelli - anche alla
luce delle ultime prestazioni delle
due squadre in campionato. Per
vincere l’Inter deve puntare sulle
invenzioni dei suoi singoli, come
Moriero, come Djorkaeff che è un
vero genio, o come quell’altro lì che
è persino inutile nominare. Anche
se a volte l’ho visto rimanere imbal-
samato per tutta una partita».

Giampiero Rossi

«La staccionata
va interrata»
Interpellato
Veltroni

Gli scongiuri
di Giacomo
dal Parco
dei Principi

Venerdì il Comune
interpellerà il ministro ai
Beni culturali Walter
Veltroni circa la possibilità
di interrare sotto il
Duomo il cantiere-
deposito che serve per i
lavori di restauro della
cattedrale. Il Comune,
infatti, vorrebbe
eliminare l’attuale

staccionata a fianco del Duomo, in vista dei lavori
complessivi di riqualificazione della piazza e del sagrato alto,
che rientrano nelle opere co-finanziate dallo Stato per il
Giubileo. I cantieri dovrebbero venire aperti entro questa
estate per essere chiusi, come previsto dalla legge, entro il 31
ottobre del ‘99.
Quanto alla staccionata da rimuovere, data la presenza sotto
la cattedrale di reperti archeologici, la Sovrintendenza ha
espresso parere negativo quanto alla possibilità di interrarla,
e ha demandato la risposta definitiva alla Consulta dei beni
architettonici e culturali. Ma se la risposta di Veltroni sarà
negativa, il deposito finirà per restare al suo posto, con
buona pace della giunta. Che ieri, intanto, ha approvato il
progetto per la nuova pavimentazione, di coronamento ai
sagrati e alla cattedrale.

A Palazzo Marino ordini del giorno per facilitare il traffico verso l’aeroporto. Passa con soli sette astenuti un ordine del giorno

«Via la barriera di Milano Nord»
Il Consiglio per Malpensa: percorsi protetti per i mezzi pubblici e chek anche sui bus
Abolire la barriera di Milano Nord.

«In attesa di una soluzione definitiva
dell’accessibilità a Malpensa», è que-
sto l’invito contenuto in un ordine
del giorno approvato l’altra notte dal
consigliocomunaleperevitarelapri-
ma causa di ingorghi sull’Autolaghi.
Una soluzione che ha messo d’accor-
dotutti,dalVerdeBasilioRizzoall’as-
sessore Casero, in contrasto solo nel-
l’attribuirsi la primogenitura della
proposta, che infattièpassataconso-
loconsetteastenutitraiforzisti.Una-
nimità vera, invece, su un altro ordi-
ne del giorno, che chiede percorsi
protetti, iniziando dallo sbocco delle
autostrade, per tutti i mezzi pubblici
cheeffettuanoicollegamentidaeper
Malpensa. È stato poi approvato un
emendamentocheimpegnalaSeaad

attivarsi presso gli organismi compe-
tenti e laSocietà Autostrade Serraval-
le-Ponte Chiasso perchè tutti i mezzi
pubblici usino il telepass; sia poten-
ziato il check nei terminal cittadini e
si studi lapossibilitàdieffettuarloan-
chesugliautobusperMalpensa.

Si ferma però agli ordini delgiorno
marginali l’interessedelladelibera ri-
guardante gli indirizzi alla Sea per il
mega-scalo, e passata a mezzanotte
con i voti del Polo e della Lega, con-
trari Verdi e Rifondazione. I Demo-
cratici di sinistra non hanno parteci-
pato ad una votazione giudicata «as-
solutamentepleonastica,perunade-
libera inutile». E il capogruppo dei
Dds, Valter Molinaro, spiega: «Alcu-
ni punti ricalcano le mozioni di indi-
rizzogiàapprovate15giorni fa,men-

tre l’unica novità riguarda l’uso diun
eliporto nell’ambito della Fiera con
un servizio praticamente sostitutivo
al taxi, ed è inaccettabile, visto il cari-
co già gravissimo di traffico e rumore
nellazona.Tral’altrolacommissione
Edilizia aveva bocciato il progetto di
un nuovo eliporto nella vecchia Fie-
ra, vicino al Vigorelli, che è stato rea-
lizzato abusivamente». Sull’eliporto
è caustico anche Franco De Nigris,
coordinatore del tema ambientale
del Pds: è una «velleità modernista»,
pensare che aeroporti non collegati a
Milano su rotaia possano collegarsi
per via aerea. tanto più con la Fiera, i
una zona densamente abitata. Ci so-
no leggi sulla sicurezza e sui rumori
che un servizio pubblico non può
ignorare.L’elicotteroèunmezzopar-

ticolare e va usato in occasioni spe-
ciali, altrimenti perchè non usarlo
anche tra laBicoccaal centrodirezio-
nale,invecedifarelametrotranvia?»

Riproporre la delibera aveva solo il
senso di un giochino politico. «Il fat-
to è - afferma Molinaro - che, dopo
che 15 giorni fa Polo aveva votato la
nostra mozione e noi il loro ordine
del giorno, bisognava equilibrare i
rapporti ed ecco questa delibera fir-
mata insiemeallaLega».Loscopoera
riaprire comunque un contenzioso
conRomaeinfatti, comedacopione,
gli interventi leghisti e quelli dei rap-
presentantidiAn,RobertoPredoline
Fi, Livio Caputo, miravano solo a di-
mostrarechementreMilanosi impe-
gna,aRomacisonodivisioni.

Piccolo teatrino, sullo sfondo del

grande scenario nazionale. È di ieri la
conferma dell’amministratore dele-
gatodiAlitalia,DomenicoCempella,
secondo cui Malpensa 2000 «deve
aprire i collegamenti il 25 ottobre»
comeprevistoel’Alitaliasaràoperati-
va per quella data insieme al partner
olandese Klm. Per allora, si sa, i colle-
gamenti con lo scalo non saranno
pronti, ma «vale la pena stare a Mal-
pensaseimesiprimapiuttostochesei
mesi dopo». Cempella ha quindi ri-
badito che il mega scalo lombardo
rappresenterà una valida alternativa
agli altri snodi europei e «permetterà
all’Alitalia non solo di recuperare il
traffico italiano che attualmente uti-
lizza aeroporti internazionali ma,
grazieall’estensionedell’areageogra-
ficadi riferimento,diassicurarsiulte-

rioretrafficodall’estero».
«L’aeroporto di Malpensa va rilan-

ciato ma non a scapito degli altri sca-
li», conferma intanto il ministro de-
gli esteri Lamberto Dini, captato dai
giornalisti mentre chicchiera con il
collegadella funzionepubblicaFran-
co Bassanini, e il sindaco di Catania
Enzo Bianco ai margini del Forum
sulla pubblica amministrazione. I
giornalisti lo sentono mentre dice
«Siamo contenti che Malpensa sia ri-
lanciata;èunprogettovalidomanon
si può obbligare tuttiquanti adanda-
re lì.D’altraparte, sonoproblemiche
poi finirà per risolvere il mercato». E
Bassanini di rimando: «Comunque
sia, gli imprenditori di Verona e Pa-
dovacontinuerannoavolaresuFran-
cofortesenzaarrivareaMilano».

Lotta alle zanzare,parte secon-
da. Dopo ladisinfestazione in-
vernale, conclusasi il 15 marzo,
il Comune dà il via alla campa-
gna di informazione estiva per
evitareeccessivi (e fastidiosi) nu-
goli di insetti: 3mila manifesti af-
fissi ai muri, 5milacartelli volan-
ti e 2milavetrofanieespostio at-
taccatiai mezzidi trasporto
pubblico spiegherannoai mila-
nesi dai prossimigiorni e sino
alla fine digiugno che cosa biso-
gnafare perprevenire il prolifera-
re dizanzaredurante l’estate. La
campagna costerà in tutto al-
l’amministrazione comunale
31 milioni.
Spiega l’assessore all’Ambiente
Domenico Zampaglione: «Si
tratta di consigli pratici e sem-
plici, che tutti possono seguire,
senza alcun problema. Del resto
le zanzare nonsi vincono senza
la collaborazione dei cittadini,
la disinfestazioneche può orga-

nizzare il Comunenon ètutto».
Daevitare, soprattutto, sonoi ri-
stagnid’acqua(nei sottovasi,
sulle grondaie,nelle griglie di
scolo), mentre l’erba deigiardi-
ni condominialideverestare
sempre ben rasata: bastano 72
ore, dice la minacciosaspiega-
zionedeimanifesti comunali,
per trasformare una qualsiasi
pozzangheranell’incubatrice di
milionidi zanzare. Èproprio
l’acqua stagnante, infatti, il «ni-
do» naturale e preferito per gli
insetti, che lì depongono le loro
uova; dopodichè, dall’uovo al-
l’esemplareadulto,non trascor-
ronopiùdi 15giorni.
Qualche precisazione anche ri-
guardo le disinfestazioni: quelle
nelleareepubbliche le effettua il
Comune, ma quelle nei condo-
mini enelle zone private sonoa
carico degli stessi proprietari.E
devono venireportarea termi-
ne da ditte specializzate. Il Co-

mune comunque provvede, ol-
tre che per parchi, giardini evia-
li alberati, per 450 scuole, 150
centri estivi, 42centri sociali e
sportivi, cimiteri, chiusini, rog-
gescoperte, sottoponti delleFer-
rovie delloStato, eper un totale
di47mila metri quadrati di
specchi d’acqua. I trattamenti
estiviverranno effettuati tra il 16
giugno e il 15 settembre.
Ma nonè finitaqui. A battaglia
infatti si aggiunge battaglia. Il
consigliere comunale forzista
Paolo Massari ha decisodi farsi
sponsorizzareda un privato del
settore, di cui al momento non
vuole rivelare il nome, la sua
lotta personale agli insetti, che
conduce già datempo: apartire
dal 6 giugno e per le tre settima-
ne successive verranno allestiti
quattrobanchetti in centro, tra
piazza San Babila e corsoBue-
nos Aires, per distribuire gratis
zampironi, campioni di Autan,
e 15milavolantini. «Nonè una
contro-campagna - sostiene
Massari - Ci mancherebbe.È
un’aggiunta, perchè lezanzare
vannoassolutamente debella-
te». Una guerracheallo sponsor
dovrebbecostare intornoai 20
milioni.

La.Ma.

DISINFESTARE

Tempi duri
per le zanzare

SOCIETÀ UMANITARIA
Fondazione P.M. Loria

Via Daverio 7 - 20122 Milano

AVVISO AI SOCI

Si comunica che nei giorni 21 e 22 maggio 1998
dalle ore 9,00 alle ore 19,00 è convocata

L’ASSEMBLEA ORDINARIA
E STRAORDINARIA DEI SOCI

per l’elezione di 5 Consiglieri,
di 25 componenti il Collegio dei Delegati
nonché per la votazione sulla proposta

di modifiche dello Statuto.

Il direttore generale
dott. Nicola Cordaro

Il Presidente
Massimo Della Campa

Milano, 24 aprile 1998

Previsioni errate
«Il meteo
paghi i danni»

In centro
un largo dedicato
ad Enzo Tortora

I meteorologi avevano
annunciato per il ponte del
10 maggio cinque giorni di
pioggia e freddo; in realtà
c’è stato sole splendente su
tutta la Lombardia. Per
questa «scorretta
informazione», il Codacons
(Coordinamento delle
associazioni per la difesa dei
diritti degli utenti e
consumatori) ha chiesto i
danni all’Osservatorio
meteo Milano Duomo e
inviato un esposto alla
Procura per accertare i
motivi di una così netta
discordanza tra previsioni
ed effettive condizioni
atmosferiche. Secondo il
Codacons «proprio sulla
base delle condizioni
previste molti non hanno
affrontato viaggi, con grave
danno all’economia
turistica».

Un largo intitolato ad
Enzo Tortora, nel decimo
anno della sua morte. La
giunta comunale riunita
ieri in seduta ordinaria ha
approvato la proposta di
dedicare lo slargo che si
trova all’incrocio tra corso
Magenta e via Nirone,
all’altezza del numero
civico 25, ad Enzo Tortora,
il noto giornalista e
presentatore televisivo
(sulla targa sarà scritto
solo giornalista) nato nel
’28 e morto nell’88. La
decisione di dedicargli il
largo, infatti, è fatta
proprio in occasione del
primo decennale della
morte di Tortora, causata
da un tumore.
Il largo tra corso Magenta
e via Nirone, peraltro, era
rimasto fino a questo
momento senza nome.
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Casini:
«Il Polo
prenda
esempio»
Perchè non fare come
l’Ulivo, che si è dato un
coordinamento
nazionale?
Pierferdinando Casini,
segretario dei Ccd, sprona
il Polo a seguire l’esempio
del centro-sinistra:
«L’Ulivo - sostiene - fa
tante cose sbagliate, ma
quando capita che ne
faccia una giusta credo sia
il caso di riconoscerlo. La
struttura di
coordinamento nazionale
che il centro-sinistra si è
dato mi pare un buon
compromesso tra le
esigenze di insieme di
quello schieramento e le
storie più particolari dei
soggetti politici che lo
compongono». «Sarebbe
saggio - conclude Casini -
se il Polo facesse
altrettanto, coinvolgendo
nella stessa struttura
politica i vertici di partito,
gli amministratori e
esponenti di categorie.
Avrebbe più valore dei
ricorrenti annunci di
”governi ombra” che poi
non si fanno».

Il nuovo organismo insediato alla presenza di Prodi. Il presidente dei senatori Ds: «Troppo spazio ai partiti»

Ventitré «leader» per il vertice Ulivo
Eletto tra le polemiche l’esecutivo
Critici Salvi e Spini. Di Pietro ottiene l’ingresso di Leoluca Orlando

La polemica

Andreotti:
«Caselli
dovrebbe
pentirsi...»

ROMA. Il coordinamento nazionale
dell’Ulivohaeletto ierimattina, aPa-
lazzo Colonna, il proprio Comitato
esecutivo. Non è stato però un parto
indolore, tanto è vero che in alcuni
momenti polemiche e rivendicazio-
ni hanno avuto il sopravvento sulla
discussione politica. La mediazione
finale, con un aumento fino a 23 del
numerodeimembri,haperòconsen-
titodiarrivareadunasoluzionevota-
taall’unanimità, conlasolaastensio-
ne di Valdo Spini. Del comitato ese-
cutivo farannoparteRomanoProdie
Walter Veltroni, i segretari dei partiti
della coalizione (D’Alema, Dini, Di
Pietro, Maccanico, Manconi e Mari-
ni), la deputata dei Ds Anna Serafini
in rappresentanza delle donne, i sin-
daciBassolino,Bianco,OrlandoeRu-
telli, ipresidentidellaRegioneTosca-
na, Chiti, e della Liguria, Mori, e la
presidente della provincia di Manto-
va Tiziana Gualtieri. Alle riunioni
parteciperanno inoltre tre coordina-
tori in rappresentanza della maggio-
ranza alla Camera, in Senato e al Par-
lamento Europeo. Inoltre, quando si
discuteranno questioni che hanno
attinenza con il Parlamento, verran-
no invitati anche i capigruppo del-
l’Ulivo.

Proprio su questo punto - subito
dopo la relazione introduttiva di Ro-
mano Prodi - si è aperto un dibattito
piuttostoaspro.Adare fuocoallepol-
veri è stato il capogruppodeiDsalSe-
nato,CesareSalvi,pernullaconvinto
della proposta originariamente pre-
sentatadaRomanoProdi.«Manonci
sono solo i segretari di partito», ha
sbottato, chiedendo una migliore vi-

sibilità nell’Esecutivo per i gruppi
parlamentari. Sono così iniziate le
trattative, le aggiunte e i ritocchi alla
lista. Dentro i coordinatori nominati
dai parlamentari. E dentro anche
Leoluca Orlando, che ha reclamato -
sostenuto da Antonio di Pietro - un
posto per la Rete. «Se non c’è posto
per Orlando mi tolgo anch’io», ha
minacciato l’ex magistrato. Idea re-

spinta, e spazio anche al sindaco di
Parlermo.E ledonne?Suindicazione
di Rosa Russo Iervolino la rappresen-
tanza femminile (fino ad un attimo
prima limitata alla Gualtieri) è stata
incrementataconlanominadiAnna
Serafini, deputataDs e già rappresen-
tante delle donne dell’Ulivo. Respin-
tainvecelapropostadiGerardoBian-
co di rinviare la costituzione del Co-
mitato; un’idea legata - a quanto si è
appreso - al desiderio dei Popolari di
attendere i risultati delle elezioni te-
desche (con le eventuali ripercussio-
ni che una sconfitta del cancelliere
KholpotrebbeaveresulPartitopopo-
lare europeo) e l’evoluzione dei rap-
porti fra Ppe e Partito del socialismo
europeo. Rinviata invece a tempi mi-
gliori - e dopo un vertice di maggio-
ranza - la discussione sull’ipotesi di
modificare in senso maggioritario la
legge elettorale per le Europee che ha
fatto inalberare il verde Manconi:
«Abbiamo già tanti problemi, ma se
vogliamo proprio farci del male,
apriamo anche questo capitolo». In
tutto questo bailamme non è mai in-
tervenutoMassimoD’Alema.

Al tirar delle somme, dunque, tutti
soddisfatti(oquasi),tantochenelvo-
tofinalesièregistratalasolaastensio-

ne del laburista Valdo Spini, che ha
però gettato subito acqua sul fuoco
delle polemiche: «Personalmente
non ho problemi politici - ha spiega-
to - perché Massimo D’Alema come
segretario della formazione a cui ap-
partengo - i Democratici di sinistra -
mirappresentapienamente.Misono
astenuto per motivi di metodo. Non
si fanno esecutivi così pletorici; non
potrannofunzionare».

Approvatasenzaproblemi, invece,
lapropostadidarevitaadunComita-
to di 12 parlamentari (sei nazionali e
altrettantieuropei)chesidovràoccu-
pare di mettere a punto gli elementi
programmatici comuni fra le diverse
liste in vista delle elezioni Europee.
«Mi sembra che il coordinamento
nazionale dell’Ulivo stia decollan-
do», è stato il commento finale del
presidente della Regione Lazio, Piero
Badaloni, mentre Romano Prodi si è
limitato a definire la riunione «un
passo avanti». Liste comuni in vista
per le Europee? «Lo decideremo nel
Comitato», ha tagliato corto il pre-
mier che, al termine della riunione,
ha regalato a tutti i partecipanti una
bottigliettad’olio.

Pier Francesco Bellini
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ROMA. «VistocheCaselliècattolico,
spero che possa pentirsi. Per carità
non voglio che diventi un pentito in
quelsenso,loro,infatti,hannodafar-
siperdonarealtrecose».Ecosì il sena-
tore a vita Giulio Andreotti spiega, in
un’intervista a «L’eco di San Gabrie-
le, in cosa dovrebbe consistere il
«pentimento» del procuratore della
Repubblica di Palermo: «Giancarlo
Caselli -dice -potrebbebenissimodi-
re:“Guardate, ioholavoratoaquesto
caso per oltre cinque anni, facendo
forse anche più del necessario, ma in
tuttaonestàdevodirechenonhotro-
vato nulla”. Qui, d’altra parte, non si
tratta mica di salvare il prestigio, bi-
sogna rispettare le leggi». Secondo
l’ex presidente del Consiglio, «assi
nella manica Caselli non può certo
averne,perchéioconlamafianonho
avuto mai nulla a che fare. Egli parla
di fatti concreti, io, invece, le defini-
rei insinuazioni.Tutte levoltechec’è
la possibilità di confutare una data,
unluogo,puntualmentelelorotesisi
sgonfiano». Nell’intervista al mensi-
le edito dai Padri Passionisti, An-
dreotti torna sugli «omissis» conte-
nuti nella richiesta di autorizzazione
a procedere nei suoi confronti, come
quelloincuiilpentitoMessina-affer-
mailsenatore-dice«chelaLegaNord
nonerastatafondatadaBossi,chesa-
rebbe un “pupo”, ma da me e da Mi-
glio».

«Se non avessero tolto questo pez-
zo nella richiesta - sostieneAndreotti
-alSenatosisarebberomessiarideree
avrebbero buttato tutto nel cestino.
Io nonconosco la sua identità, ma si-
curamente dietro a questa vicenda
c’è la mano di un regista che trama
neimiei confronti». Il senatoresi sof-
fermapoisuipentitiche,«purnones-
sendo molto preparati, sono ben re-
tribuiti», e commenta così la rinun-
cia da parte della procura ad interro-
garlo nel processo di Palermo: «Un’i-
potesi potrebbe essere quella di acce-
lerare i tempi; l’altra quella di evitare
degli “incidenti di percorso”, come
per il vassoio d’argento regalato alla
figlia di Nino Salvo. In quel caso la
procura ha presoungranchioassolu-
toconfondendo ilvescovodiAlbano
conunfamosonotaiodiRoma,Alba-
no, il quale aveva fatto il regalo. Per
fortuna che l’allora vescovo, mons.
Bonicelli, è vivo... Questo processo,
infatti, lo dovremmo celebrare il 2
novembre, visto che ogni teste del-
l’accusa fa riferimento a un morto».
Riguardo all’opportunità di far testi-
moniare a suo favore il generale Del-
fino, alla luce del recente arresto del-
l’ufficiale, Giulio Andreotti ha rispo-
sto: «Se tutti i testimonidellaprocura
hanno comeloro albo d’onoreventi,
trenta e perfino cento omicidi, non
vedo perché io dovrei avrei delle re-
moreperilgeneraleDelfino...».

Cesare Salvi

Si voterà tra il 24 maggio e il 28 giugno. I dirigenti dell’Ulivo presentano le liste

Alle amministrative coalizione compatta
«Il caso Friuli ha una valenza locale»
Accordi sin dal primo turno con Rifondazione e Ri

La coalizione sarà presente
in tutte le 12 Provincie in cui
si vota: Treviso, Ancona,
Reggio Calabria, Agrigento,
Caltanissetta, Catania, Enna,
Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa
e Trapani. 
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il solo simbolo dell'Ulivo.
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ROMA. Prima di tutto le cifre: in un
mese andranno a votare quasi dieci
milioni di persone.La tornataammi-
nistrativa comincia il 24 maggio con
il rinnovo di 12 consigli provinciali
(tutte le province siciliane più Trevi-
so, Ancona e Reggio Calabria) e di 24
Comunicapoluogo(estiamoparlan-
do di città come Cagliari, Verona,
L’Aquila). Questa tornata ammini-
strativasiconcluderàcolballottaggio
del7giugno.Ladomenicasuccessiva
alle urne andrà il Friuli, dove ancora
«resiste» una legge proporzionale e
quindi il rinnovo avverrà in una sola
giornata.Noncosì,però, laprovincia
di Gorizia. Qui, come in tutte le altre
province, si voterà indue turni: ilpri-
mo il 14 del prossimo mese, il ballot-
taggio due domeniche dopo, il 28
giugno. Il tutto, sarà «intervallato»
dalle regionali della Valle d’Aosta, in
programmail31maggio.

Fin qui calendari e numeri. C’è poi
tutto il versante politico di questo
mese elettorale. Come ci arriva l’Uli-

vo al voto amministrativo? Ieri, in
una conferenza stampa, il responsa-
bile degli enti locali del «coordina-
mento dell’Ulivo», Ignazio Puleo e i
suoi «colleghi» dei democratici di si-
nistra, Leonardo Dominici, dei po-
polari, Renzo Lusetti e deiverdi, Italo
Reale hanno spiegato che ci arriva
«con un grado di unità molto supe-
riore a quello dell’autunno ‘97». An-
che qui, i numeri, innanzitutto. In
tutte e dodici le province (quelle del
24 maggio, per capire) ci sarà l’Ulivo.
Cosìcomecisaràilsimbolodellacoa-
lizione - in un unico «cerchietto» as-
siemeaquellodeipartiti -anchein22
dei 24 comuni capoluogo. All’ap-
puntamentounitario,mancanosolo
Rieti e Ragusa: ma anche qui c’è l’im-
pegno, da parte di tutti (da Rinnova-
mento a Rifondazione) a sostenere
nel secondo turno il candidato del
centrosinistra meglio piazzato. E an-
cora: intrecittà,Como,GoriziaeIser-
nia, nella scheda elettorale ci sarà so-
lo il simbolodell’Ulivo.Listeunitarie

anche in 80 dei 92 comuni sopra i
15.000 abitanti e inaltri80centripiù
piccoli:Ulivounito,dunque.Eanche
qualcosadipiù,vistocheLusetti,Do-
mini, Puleo e Reale hanno spiegato
che quasi ovunque c’è un’intesa con
Rifondazione comunista e Rinnova-
mento italiano. Si contano sulle dita
di una mano i casi in cui queste al-
leanze non sono andate in porto.
Tuttoquesto-spiegaDominici-«losi
è potuto realizzare perché non c’è la
turbolenza politica che per esempio
agitava la coalizione nazionale l’an-
no scorso». Di più (perusare leparole
di Puleo): «Quest’anno abbiamo po-
tuto verificare che c’è - come dire? -
moltapiùvogliadiUlivo».

Quadro quasi idilliaco. Ma poi c’è
la vicenda del Friuli. Lo sanno tutti
chequi il Ppi sipresenterà in listacon
l’Udr di Cossiga (assieme all’Unione
Slovena e altri). Cos’è? Una prova di
nuovealleanze?Lavogliaditenersile
mani libere, almeno in periferia? Le
domande sono fioccate, quasi tutte

per il responsabile dei popolari. E Lu-
setti non s’è sottratto: «È un caso lo-
cale,nonhaunavalenzanazionale.È
uncasochesi spiegacon la leggeelet-
torale friulana». Nel senso che lì vige
ancora il proporzionale puro. Con in
più uno sbarramento al quattro e
mezzo per cento (chi non lo supera
nonharappresentanti).«Etuttoque-
sto spinge all’aggregazione, magari
solo con l’obiettivo di superare la so-
glia». Ma dopo, che farete? Di nuovo
Lusetti: «Vedremo il risultato e valu-
teremo. Certo non c’è alcuna pregiu-
diziale nei confronti del Pds, come
magari chiedeva qualcuno...». Leo-
nardo Dominici non dice altro:
«Aspettiamo almeno la presentazio-
ne delle liste».Epoi - riprendeLusetti
- «non montiamo un caso: a Gorizia,
che è sempre in Friuli, il Ppi sta con
l’Ulivo...».

I responsabili del centrosinistra
sembrano d’accordo nel circoscrive-
re il caso.Un caso di cui comunque si
continuerà a parlare, visto che pro-

prio ieri - stavolta in casa Udr - si è
aperto un altro fronte di polemica.
Dopo il ricorso peresentato dal Ppi e
dalCducontrounafatomaticaDcrea
di essersi appropriata, senza averne
diritto,delloscudocrociatogiàdepo-
sitatointribunale,ilnuovocasoèsta-
to creato da Danilo Moretti, sindaco
di Latisana, fondatore dell’Udr nella
regione. Ora, però, rifiuta sdegnosa-
mente ilpattocheil«suo»movimen-
to ha siglato con il Ppi: lui e i suoi se-
guaci (che hanno nel frattempo dato
vitaall’ennesimomovimentodicen-
tro) si presenteranno con Forza Italia
eCcd.

Il tutto fa dire ancora Lusetti: «Tut-
to nasce “per colpa” di quella legge

elettorale.Eallorase le leggielettorali
sono importanti non si può pensare
di relegarle in un angolo, magari alla
fine della discussione sulle riforme».
È una battuta - esplicita - diretta a
D’Alema. Replica di Dominici: «È ve-
ro, il problema dipende dalla legge
elettorale.Nelsensocheancheilcaso
Friuli ci chiede un più deciso impe-
gno verso il maggioritario». Solo bat-
tute. Perché tutti sono impegnati in
questa campagna elettorale: «Atten-
zione - chiude Puleo - stavolta dob-
biamovedercelainSiciliaconsindaci
uscenti del Polo, al Nord con la Lega,
ecc.No,nonsaràfacile».

S.B.

In Senato anche il Ppi vota compatto con la maggioranza

Il finanziamento illecito resta un reato
Fallisce il tentativo Fi di depenalizzarlo

ROMA. Ci hanno provato a lungo.
Due ore di dibattito serratissimo alla
commissione Giustizia del Senato
ma alla fine hanno dovuto cedere,
perché palesemente in minoranza.
Protagonisti i senatori di Forza Italia,
MaurizioPeraeFrancescaScopelliti, i
quali, cogliendo l’occasione della di-
scussione del disegno di legge sulla
depenalizzazionedei reatiminori,al-
le ultime battute in commissione,
prima dell’esame di aula (program-
matoperlaprossimasettimana)han-
no cercato di inserire tra questi reati
«minori» il finanziamento illecito
deipartiti.«Èstatounoscontroduris-
simo - ha raccontato Guido Calvi, D
s- durante il quale abbiamo spiegato
ai rappresentanti dell’opposizione
che è falso ritenere che la l’amnistia
abbia coperto i finanziamentideldo-
poguerra, perché è solo dal 1974 che
il finanziamento occulto è diventato
reato. L’illiceità del finanziamento è
del resto del tutto compatibile con la
necessitàdisostenereilfinanziamen-
to pubblico volontario, in quanto la
pubblicità e la trasparenza del finan-
ziamento sono i presupposti della
legge che consente il finanziamento
pubblico».

Nel corso dell’esame del provvedi-
mento, già votato alla Camera, un
tentativo per depenalizzare il finan-
ziamento illecito era stato portato
avanti dallo stesso presidente della

commissione, il popolare Ortensio
Zecchino. Una proposta che aveva
non poco disorientato le altre com-
ponenti dell’Ulivo e praticamente
bloccato i lavori della commissione.
Successivamente, anche per le pres-
sioni dei senatori degli altri gruppi di
maggioranza, i popolari avevano re-
ceduto dall’iniziale proposito, ma a
loro erano subentrati i parlamentari
azzurri.Controquestapropostahan-
no preso la parola non solo i senatori
dei gruppi di centro-sinistra, ma gli
stessi rappresentanti di An, mentre i
Popolari, ritirate lepropostedimodi-
fica,nonsonointervenuti.Assentela
Lega. A parziale sostegnodi Fi,Lucia-
no Callegaro, l’unico senatore del
vecchioCdunonpassatoall’Udr.

Ildiscorso sièallargatoancheall’a-
busod’ufficio,altroreatoper ilquale,
da qualche parte, si era chiesta la de-
penalizzazione.Calviharicordato,al
proposito, che, prevedendo la legge
sulla liceità del finanziamento vo-
lontario di privati e di imprese non
pubbliche, a condizione che siano
trasparenti, se ne deve trarre come
conseguenza che persiste l’illecito e
chenonpuòperciòessereaccettatala
cancellazione dell’illiceità anche per
l’abuso d’ufficio che è la fonte della
possibile corruzione di pubblici di-
pendenti.

Nedo Canetti

«Famiglia
cristiana»
critica D’Alema

Famiglia cristiana attacca
D’Alema perché, dice
l’editorialista Del Colle,
ignora il magistero più
recente della Chiesa sulla
donna e non tiene conto
che la Chiesa si batte oggi
su posizioni non
anacronistiche, ma in
prima linea in difesa della
dignità della persona e
della donna in particolare.
Un tema su cui si costruirà il
miglior rapporto tra centro
e sinistra dell’Ulivo, che
non potrà vivere solo di
Euro.
Quanto alla libertà di
stampa D’Alema, continua
Del Colle citando Giulio De
Benedetti, non considera il
fatto che proprietà e linea
non sempre coincidono ,
nella misura in cui i
giornalisti «non si vendono
alle volontà degli editori».



06CUL03A0605 ZALLCALL 12 20:49:09 05/05/98  

CULTURA E SOCIETÀ Mercoledì 6 maggio 1998l’Unità23
Sono sempre
più frequenti
i casi
di violenza
sui mari
Furti e
rapine
nella scia
di un mito
che ancora
non muore
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GENOVA. Barbanera è ritornato,
questavolta inmotoscafo.L’ultimo
episodioneimaricinesi:undicipre-
doni indonesiani hanno attaccato
la petroliera Petro Ranger, prove-
niente da Singapore ediretta aCittà
Ho ChiMinesonostati arrestatinel
portocinesediHaikou

StrettodiMalacca, isoleAndama-
ne e Nicobare, Indonesia e Malesia,
Golfo del Siam: sono i mari di Jo-
seph Conrad a conservare ancora
una certa pericolosità anche se la
geografia del crimine marittimo siè
ampliataanord,versolaCina,verso
il nuovo «triangolo della morte»,
tra Filippine, Taiwan e Hong Kong.
Nel tumultuoso e nebbioso oriente
la confusione dei porti è diventato
loscenarioadattoadospitareilnuo-
vo flagello dei mari. Ma non pensa-
teauominiconlabendasull’occhio
e la gamba di legno, non cercate di
immaginarvi gente bardata come
Walter Matthau, l’ultimo vero pira-
ta cinematografico, oppure come
Dustin Hoffman alias Capitan Un-
cino; qui siamo di fronte alla mafia
che opera a Singapore, Bangkok,
Macao,Penangechegestiscedroga,
gioco d’azzardo, armi e prostituzio-
ne. La tecnica non è più quella del-
l’arma bianca, ma del sequestro: la
navevieneabbordata,portata inun
luogo sicuro, svuotata, mutata nei
connotati e nei documenti e riven-
duta al mercato nero. Ecco le navi-
fantasma che si trascinano nelle
umide notte asiatiche portando in
giroprofughi,cannonieoppio.

Kuala Lampur, capitale della Ma-
lesia, contrasto di voci indiane, ma-
lesi e cinesi, lo stretto di Malacca da
unaparte, il golfo diThailandiadal-
l’altro,ilportodiKelangapochichi-
lometri: è lì che l’International Ma-
ritime Bureau ha aperto una filiale
per fornire sostegno ai governi asia-
tici e assistenza agli equipaggi che
transitano nei mari infestati dai ni-
potidiCapitanKidd,MorganeDra-
ke. Quando un’imbarcazione parte
daGenovaodallaSpeziaedèdiretta
da quelli parti le raccomandazioni
si sprecano: nella sofisticata casisti-
ca degli arrembaggi l’allarme rosso
scattadalle 2 alle 4 delmattinoenel
periodo primaverile, da marzo a
maggio. A causa dei monsoni si cir-
cola con una certa sicurezza da ago-
stoanovembre.

I pirati sono sempre esistiti, ma il
fenomenosièenormementedilata-
to dall’inizio degli anni Novanta.
Ogni anno si verificano circa 300
abbordaggi, esclusi gli attacchi or-
maiordinariaboat-peapleescafisti.
L’Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i profughi, in un dossier
elaborato nel ‘94, sosteneva che in
dieci anni le nuove bandiere nere
avevano provocato 1.376 uccisioni
e circa 3 mila violenze sulle donne.
Covi segreti hanno ormai preso il

posto dei luoghi mitici della pirate-
ria. La Tortuga o la Guadalupa del
Duemila si celano in anfratti del
Mar cinese, in piccoli golfi thailan-
desi, in dimenticate e abbandonate
basi militari del Sarawak o del Bor-
neo, in scogli delle Filippine o della
Cina popolare, nell’isola che non
c’è, che si muove, che non compare
sulle mappe, che non appartiene a
nessuno.

I predoni non prendono di mira
solo le navi mercantili. Nell’aprile
del ‘95 un veliero inglese di ritorno
da una regata in Australia è stato at-
taccato da una banda di somali ed è
stato salvato grazie all’intervento
tempestivo di una nave canadese. I
piratihanno fatto la ricomparsa an-
che nel Mediterraneo. Le loro basi
sono i porti albanesi, babele di traf-
fici illeciti,basidi smerciodidrogae
armi e di partenze diclandestiniper
l’Europa. Il28 settembre del ‘96,pe-
rò, l’escalation della pirateria ha
avuto una brusca accelerazione con
l’uccisione di un imprenditore in-
gleseabordodelsuoyachtnelporto
di Corfù. Disperati, rapidissimi e
violenti i giovaniBarbaneraalbane-
si e slavi sanno di contare su un ser-
batoio incredibile a portata di ma-
no, quello del turismo, dislocato
lungolevicinespiaggegreche,croa-

te e jugoslave. Non a caso, in Grecia
è nato un apposito corpo di polizia
antipirati. Sulle coste africane la pi-
rateria non ha mai smesso di domi-
nare le incerte linee d’ombre. Il mi-
tico comandante Tolla, Antonio
Schiaffino da Camogli, da poco
scomparso,detenevail recorddiab-
bordaggisubiti,benotto.

NeiCaraibi lapirateriasembrain-
vece debellata, canzonata dai mille
volti proposti dal cinema, da Burt
Lancaster corsaro dell’isola verde al
bucaniere Yul Brinner. Così, ri-
membrando i tempi di Edward
Teachalias Barbanera,ogniannoin
ottobre alle isole Cayman si svolge
un ciclo di manifestazioni, «Piratès
Week», con rappresentazioni tea-
tralie festeincostume.Malastoriae
la leggenda restano in agguato da
quelle parti. Solo tre anni fa in un

piccolo scoglio delle Isole Vergini,
Dead Man’s Chest, usato da Barba-
nera per rinchiudere 27 ammutina-
ti, è stata rinvenuta la famosa«cassa
del morto» della canzone resa cele-
bredaStevensonnell’IsoladelTeso-
ro. Lì, a due passi dagli Stati Uniti, i
nuovi veri pirati sono i «Treasure
hunters», i cacciatori degli abissi. In
quelventrepulsantecheè ilMardei
Caraibi, crocevia dei grandi traffici
della Conquista, si nasconde un El-
dorado, centinaia e centinaia di re-
litti colmi di oro, argenti,pietrepre-
ziose, gioielli aztechi, monete mes-
sicane e oggetti d’arte. Altro che dar
la caccia a luride petroliere e spor-
carsi le mani con miseri profughi
vietnamiti o cambogiani! Laggiù,
nei misteri delle grande fosse mari-
ne, ci sono smeraldi e dobloni, can-
noni e lingotti! Ma bisogna far pia-

noasmuoverelapolveredeifondali
e della storia. I fantasmi dei pirati,
quelliveri,nonamanosentirdistur-
batoilpropriosonnoeterno.

I Fratelli della Costa cessarono la
loro attività con la pace di Utrecht
del 1713, ma hanno continuato a
popolare l’immaginario della gente
e sono stati riportati puntualmente
alla ribalta dal cinema, dalla televi-
sione e dalla letteratura. Per evitare
un processo sommario bisogna evi-
denziarechec’eranodelledistinzio-
nicheandavanodimodadelleparti
deiCaribe: ilpiratasvolgevapuraat-
tività di rapina in mare; il corsaro
godeva di una patente del proprio
governo, inglese e francese; il buca-

niere(deveilsuonomeal«boucan»,
un modo di affumicare il montone)
eraunavventurieroeuropeocaccia-
todaSantoDomingoestabilitosial-
le Antille; il filibustiere voleva libe-
rarsi dal giogo della madrepatria
spagnolaeperquestovenivadefini-
to «hijo deputa». Qual è il perché di
una così lunga tenuta? Lo spirito di
avvbentura, l’anelito di libertà, l’a-
moreperlalontananzaeildesiderio
di infinito ma, soprattutto, il senso
diunavitachesibruciavaesiconsu-
mava in un attimo nel turbine di
una precaria democrazia multietni-
ca,làsulletoldedellafilibusta.

Marco Ferrari

Il ritorno
deipirati
Il ritorno
deipirati

Una petroliera
«abbordata»
nel mare cinese

La pirateria nei mari asiatici
(ma non solo in quelli) si
arricchisce ogni giorno di
una nuova notizia. Di ieri,
per esempio, è la soluzione
di un altro caso spinoso:
dopo tre settimane di fitto
mistero si è fatta luce sulla
sorte di una petroliera
malese che sembrava
essere scomparsa nel nulla
nel Mar Cinese
Meridionale con il suo
carico di 11mila tonnellate
di carburante destinato al
Vietnam. La nave, la Petro
Ranger, è stata ritrovata
dalle autorità marittime
cinesi al largo dell’isola di
Hainan dove è attualmente
all’ancora nel porto di
Haikou: era scomparsa il 17
aprile, al secondo giorno
del suo viaggio. Era caduta
in mano a dei pirati che
hanno immobilizzato
l’equipaggio e hanno
svenduto quasi tutto il
carico, costituito da gasolio
e cherosene per un
controvalore di circa 2,7
miliardi di lire, a delle
chiatte di provenienza
incerta. I cinesi hanno
messo agli arresti 12
indonesiani accusati di
pirateria mentre
l’equipaggio della Petro
Ranger, il capitano
australiano Kenneth Blyth
e venti marinai, tutti
asiatici eccetto un africano,
è stato trattenuto per
accertamenti.

All’arrembaggio
con i superveloci
motoscafi d’altura
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Un libro appena uscito a Lisbona ipotizza un’inedita ispirazione portoghese per Defoe

Robinson Crusoe, un corsaro?
Il Corsaro Nero durante un
arrembaggio, in un disegno di
Giuseppe Gamba;
in alto una scena tratta dal film
«Corsari»

Robinson Crusoe o Fernão Lopes?
Il solitario naufrago dell’isola im-
maginaria aveva sinora un solo
grande ispiratore, l’ufficiale scozze-
se Alexander Selkirk, ma adesso ne
ha uno nuovo, un portoghese che
passòtrent’annidellasuavitaaSan-
t’Elena nel ‘500. A sostenerlo è la
storica Fernanda Durão Ferreira nel
volume «L’ispirazione portoghese
di Daniel Defoe» che a pochi giorni
dall’uscita a Lisbona ha già solleva-
tounnuvolodipolemiche.

Defoe non ha mai rivelato la sua
fonteoriginaria,nonpoteva. Infatti
la vicenda di Selkirk fu sfruttata pri-
ma di lui da un altro famoso con-
temporaneo, sir Richard Steele. Per-
ciò lo scrittore rinunciò a qualsiasi
riferimento: cambiò il nome del
protagonista da Selkirk in Crusoe,
trasferì il racconto da uno scoglio
dell’arcipelago Juan Fernandez a
un’isola immaginaria, liberò la fan-
tasia, amplificò i racconti di viaggio
e i resoconti dei capitani di navi e

scrisse uno dei roman-
zi più fantasiosi della
letteratura. Tra i fatti
veramente accaduti al
poveroSelkirkelapub-
blicazione di Robin-
son Crusoe c’è uno
scarto di nove anni.
L’ufficiale scozzese de-
cise di sbarcare, o fu
fatto sbarcare a forza
dalla nave Cinque
Ports, sulla piccola iso-
la cilena nel settembre
del 1704 e venne recu-
perato il 2 febbraio
1709dalcapitanodellanaveinglese
Duke, Woodes Rogers. Di quello
straordinario isolamento esistono
ben tre descrizioni: una dello stesso
Rogers, un’altra del capitano
Edward Cooke e una terza, la più
corposaedettagliata,delgiornalista
Steele uscita nel 1713 sul periodico
«TheEnglishman».

LanuovatesidellaFerreirapoggia

sulle cronache porto-
ghesi del XVI secolo
che attingevano larga-
menteall’epopeadella
Conquista. Anche le
vicende di Fernão Lo-
pes (o Fernando Lo-
pez?) facevano parte
dell’immaginario del-
la cultura marinara
dell’epoca mischian-
do verità e leggenda,
amplificandosi porto
dopo porto, bettola
dopo bettola, bevuta
dopo bevuta. Lopes,

infatti, avevaedificato il suoeffime-
ro regnonel cuoredell’Atlantico, in
quella selvaggia, ventosa e umida
isola di Sant’Elena dove Napoleone
Bonaparte in seguito, tra il 1815 e il
1821, consumò la sua lenta agonia.
Lopes lasciò la patria per far parte
della spedizionedelgeneraleAlfon-
so de Albuquerque che raggiunse e
conquistò Goa nel 1510. Quando

dueannidopode Albuquerque fece
ritorno nella fortezza indiana, sco-
prì che alcuni portoghesi avevano
abbracciato la fede mussulmana e i
costumi locali. Il condottiero non
uccise i traditori ma li sottopose a
terribili torture e più della metà di
loromorìneigiornisuccessivi.ALo-
pes - come racconta Julia Bla-
ckbourn nel suo recente volume
«L’ultima isola dell’imperatore»
editodaInstarededicatoaSant’Ele-
na - venne amputata la mano de-
stra, il pollice sinistro (o forse tutte
le dita), il naso, le orecchie e subì la
terrificante «squamatura del pesce»
cioé l’asportazione di capelli, so-
pracciglie, barba e peli. Tre anni do-
po la morte di de Albuquerque, ai
sopravvissuti del misfatto di Goa fu
concesso di rientrare in Portogallo
ma,quandolanave fecesostaaSan-
t’Elenaperrifornirsidiacqua,Lopes
si addentrò nella foresta e scompar-
ve, non avendo il coraggio di ricon-
giungersi ai famigliari. I marinai, al-

lora, gli lasciarono delle provviste
sulla spiaggia e salparono. Così co-
me Robinson, disponeva dell’indi-
spensabile per sopravvivere: un ba-
riledigallette, carnesalataetegami.
Un anno dopo, una nave si fermò, i
marinai rintracciano la sua capan-
na ma non lui, lasciarono un gallet-
to, delle provviste e degli attrezzi e
se neandaronotrascinando sui ma-
ri la leggenda del solitario pirata di
Sant’Elena dal volto sfigurato e dal
corpo logorato. Diventato meno
diffidente, Lopesaccettò il contatto
con le ciurme e trasformò la sua iso-
la in un giardino di limoni, aranci,
melograni dove pascolavano tac-
chini, torelli, maiali e pernici. Il re

del Portogallo convocò quel solita-
rio suddito a corte e lui chiese e ot-
tennediesserecondottoaRomada-
vanti al Papa. Dopo il memorabile
viaggio scelse di tornare a Sant’Ele-
nadovesispensenel1546.Ecosì,da
giardino dell’oceano Sant’Elena di-
venne nel Settecento «il bordello
dell’Atlantico»

Non è stato appuratoseLopesgo-
desse di un suo Venerdì, mentre è
certocheusasseunlinguaggiorical-
cato poi da Robinson dicendo con-
tinuamente: «Oh, povero misero
me».Se leanalogieconlevicendedi
Lopes nel primo libro su Robinson
sono sfumate, si sprecanonel segui-
to scritto da Defoe l’anno seguente,

«SeriousReflectionsDuringtheLife
of Robinson Crusoe»: la salvezza, il
rientro in Europa e il ritorno all’iso-
la; la descrizione dell’isola immagi-
naria; il fatto che Crusoe legga libri
portoghesi e che, una volta salvo, si
rechi a Lisbona per informarsi sulle
suepiantagioniinBrasile.

Bisogna credere o non credere al-
la tesi della studiosa portoghese?
Ogni isola discosta gode della stessa
identicasaga,quelladell’abitatoreo
pirata solitario, un filo di vita che
corre da Sant’Elena a Tristan da
Cunha, dai tre scogli di Juan Fer-
nandezaClipperton,dall’Atlantico
al Pacifico, dall’Indiano alla Poline-
sia.Logicoquindicheunastutocro-
nista, notista politico, free lance ed
editore come Defoe attingesse un
po‘ ovunque nell’affrontare il suo
capolavoro. Era un «commoner»,
figlio di un macellaio, subì un falli-
mento e si adattò a fare la spia e in
più viveva in un secolo assai com-
plicato.Cosadovevafare? [M.F.]

LASTORIA
avventurosa
diFernãoLopes,
unmarinaio
chesi rifugiò
aSant’Elena
e lì costruì
il suo«giardino
delledelizie»
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Guidalberto Guidi capo del centro studi di viale dell’Astronomia: «Senza quei soldi molte imprese medie e piccole chiuderebbero»

«Il Tfr non si può toccare»
Confindustria a Cofferati: parliamone in futuro

ROMA. Liberare 300mila miliardi
in mano alle imprese, mettere sul
piatto della bilancia finanziaria il
monte del trattamento di fine rap-
porto (tfr) fin qui accantonato per
far partire i fondi pensione inte-
grativi? Il segretario della Cgil lan-
cia laprovocazioneversoilmondo
industriale accusa-
to di «opporsi» ai
fondi pensione, e
riceve una risposta
secca: difficile, im-
possibile per il pas-
sato. Discutiamo
sul futuro. Guidal-
berto Guidi consi-
gliere incaricato
per il Centro studi
della Confindu-
stria smentisce lo
scarso interesse o
l’opposizione delle
imprese, ma spiega
che smobilitare lo
stock di tfr accu-
mulato vuol dire mettere in diffi-
coltà, addirittura porre un proble-
ma di sopravvivenza per lepiccole
emedieimprese.

«Sbloccare lo stock di debito del
sistema delle impresenei confron-
ti dei dipendenti, il tfr, significhe-
rebbe pagare andandosi prima a
indebitare col sistema bancario -
spiega Guidi - Il primo problema è

quello di trovarli questi soldi. Non
èche ilsistemabancarioconlepic-
cole e medie imprese sia molto la-
sco nel concedere finanziamenti
senza garanzie. Il secondo proble-
ma deriva dal fatto che abbiamo
un sistema di tassazione che oggi
non consente più alle aziende di

detrarre il costo dell’indebitamen-
to».

Insommaper ilpassato,perquei
300mila miliardi di cui parla Cof-
ferati, c’è il «no» motivato di Con-
findustria.Cheperòlascia lospira-
glioapertoperil futuro.«Perquan-
do riguarda il maturando - prose-
gue Guidi - credo che se ne possa
parlare. Si tratta di trovare la stra-

da». Una strada che sta cercando il
ministerodelTesoroalqualeèaffi-
data l’opera di mediazione tra sin-
dacatieindustriali.

Ma il mondo industriale non
sembra credere che i dipendenti
propendano per i fondi pensione:
«Iohocirca2000persone inItalia -
dice Guidi che, tra l’altro è presi-
dentedellaDucatiEnergiadiBolo-
gna e della Lamborghini di Reggio
Emilia - e non vedo questa straor-
dinaria attenzione da parte dei di-
pendenti a prendere il tfr e trasfe-
rirlonel fondopensione. Separlia-
model tfr che matura da ora inpoi
è chiaro che non sono somme im-
portanti come potrebbero essere
quelleliberabilidallostockdidebi-
to pregresso. Quei 300mila, più o
meno miliardi» Comunque, se-
condo Guidi, liberare il tfr non si-
gnificherebbe darevigore allaBor-
sa. Per rendere meno «asfittica»
PiazzaAffaribisognaaiutare lepic-
cole e medie imprese a entrare in
Borsa:«Oggisonoquotati299tito-
li, troppopochi».Ecomunque, so-
stiene Guidi, chi gestirà i fondi
pensione deve sapere che deve
avere come scopo di preservare
l’investimento.Nienterischi.«E la
Borsa, per quanto diversificata è
sempre un investimento a rischio.
Iocredodice-cheilgrossoandràfi-
siologicamenteepermoltotempo

nei nostri Paesi ai bonus statali, a
investimentipocorischiosi».

Rispondendo a Cofferati che ac-
cusa il sistema delle imprese di
continuare a mantenere un atteg-
giamento di scarso interesse nei
confronti dei fondi pensione Gui-
didicediavervissutoinprimaper-

sona l’avvio del fondo dei chimici
e sostiene che da parte degli indu-
striali del settore c’era e c’è una
grossissimaspinta.

Il consigliere di Confindustria
parla anche di un sistema virtuoso
che ha portato una diminuzione
deiprezzi allaproduzione (i datidi
ieri parlano di una diminuzione
dello 0,1 rispetto a febbraio) e co-

glie l’occasione per tornare sulla
«flessibilità», parola chiave per gli
industriali. «Io ho in mente una
data che è il settembre del ‘95 (il
rientro nello Sme, ndr.) - dice - Da
quel giorno, da quelmeseci siamo
resi conto che stare sui mercati si-
gnifica fare efficenze. Il giorno in

cui circolerà l’euro si
evidenzieranno ledif-
ferenzee ilprocessodi
omologazione agli al-
tri Paesi verrà accele-
rato anche ai livelli
più bassi. Se un pro-
dotto costa in Germa-
nia 100 euro e u noi lo
vendiamo102,dovre-
mo adeguarci. Di
fronte a questo trend
virtuoso io ho grosse
perplessità che se non
si liberano altre ener-
gie, altre risose nono-
stante la crescita, si
possa creare nuova

occupazione. Io parlo di liberaliz-
zare, di togliere tutti i vincoli di ri-
giditànel lavoro,dei laccidellabu-
rocrazia. E anche se la riforma più
importante di questo governo è la
riforma Bassanini dico che ora bi-
sognafarlaentrarenellavitaquoti-
diana».

Fernanda Alvaro

Lavoro, nascerà
una lobby delle donne

ROMA. Belfast potrebbe diventare il luogo di nascita di una
«lobby» degli interessi delle donne d’Europa, un gruppo di
pressione che come esordio potrebbe puntare a una politica
mirata a favore dell’occupazione femminile. Questa
l’impressione di Anna Finocchiaro, la responsabile per le Pari
opportunità nel governo italiano, che in Irlanda del nord
partecipa alla conferenza dei ministri dei 15 dell’Ue per
favorire l’ingresso delle donne nel mondo del lavoro. Un dato
comune in Europa, secondo Finocchiaro è l’offerta di lavoro
femminile molto più scolarizzato, a fronte di una
disoccupazione in media doppia di quella maschile. La
proposta di una «lobby» per gli interessi delle donne potrebbe
far parte di un documento della conferenza di Belfast da
inviare al prossimo vertice europeo a Cardiff del 15 giugno
prossimo.
L’idea del documento, sostenuta oltre che da Finocchiaro
anche dal ministro per l’occupazione francese, Martine Aubry
sarà esaminata oggi. Il fatto di essersi riunite a Belfast, ha detto
una portavoce di Finocchiaro, è da intendere come un aperto
riconoscimento a Mo Mowlam, la responsabile britannica per
l’Irlanda nel nord e una delle principali artefici dell’accordo di
pace firmato il 10 aprile scorso. Mowlam ospita questa sera le
colleghe di governo in un ricevimento che conclude la prima
giornata di lavori.

R.E.

Sergio
Cofferati.
«Sesi
sbloccassero le
liquidazionisi
darebbe impulso
ai fondi
pensioneesi
aiuterebbe la
Borsa»

Guidalberto
Guidi.
«Sbloccarequei
300milamiliardi
significherebbe
esporre le
industrieconil
sistema
bancario»

Sindacalisti, industriali e politici del Mezzogiorno: «Possiamo competere, ma servono le infrastrutture»

Sud, ora un’Euroemergenza
Sales: «Abbiamo voluto la moneta unica, ma il gap con il Nord è cresciuto»

IN PRIMO PIANO

ROMA. Tutti d’accordo nel
Mezzogiorno, quasi d’istinto:
l’euro e l’Europa sono una
grande possibilità per il Sud.
Ma se si approfondisce, lo sce-
nario si modifica e fioccano
raffiche inquiete di «natural-
mente se...», «a condizione
che...», «se si spingerà ver-
so...». Nel variegato panorama,
i politici appaiono soddisfatti;
gli industriali, prudenti; i sin-
dacalisti, carichi di aspettative;
gli studiosi accettano la sfida.

Cesare Diano, industriale
metalmeccanico in Calabria
con una ventina di miliardi di
fatturato e trenta dipendenti,
avverte: «Bisogna distinguere.
Le poche imprese meridionali
che hanno dimensione inter-
nazionale si troveranno molto
avvantaggiate, nelle stesse
condizioni di quelle del Nord.
Per le imprese che si riferisco-
no al mercato locale, reso an-
cor più asfittico dal risanamen-
to che ha vincoli di spesa, sarà
diverso. Io credo nell’Europa
ma a condizione che non re-
stiamo come siamo, che diven-
tino concreti i vantaggi dell’in-
vestire e fare impresa al Sud.
Altrimenti, ci saranno proble-
mi consistenti». Il quadro cala-
brese? Diano lo
descrive così:
«C’è la consape-
volezza di
straordinari van-
taggi. Ma anche
quella che qui si
muove tutto
con lentezza,
difficoltà, disa-
gio. La spesa
pubblica è bloc-
cata, le infra-
strutture non si
fanno, i fondi
comunitari non
vengono avanti,
la regione ha 25
anni di falli-
menti alle spal-
le. Il gap tecnologico è forte. I
nuovi investimenti privati non
arrivano con l’euro ma se vi
sono vantaggi competitivi, si-
curezza, certezza dei tempi nel-
le concessioni, luce, acqua, te-
lefoni, vantaggi fiscali e flessi-
bilità: ecco cosa serve per farci
entrare in Europa».

A Diano fa eco Salvatore Pa-
nico, proprietario della Casca-
de, Melpignano, provincia di
Lecce. «Produciamo - dice -
con tecnologie avanzatissime
componenti per fontane, au-
gelli in ottone e acciaio, pezzi
speciali, prodotti subacquei.
Lo dico senza presunzione:
non temiamo le aziende più
forti e avanzate d’Europa. Ep-

pure sopravviviamo. Il proble-
ma non è l’euro ma quelli di
sempre: reperibilità di mano
d’opera specializzata e, soprat-
tutto, flessibile, e infrastrutture
all’anno zero. Lavoro in Salen-
to e il primo centro commer-
ciale ce l’ho 200 chilometri a
nord, Bari. Poi ho il mare da
un lato e dall’altro e sistemi in-
frastrutturali pietosi. Perciò,
perderò i miei clienti in Au-
stria. Ho una vasca che per
qualità e prezzo non teme con-
fronti: 800mila lire. Ma fino a
Vienna ci vuole il 40 % in più
e il costo e diventa improponi-
bile. Insomma, l’euro cambia
tutto se si riesce a bruciare gli
svantaggi non della arretratez-
za produttiva, ma delle infra-
strutture».

Dall’osservatorio di segreta-
rio siciliano della Cgil Filippo
Panarello avverte: «Allo stato
delle cose si potrebbero deter-
minare dei contraccolpi. In Si-
cilia c’è un gap di sistema. Una
imprenditorialità fragile a cui
servono supporti per evitare di
essere spazzata. Ma la scom-
messa è restare in Europa con
tutto il paese». Eppure bisogna
chiedersi perché dal Mezzo-
giorno è venuto un accordo

convinto per l’Europa. Dice
Panarello: «Il Sud ha capito
che se fossimo rimasti fuori
dall’euro i contraccolpi sul si-
stema Italia sarebbero stati più
duri sulla parte più debole del
paese. Per noi l’ingresso nel-
l’euro è una fortuna. Adesso -
aggiunge - bisogna restarci da
protagonisti, creando condi-
zioni per lo sviluppo del Sud:
infrastrutture, sistema crediti-
zio meno ostile, contrasto alla
criminalità, uso più efficace
delle risorse umane». Su un al-
tro punto bisogna avere le idee
chiare: «Per il lavoro non si
può più puntare sull’assisten-
za, diretta o mascherata. La di-
minuizione della disoccupa-

zione - dice Panarello - va lega-
ta a uno sviluppo produttivo
vero. Va creato un concorso si-
nergico tra governo nazionale,
regionale (che al momento è
un handicap), enti locali e for-
se sociali siciliane. Ognuno de-
ve fare la sua parte».

Che l’euro possa essere una
straordinaria occasione o un
aggravio è anche il convinci-
mento di Carlo Trigilia, socio-
logo economico con cattedra a
Trento. Spiega il professore:
«Dipende da quello che sarà
fatto. Le esportazioni del Sud
sono in crescita ma sono solo
il 10 per cento. Cambi fermi e
impossibilità di svalutare si-
gnificano che in Europa, an-
che per il Sud, si giocherà tutto
sulla qualità e quindi sulla co-
struzione di economie esterne.
Nel Mezzogiorno abbiamo un
tessuto di imprese medie e pic-
cole che dipendono in gran
parte dalla capacità del conte-
sto di fornire servizi e infra-
strutture che le aziende, al
contrario della Fiat di Melfi,
non possono crearsi da sole. Se
il contesto funziona - garanti-
sce Trigilia - ci si può spostare
sulla qualità». Insomma, la
competizione europea si fa più

dura: «Avrà spazio chi avrà isti-
tuzioni e regole capaci di soste-
nere il tessuto industriale. Per
il Sud sarà decisivo perché quel
che c’è intorno alle imprese è
debole». La debolezza delle
economie esterne diventerà
quindi il nodo reale, la concor-
renza giocherà soprattutto su
questi fattori: «Bisogna rico-
struire il contesto. I sindaci
stanno cercando di farlo, van-
no aiutati di più». Su un punto
Trigilia è molto netto: «A tutto
questo non ci sonoo alternati-
ve. Anche senza euro ed Euro-
pa si sarebbe dovuto fare i con-
ti con questa realtà -conclude
Trigilia - anche nei momenti
più difficili, penso alla fine

dell’intervento straordinario,
ha mandato segnali positivi. Io
credo che questa volta, con
l’Europa, possa funzionare».

Isaia Sales, oltre che sotto se-
gretario al bilancio, è un atten-
to osservatore dei problemi
meridionali. Ha appena conse-
gnato al proprio editore uno
studio sulle nuove classi diri-
genti. «Credo - dice Sales - che
a risultato raggiunto si debba
dare al Mezzogiorno un merito
maggiore di quanto si stia fa-
cendo». Gli italiani hanno pa-
gato per l’Europa? «I meridio-
nali hanno pagato di più». «Il
Mezzogiorno - continua - di-
pendeva moltissimo dalla spe-
sa pubblica. Nel periodo
91/96, quello centrale del risa-
namento e dei tagli, il divario
tra Nord e Sud è aumentato,
dopo venti anni in cui, sia pur
lentamente, diminuiva. Vi sa-
rebbero potuti essere contrac-
colpi e ostilità. È straordinario
che nessuno abbia potuto pun-
tare contro il rigore con una
base di massa nel Mezzogior-
no. Se alla guida dei più grandi
comuni meridionali ci fossero
stati dei demagoghi sarebbe
stato un dramma. Se posso sin-
tetizzare: il Sud ha fatto più sa-

crifici di qualunque
altra parte dell’Ita-
lia». Ma ora cosa ac-
cadrà nell’econo-
mia del Mezzogior-
no? «Non ha molto
da temere. Cambi e
svalutazione - ricor-
da - sono stati stru-
menti soprattutto
usati da altre parti
del paese. L’Euro
non toglie e non
aggiunge. Ma sono
fiducioso: il Mezzo-
giorno ha mostrato,
proprio dentro la
politica di risana-
mento, una straor-
dinaria flessibilità e

capacità di adattamento che
lasciano ben sperare che, al di
sotto di quel che si vede, ci sia-
no una vitalità e un dinami-
smo che pochi immaginano.
Quando una realtà così arretra-
ta si adatta, tutto sommato co-
sì serenamente, alla fine del-
l’intervento straordinario, del
bilancio allegro, delle parteci-
pazioni statali, e resta in piedi,
vuol dire che stiamo sottovalu-
tando una realtà dinamica e
positiva inaspettata. La foto
dell’Italia che ha raggiunto
l’Europa è meno pessimista di
quanto si pensi».

Aldo Varano

Un’immagine del centro cittadino di Gioia Tauro Addario/Sintesi

L’INTERVISTA

La Natuzzi festeggia il mercato globale
«Solo vantaggi con una sola valuta»

Ilsociologo.
«Dipendeda
quellochesarà
fatto.Le
esportazioni
crescono.
Lachiave,
unosviluppo
diqualità»

L’industriale.
«Credonel
progetto.Maper
lepiccole
imprese i
vantaggi
arriveranno
congli
investimenti»

ROMA. Giuseppe DeSantis è il vice-
presidente di un miracolo meridio-
nale da mille miliardi di fatturato e
3465dipendenti. IlmiracolodiSan-
teramo in Puglia da dove partono
divani e poltrone verso 130 paesi
delmondo(il42%dellaproduzione
va in Europa). Cosa accadrà tra gli
imprenditori meridionali con l’eu-
ro e l’Europa? «Dipende molto -
spiega DeSantis, che è anche vice
presidente dell’associazione indu-
striali di Bari - dalle situazioni che
esistono nelle singole imprese. La
Natuzzi, è già attrezzata, ma noi sia-
mo un’azienda globale: per noi il
mercato è il mondo. In ogni caso
un’unica valuta ci agevolerà ancora
di più. Verranno semplificate di
moltoletransazioni».

E per le altre aziende meridio-
nali?

«Cadute le barriere che solo le
aziende molto forti superavano, si
apre uno scenario di grandi poten-
zialitàconunmercatoda290milio-
ni di abitanti. Un’unica valuta e, tra
dieci anni, si spera una sola lingua,

apriranno enormi opportunità per
tutti».

Ma il gap tra imprese del Sud e
d’Europanonsaràpenalizzante?

«Il problema non è tanto il gap
delle aziende col resto dell’Europa,
ma quello che ci portiamo dietro da
sempre. Il panorama è costellato da
aziende chehanno difficoltàper in-
frastrutture da medioevo che non
consentono una entrata competiti-
vasuimercati».

Eletecnologie?
«Anche nel Sud ci sono belle

aziende che hanno grandi poten-
zialità perché hanno superato i gap
tecnologici. Ci sono imprenditori
moltoinnovativicheriesconoasta-
re al passo con le aziende europee
più evolute. Ilproblemanon è laca-
pacità imprenditorialearinnovarsi,
ma l’impossibilità a competere ad
armi pari con chièpiùavvantaggia-
todainfrastruttureeservizi».

Ma euro ed Europa aiuteranno
ono?

«L’euro avvantaggia. Pensi alla
stabilità.Primac’eranooscillazioni,

potevaandarbeneomale.Mala lira
svalutata non significava far cresce-
re aziende solide. Bisogna poter
operare in modo strutturale sui
mercati e non perché avvantaggiati
dalla svalutazione. I cambi stabili
aiuteranno. Ma negli ultimi tempi
al Sud le infrastrutture sono rimaste
vecchie e il costo del lavoro è au-
mentato.Esiccomeleinfrastrutture
nonsicreerannodaungiornoall’al-
tro nel frattempo, inutile nascon-
derlo,avremosvantaggi.Peruncer-
toperiodo le piccole impreseavran-
nodifficoltàacogliereleopportuni-
tàchel’Europaoffre».

Traleaziendemediecheprodu-
cono con tecnologie avanzate, ce
nesono ingradodi fare il saltoco-
mevoidellaNatuzzi?

«Mi creda: il Mezzogiorno ha po-
tenzialità enormi e veri e propri ta-
lenti. Per svilupparsi alle imprese
basterebbe avere a disposizione
strumenti snelli che consentano di
colmareglisvantaggi».

A.V.
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AL TEATRO LIBERO Da stasera l’opera di Jonesco

La cantautrice rivoluzionaria
Un classico della drammaturgia contemporanea sempre attuale e provocatorio

ZELIG CABARET

Come è difficile vivere
in un mondo così complicato

Il sottotitolo, «anticommedia», la
dice lunga sulle intenzione dell’au-
tore. Spiega, inunsolo termine, tut-
ta la temperie legata all’avanguar-
dia teatrale degli anni Cinquanta.
Che voleva scandalizzare, capovol-
gendo letteralmente il modo classi-
coditeatrare,di raccontare levicen-
de sul palcoscenico, di narrare, in-
somma, il mondo. In questo Euge-
neIonescoeramaestroinarrivabile.

«La cantatrice calva», che andrà
in scena al teatro Libero (da oggi al
31 maggio alle 16) rappresenta una
sortadi«manifesto»dell’antiteatro.
Un teatro, spiegò Ionesco, che deve
essere «antiborghese e antipopola-
re». Obiettivo centrato con un ca-
polavoroche dal 1957 al1987accu-
mulò qualcosa come 10mila rap-
presentazioni in tutto il mondo. E
che tuttora va quotidianamente in
scena dovunque. Anche se passò
praticamente sotto silenzio alla pri-
marappresentazione.

Ora la Cooperativa teatrale «La
Bombetta» e il regista Massimo Na-
vone ne offrono una nuova versio-
ne. «È come se si trattasse - spiega
Navone - di un oggetto anomalo,
non paragonabile nè assimilabile a
null’altro che a se stesso.» E sentite
Ionesco:«l’operaèimportantenella
misura in cui inventa le proprie re-
gole». Proprio questo, non altro, è il
senso dell’arte ioneschiana: l’auto-
referenzialità mimetica, per nulla
imitativa, non riproduttiva, riflette
una realtà letta con occhi eretici. È
l’interpretazione dell’artista, qui,
l’unicostrumentoingradodioffrire
sensoalnonsenso.Cercate, sepote-
te, di spiegare la presenza in scena
delpompiere.Unarivoluzione.
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Passa in commissione Giustizia un emendamento di Ersilia Salvato. «Primo passo per la riduzione del danno»

Dal Senato sì allo spinello in gruppo
e all’«erba» coltivata per uso personale
D’accordo esponenti di Fi. Ppi contrario. An minaccia «barricate» 06POL03AF03

1.0
14.0

Regalo in busta paga

Premio
del Giornale
a chi rifiuta
di scioperare

ROMA. Un emendamento che parla
di droghe leggere approvato dalla
Commissione Giustizia del Senato
ha scatenato reazioni scomposte del-
la destra di An. Maurizio Gasparri ha
parlato della necessità di «innalzare
vere e proprie barricate». Alessandra
Mussolini, che spesso si compiace di
assumere atteggiamenti «liberal»
(per esempio ha preso le distanze da
Fini nella polemica sui «maestri
omosessuali»),haaddiritturaaccusa-
toisenatorichehannoapprovatol’e-
mendamento di voler favorire allo
stesso modo «pedofili, coltivatori di
marijuanaespinellatidigruppo»,ac-
comunando «violentatori di bambi-
ni»e«tossicodipendentisbandati».

Madov’ètantoscandalo?
Nel fatto che, per iniziativa della

senatrice Ersilia Salvato, di Rifonda-
zione comunista, la Commissione
Giustizia ha inserito nel provvedi-
mento sulla depenalizzazione dei
reati minori che ha attualmente in
esame, una norma che depenalizza il
consumodigruppodi«droghelegge-
re»eanche lacoltivazionedi«erba»a
scopo personale. L’emendamento è
stato votato dai rappresentanti dei
Democratici di sinistra, dei Verdi, di
Rifondazione comunistaedellaLista
Pannella, ma anche dai senatori di
Forza Italia Francesca Scopelliti e
Marcello Pera. Contro hanno votato
il Ppi, il Ccd, il Cdr e, naturalmente,
An.

Un voto trasversale, dunque, che
ha messo in luce le culture diverse,
nell’approccio al problema del proi-
bizionismo e delle «droghe leggere»,
cheattraversanoidue«poli».

La norma, che ora dovrà passare al
vaglio dell’aula in Senato, e poi alla
Camera, interviene in un provvedi-
mento di carattere generale, ma ri-
manda al problema della liberalizza-
zione e della «riduzione del danno»
peritossicodipendenti.

«Abbiamo datounaprimarisposta
- ha osservato la stessa Salvato - in di-
rezione della riduzione del danno
personale indotto dalla legislazione
proibizionistica in materia di dro-
ghe». Sarebbe preferibile - ha aggiun-
to - una soluzione «più radicale che
distinguessenettamentetra ladeten-
zione di sostanze stupefacenti fina-
lizzata allo spaccio penalmente rile-
vante, e quella finalizzata esclusiva-
menteal consumo,dasottrarrealcir-
cuitopenale.Ma ladepenalizzazione
del consumo di gruppo e della colti-
vazione a fini di consumo personale
costituisconounprimopasso inque-
sta direzione e soprattutto sono una
significativa rottura culturale con il
tabù proibizionistachealeggia intor-
noallecosiddette“drogheleggere”».

Molti altri commentipositivi sono
venuti dall’arco di forze che in Com-
missione ha sostenuto l’emenda-
mento.

Scontato quello dellaListaPannel-
la, che si batte da tempo per la libera-
lizzazione, e che considera poi ha-
shish e marjiuana «non droghe».
Uguale il plauso giunto dall’Associa-
zione Forum Droghe per bocca di
Grazia Zuffa, che giudica la norma
una prima coerente attuazione degli
orientamente emersi dalla conferen-
za di Napoli sul problema droga, do-
ve anche il governo si era impegnato

per la «riduzione del danno» (e il ver-
de Saro Pettinato incita il «governo
dell’Ulivo» a proseguire su questa
strada). Gloria Buffo, responsabile
pergli affari sociali deiDs,parladiun
«segno piccolo ma importante» sia
controlalogicaproibizionista,siaper
una depenalizzazione che effettiva-
mente svuoti le carceri da troppe vit-
timedelladroga.

Quanto ai rappresentanti di Forza
Italia, la senatrice Scopelliti ricorda il
suoimpegnoantiproibizionista,eos-
serva che si tratta di un «emenda-
mento molto leggero». Marco Tara-
dash parla di una «dose moderata di
buon senso, che fabene sperare per il
futuro».

I Popolari, invece, hanno motiva-
to il loro voto contrario - in una di-
chiarazione del relatore in Commis-
sioneLuigiFolleri - inparteconlatra-
dizionaleostilitàdelPpi«aogni lassi-
smo in materia di droga», in parte
con l’argomento che l’emendamen-
to sarebbe inutile (o addirittura trop-
po «restrittivo») giacchè gli attuali
orientamenti della giurisprudenza
già non ritengono reato l’uso perso-
naleolacessionegratuitadidroga.

Ben diversa, come abbiamo detto,
lareazionediAn.

Saremmo di fronte, secondo il se-
natore Ettore Bucciero, capogruppo
in Commissione, a «un ulteriore sfa-
scio nella politica criminale». E non
manca, da parte di un altro senatore
di An, Riccardo Pedrizzi, responsabi-
leperlafamiglia,unrichiamoai«par-
lamentari cattolici, chiamati a difen-
dere la cultura della vita» contro chi
vuole legalizzare le«droghe leggere».

Diun«attograve»,diuna«paginane-
ra per l’Italia», parla Alessandra Mus-
solini, secondo la quale la maggio-
ranza dell’Ulivo -madimentica il vo-
todiesponentidiForzaItalia-«regala
altri privilegi a chi intende far preva-
lere i propri disgustosi usi rispetto al-
l’interesse generale della salute pub-
blicaedella sicurezzadeicittadini».E
siccome la Commissione Giustizia
del Senato ha osato formulare qual-
che osservazione alla recente propo-
stadi leggesuicriminisessualicontro
i minori, si è lanciata in questa ardita
equiparazione: «Per i componenti
dell’Ulivo in Commissione Giustizia
pedofili, coltivatori di marjiuana e
spinellati di gruppo hanno più im-
portanzadeibambiniviolatiedeicit-
tadini che subiscono quotidiane vio-
lenze da tossicodipendenti sbandati.
Probabilmente non era chiaro a tutti
che è questo il paese normale che
vuolelasinistra».

C’è da attendersi che la polemica
prosegua.

A.L.

06POL03AF02
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Bustapagaasorpresaper igiornalisti
del «Giornale»chenonavevanoade-
rito allo sciopero nazionale della ca-
tegoria del 30 marzoscorso.Conl’ul-
timo stipendio si sono trovati in sac-
coccia750milalireinpiù,sottolavo-
ce ineditadi«unatantumdeldiretto-
re»:unaspeciedi indennitàdicrumi-
raggio, regolarmente tassata, desti-
nata a 70 giornalisti su 125 che non
hanno scioperato. E così, il quotidia-
nodiPaoloBerlusconi,èriuscitoasu-
perareanchela sprezzanteaudaciadi
Vittorio Feltri, che in occasionediun
precedente sciopero, aveva usato to-
ni decisamente minacciosi nei con-
frontidellascarnaschieradigiornali-
sti che aveva osato astenersi dal lavo-
ro. Quel giorno, il quotidiano di via
Negri era come sempre in edicola e
apriva con un editorialedell’exdiret-
torechedicevapiùomenocosi(citia-
mo a memoria): malgrado lo sciope-
ro e la parziale assenza di redattori,
siamoriuscitiugualmenteafornireai
lettori un notiziario completo. Que-
sta è la prova che coloro che hanno
scioperatosonoinutiliecheilgiorna-
le si può fare anche senza di loro. Era
un modo esplicito e neppure elegan-
te per sancire la marginalità e la con-
seguente precarietà di chi usufruisce
deinormalidiritti sindacali,maisuc-
cessoridiFeltrihannofattodimeglio
e di più. Ferdinando Maffioli, mem-
bro dimissionario del comitato di re-
dazione parla con lo scoramento di
chi sadicombatterebattagliegiàper-
se:«Èunfattoignobile,maanchestu-
pido, che però a qualcosa è servito.
Feltri ci aveva detto che noi che scio-
periamo siamo inutili, la nuova dire-
zione invece ha stabilito il prezzo dei
lacchè: adesso sappiamo che un cru-
mirovale750mila lire».Tuoniesaet-
te anche dalla federazione nazionale
della stampa:«Neldevastatopanora-
ma delle relazioni sindacalinel setto-
re dell’uinformazione, l’iniziativa
dell’editore del “Giornale” non ha
precedenti e rappresenta una brutale
provocazione nei confronti di tutti
coloro che hanno il senso della soli-
darietàdicategoria».

L’aula del Senato; in alto Ersilia Salvato

Battibecco a Bologna tra il presidente di Alleanza Nazionale e Franco Grillini. Dibattito in un liceo

Fini condanna anche gli «insegnanti macho»
ma ignora gli insulti dei giovani An al leader dei gay
Agli studenti: «In certi luoghi la presenza degli omosessuali è inopportuna»

IL CASO

BOLOGNA. «Se la figa non ti piace/
fai la finediVersace».FrancoGrillini,
presidente dell’Arcigay, resta silen-
zioso in un angolo mentre alcuni ra-
gazzotti di An gli sputano insulti ad-
dosso. Poco dopo arriva Gianfranco
Fini. Impassibile, scambia due battu-
te con Grillini e poi, sorridente e ap-
pena un po‘ irritato, attraversa il por-
ticoperraggiungerelasuaauto.

L’ennesimoepisodiodiintolleran-
za è andato in scena ieri, a pomerig-
gio appena iniziato e segue di poche
settimanelarichiestadellostesso lea-
der di An di allontanare dalla scuola i
maestri gay, a cui ieri ha voluto però
accomunare anche chi fa «ostenta-
zionedi“machismo”».

Finieraal terminedellasuagiorna-
tabolognese:unfacciaafacciacongli
studenti del Liceo Galvani (gli stessi
che avevano interrogato Massimo
D’Alema), seguito da un rapidissimo
incontro con gli universitari di An in
unasala della Provincia. La poliziate-
neva a distanza un gruppetto di po-
che decine di contestatori, fronteg-
giatoacolpidisalutiromanieinnifa-

scistidaalcunigiovanididestra.
Grillini, che è anche consigliere

provinciale, attendeva Fini in un an-
golo dell’atrio, con appuntato sulla
giacca il triangolo rosa che gli omo-
sessuali erano costretti a mettere nei

campidiconcentramentonazisti.Ri-
conosciutodaimilitantidiAn,Grilli-
nièstatosalutatoconinsulti.

Breve il successivo scambio di bat-

tute tra lui e Fini quando si sono in-
crociati a pochi passi dal portone.
«Sai cosa gridavani i tuoi?» ha detto
Grillini a Fini che ha replicato con
una battuta: «Ognuno ha i gusti che
vuole». E a Grillini che insisteva: «È

un incitamento all’o-
micidio», Fini si è limi-
tato a rispondere con
un «Ciao, ciao». «È un
uomo fantasioso» dirà
poiaigiornalisti ilpresi-
dente di An prima di sa-
lire sulla sua auto, scor-
tato dal vertice bolo-
gnesedelpartito,conin
prima fila l’onorevole
Stefano Morselli che
nell’ottobre del ‘94 pre-
se parte alla gazzarra
contro Mauro Paissan
algridodi«Porco,pede-
rasta, busone». In pre-
cedenza Fini aveva giu-

dicatocosì lapresenzadiGrilliniall’i-
niziativa di An: «Ha tutto il diritto di
protestare, però non vedo nessun
nesso tra la sua protesta e questa no-

stramanifestazione».
Neanche due ore prima Fini aveva

ribaditoai ragazzidelGalvani, il liceo
classico bolognese in cui aveva stu-
diato Pier Paolo Pasolini, le sue opi-
nioni sugli omosessuali che nelle set-
timane scorse avevanoprovocato un
nugolo di polemiche. Rispondendo
ad una domanda di uno studente, il
leader di An aveva esordito con toni
rassicuranti: «Nonsi puòdiscrimina-
re una persona in base alle tendenze
sessuali». Ma l’affondo non si era fat-
to attendere: «Dobbiamo però essere
consapevoli che ci sono luoghi nella
società in cui è poco opportuna la
presenza degli omossessuali, soprat-
tutto se la loro condizione è manife-
sta, propagandata». «Lo stesso - ave-
vapoiaggiunto-valeperchiostentiil
suo“machismo”.Anch’essopuòrap-
presentare un esempio non positivo
perunbambino.Èsemprenecessario
trasmettere valori che siano corri-
spondentiallanorma».

«Evidentemente la semplice pre-
senza di un omosessuale fa uscire di
testa sia i militanti di An che il loro

presidente», ha commentato a caldo
Grillini, che ha anche criticato il pre-
sidente della Provincia Vittorio Pro-
di, fratello di Romano, per aver con-
cesso la sala ad An ed essere andato a
salutare Fini. «Fascisti erano, fascisti
rimangono - ha poi aggiunto un co-
municato dell’Arcigay -. Oggi come
60 anni fa il razzismo èsempre vivoe
le discriminazioni sono ancora fero-
ci. Il cambiamento della destra italia-
naèstatosolodi facciataeledifferen-
ze tra Fini, Le Pen, Hayder o Gerhard
Frei,sonosologeografiche».

Agli studenti del Galvani -dovenel
’66avevafrequentatoconscarsopro-
fittolaIVginnasio-GianfrancoFinisi
erapresentatocolvoltodelmoderato
che difende i valori della famiglia e
della patria rifuggendo da isterismi e
ultranazionalismi e che parlando
dell’avanzata del partito neonazista
in Sassonia-Anhalt aveva ripetuto
l’invito a «tenere vivo l’allarme per
un fenomeno da affrontare non a
cuorleggero».

Giancarlo Perciaccante

GIUNTA REGIONALE DELLA LOMBARDIA
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Si rende noto che la Giunta Regionale della Lombardia, con atto 56806/98, ha
indetto pubblico incanto ai sensi dell’art. 9 D. Lgs. 358/92, corrispondente all’art.
1 - lett. d) dir. Cee 93/36, finalizzato al conferimento dell’incarico biennale di forni-
tura di hardware e software da destinare a propri uffici centrali e periferici. Importo
complessivo a base d’asta: £. 4.500.000.000 al netto dell’IVA. L’aggiudicazione
avverrà con il criterio di cui all’art. 16 - lett. a) D. Lgs. 358/92, corrispondente
all’art. 26 - lett. a) dir. Cee 93/36 (prezzo più basso). I soggetti interessati a parte-
cipare al pubblico incanto potranno richiedere copia integrale del bando e del capi-
tolato speciale d’oneri entro il 40° giorno dalla spedizione del medesimo all’Ufficio
Pubblicazioni Cee indirizzando la relativa istanza, anche via telefax, a: Giunta
Regionale della Lombardia - Direzione Affari Generali - Servizio Risorse e Contratti -
Via F. Filzi 22 - 20124 Milano - tel. 02/6765 4036/5049 - fax 02/6765 4162. Le
offerte dovranno pervenire entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 26/06/98
(termine perentorio); l’incanto sarà esperito il giorno 30/06/98 alle ore 10.00. Il
bando di gara è stato trasmesso all’Ufficio Pubblicazioni Cee in data 30/04/98.

Il Dirigente del Servizio Risorse e Contratti:Renato Corti

«Ancheil
machismopuò
rappresentare
unesempio
negativo.Si
trasmettano
valori
corrispondenti
allanorma»

COMUNE DI PALMA DI MONTECHIARO Prov. di Agrigento
Il Sindaco rende noto che in data 02/06/98 sarà esperito pub-
blico incanto per lavori di «completamento rete idrica Marina di
Palma-Capreria», importo a base d’asta £ 3.800.000.000, finan-
ziato dal Ministero LL.PP. Il bando integrale è stato pubblicato
sulla G.U.R.S. n. 15 dell’11/04/98.

(Il Sindaco: Gallo)

COMUNE DI PALMA DI MONTECHIARO Prov. di Agrigento
Il Sindaco rende noto che in data 26/05/98 sarà esperito pub-
blico incanto per lavori di «realizzazione rete idrica centro abita-
to», importo a base d’asta £ 4.052.810.000, finanziato dal
Ministero LL.PP. Il bando integrale è stato pubblicato sulla
G.U.R.S. n. 15 dell’11/04/98.

(Il Sindaco: Gallo)

LE RIFORME Fini e Bertinotti criticano D’Alema sul patto della crostata, si tratta sul Csm

Tensione sulla legge elettorale, più vicini sulla giustizia
Entro la prossima settimana potrebbe essere siglato l’accordo sul sistema di votazione dell’organo di autogoverno della magistratura.

AGENZIA REGIONALE PREVENZIONE E AMBIENTE
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

L’ARPA con sede in Ravenna, via Alberoni n. 17 indice, ai sensi del D.
Lgs. 358/92 la sottoelencata gara con procedura ristretta-accelerata;
«Fornitura di reagenti di laboratorio per l’esecuzione di analisi micro-
biologiche laboratori delle sezioni provinciali ARPA per un importo
annuo presunto di L. 750.000.000».
Durata del contratto:
- un anno, prorogabile di anno in anno fino ad un massimo di anni 3.
La aggiudicazione avverrà:
- ai sensi dell’art. 16 lett. b) del D. Lgs. 358/92.
La domanda di partecipazione, redatta in lingua italiana, su carta lega-
le, dovrà pervenire entro le ore 12.00 del giorno ....... all’ARPA
Sezione Provinciale di Ravenna - Via Alberoni n. 17 - 48100 Ravenna.
Il testo integrale del bando di gara è stato inviato in data ...... per la
pubblicazione sulle Gazzette Ufficiali della Repubblica Italiana e della
Comunità Europea.
Per eventuali informazioni rivolgersi all’ARPA Sezione Provinciale di
Ravenna - Via Alberoni n. 17 - 48100 Ravenna. Tel. 0544/210614 -
Fax 0544/210650.
La richiesta di invito non vincola l’Amministrazione.

Il responsabile del procedimento
Dott. Giorgio De Crignis

ROMA. Mentre sui giornali si rincor-
rono le dichiarazioni polemiche, gli
sherpa dei partiti continuano a lavo-
rare, a dimostrazione che più forte di
tutto è la volontà di fare le riforme.
Così mentre ieri Fini da Bologna e
Bertinotti da Roma mandavano a di-
re a D’Alema che la legge elettorale
non può essere relegata al fondo del-
l’iter riformatore e la questione giu-
stizia non può essere stralciata, e
mentre Urbani dichiarava che per
Forza Italia i punti caldi sono la legge
elettorale da discutere subito e l’inse-
rimento in Costituzione del potere
del capo dello Stato di sciogliere le
Camere - anche se non certo nei pri-
mi sei mesi di vita -, Carotti e Zecchi-
nodelPpi, SalvieFolenadelPds,Pera
eBrunodiForza ItaliaeMantovanoe
BuccierodiAncontinuanoadincon-
trarsi per trovare una mediazione
soddisfacente per tutti sulla questio-
ne«tabù»: la riformadellagiustizia.E

la fatica sta producendo qualche ri-
sultatosedavveromartedìomercole-
dìprossimisigiungeràaduntestoco-
mune da portare in aula - a fine mag-
gio.

La base di partenza è il riconosci-
mentounanimechesoloalcunipun-
ti di principio devono essere inseriti
in Costituzione, mentre tutto il resto
deve essere demandato alla legge or-
dinaria. Urgente è trovare la via d’u-
scita su come eleggere il Csm - che va
in scadenza nelle prossime settima-
ne.ForzaItaliainsisteaffinchèipmei
magistrati giudicanti eleggano i pro-
pri rappresentanti separatamente. Il
Ppi, invece -esuquestoconverrebbe-
ro anche i Ds - ritiene che il meccani-
smo porterebbe ad un «potenzia-
mento al cubo dei pm». Meglio,
quindi, che tutti i magistrati votino
perchivogliono, sullabasedi tre liste
distinte per i pm, per i magistrati giu-
dicanti e per quelli di Cassazione.

Questoèunpuntoancoraaperto.
Altra questione su cui permango-

no ancora divergenze è quella relati-
va ai contenuti deiprincipidamette-
reinCostituzione.Nonècosadipoco
conto,ovviamente,magli sherpadel
centrosinistra temono che Forza Ita-
lia voglia blindare all’eccesso una
Cartachequantomenodovràservire
per i prossimi 50 anni. Mentre una
maggiore flessibilità - sostiene il Par-
tito popolare - sarebbepiùutile.Per il
centrosinistra, comunque,nellaCar-
ta dovrebbero essere compresi i prin-
cipi sulla terzietà dei giudici, sulla di-
versificazione delle funzioni trapme
giudicanti e sul potenziamento delle
garanzieedeldirittoalladifesa.

Nella legge ordinaria dovrebbe in-
vece essere inserito il capitolo sulla
diversificazione delle funzioni tra il
magistrato giudicante e il pm, che è
cosa diversa dalla diversificazione
delle carriere propugnata da Forza

Italiaecosadiversaancoradallasepa-
razione delle funzioni nel Csm. Si
prevede,anche,cheper6anniimagi-
strati che vogliano fare i pm seguano
la carriera insieme ai giudicanti, so-
stanzialmente per avere conoscenza
direttadell’interamateria;maalcon-
tempo si tenderebbe a limitare la mi-
grazionedauna funzioneall’altra.Su
questamaterialeposizionitraleparti
si stanno avvicinando sempredi più,
ma naturalmente è prematuro dirsi
ottimistisull’esitofinale.

Comunquesuonanostonatelepo-
lemiche gridate registrate ieri. Fini,
per esempio, ha detto: «Bisogna par-
lare di legge elettorale nello stesso
momento in cui va avanti, faticosa-
mente, ilprogettodelle riforme.Non
si può dire: la facciamo dopo». E
quindi: «Quello che dice D’Alema
nonvabene,nonpuòandare,perché
tutti sanno che le riforme presero il
via quando il convitato di pietra -

(espressione usata da D’Alema a pro-
posito della legge elettorale, ndr) - si
materializzò con quell’ordine del
giorno che è allegato al lavoro della
bicamerale». Quindi, è la conclusio-
ne di Fini, tutto deve marciare in pa-
ralleloeper lo stessomotivononpuò
essere stralciato il capitolo giustizia,
altrimenti «significherebbe far fallire
la bicamerale». Fausto Bertinotti, dal
fronte opposto, prende di petto la
questione elettorale e sostiene che
D’Alema«lautilizzacomestrumento
inaccettabiledipressioneversolefor-
ze politiche, per far accettare il com-
promesso brutto raggiunto in bica-
merale». Quindi ha ricordato il rap-
porto inscindibile tra formadigover-
noelastessa leggeelettorale.«Lefrasi
di D’Alema mettono in luce una vi-
sione inaccettabileeunelementoag-
giuntivodifortecontrastoconnoi».

Rosanna Lampugnani
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L’amministratore delegato: il governo ha fatto la sua parte, è vero, ma abbiamo bisogno della liberalizzazione delle tariffe

Cimoli: e ora treni più cari
«Per rilanciare le Ferrovie serve l’aumento dei biglietti»

ROMA. Un uomo tutto d’un pezzo,
forse un uomo d’altri tempi. Un’a-
ria mite, che certo nasconde altro.
Questa l’immagine dell’ingegner
Giancarlo Cimoli. Le polemiche si
addensano sul suo capo di ammini-
stratore delegato delle Ferrovie? C’è
maretta in consiglio d’amministra-
zione? I giornali gli contrappongo-
no il nuovo presidente Demattè? Il
Comu fa l’ennesimo sciopero? E
l’ingegner Cimoli, con pazienza,
spiega e rispiega che bisogna «fare»,
che «si sta facendo», che «si farà».
Ma che per rivoltare le imprese co-
me un pedalino occorre «tempo».
Che di aziende lui ne ha già salvate
due, la Montefibre e laEdisonese lo
lasciano «fare»... E soprattutto che
le Ferrovie sono meglio di come le
dipingonoigiornali.Nonèall’inge-
gner Cimoli che difetta l’orgoglio
d’azienda:comeledifendelui le fer-
rovie,neancheiferrovieridell’800.

Lei è amministratore delegato
delle Fs da oltre un anno e mezzo.
Spesso si è trovato sul banco degli
imputati.Sisentesottoaccusa?

«Mi hanno chiama-
to e ho detto sì in 24
ore, obiettando che di
ferrovie non sapevo
nulla. È quello che ci
serve, mi hanno rispo-
sto. Ma sono un uomo
d’azienda e so come si
gestiscono le aziende.
Sono entrato qui, do-
po un grosso trauma,
per cambiare. Le ferro-
vie vanno ricostruite,
diverse e migliori. Con
due parole: devono di-
ventare un’azienda
normale, con valori riconosciuti e
un modello gestionale che ne con-
senta il governo. Anche decentran-
doresponsabilità. Il futurosiaffron-
ta solo su basi solide. Esempi? L’ap-
plicazione della direttiva Prodi, ov-
vero la separazione contabile, che
partiràilprimoluglio,trainfrastrut-
turaeservizio, e inseguitolanascita
di tre divisioni operative,per merci,
passeggeri e trasporto locale. La
contabilità generale e analitica, che
non c’era, che completeremo entro
fine anno. L’identikit della dirigen-
za e delle sue potenzialità. L’atten-
zione ai margini operativi, per capi-
re su cosa puntare e cosa lasciar per-
dere. La gestione industriale. In-
somma, concentrazione sul «core
business», sul trasporto di merci e
passeggeri e passaggio dal tran tran
a una previsione di crescita del fat-
turatodel40%inquattroanni».

Nel corpaccione ferroviario al-
bergano molti malumori, i lavo-
ratori appaiono demotivati. Si
puòcambiarecontroosenzadilo-
ro?

«Ovvio, che no. Abbiamo biso-
gno dell’aiuto di tutti, di tutti. Dei
ferrovieri di Palermo e dei dirigenti
di Villa Patrizi. Il cambiamento è
difficile, ma non abbiamo scelta:
dobbiamoesseresulmercatoecom-
petere. O ci facciamo distruggere o
diamo battaglia. Possiamo farcela. I
malumori sono enfatizzati dai gior-
nali:mifacciadirechequandosono
arrivatononhotrovatounorgoglio
di appartenenza molto spinto. Sto
incontrando i lavoratori: nontrovo
la depressione descritta. È vero che
fino a quando non avremo definito
struttureecompitisivivenell’incer-
tezza. Ma dobbiamo smetterla di
piangerci addosso, i ferrovieri non

hanno bisogno di essere presi per
mano».

I macchinisti del Comu hanno
ribloccatoitreni.Promettonolot-
tadura.Resisterete?

«Abbiamo appena firmato un
contratto,difficilemachepromette
grandi cambiamenti, con cinque
organizzazioni sindacali, di cui una
di macchinisti. Non c’è motivo per-
ché il Comu non firmi un accordo
che ci avvicina all’Europa. Detto
questo, mi auguro che ci ripensino.
Non riapriremo una trattativa su
turni e orari: sevannobeneaglialtri
macchinisti,perchèalorono?».

Demattè sostiene che il proble-
manumerounoèilcostodellavo-
ro. Altri che bisogna aumentare
volumi e ricavi. Lei da che parte
sta?

«Il costo del lavoro è uno dei pro-
blemi più grossi perchè copre 9.700
miliardi su 14mila, il 75%. Ma al-
trettanto importanti sono i ricavi.
Ecco perché spingiamo le merci e
chiediamo la liberalizzazione delle
tariffeperitreniamediaelungaper-

correnza. Va migliorato il differen-
zialeneiduesensi:costiericavi».

Il governo dice: avete avuto ciò
chechiedevate.Oratoccaavoi?

«Stiamo costruendo nuovi binari
e acquistando nuovi treni: il gover-
no ci ha autorizzato investimenti
cospicui. Hanno fatto la loro parte,
dobbiamo fare la nostra. Passare da
4mila miliardi di investimenti a
7mila non è uno scherzo. Manca al-
l’appello l’aumento delle tariffe, il
5%del‘97eil5%del‘98».

Merci, passeggeri, trasporto lo-
cale.Cheprogettiavete?

«Stiamo correndo per realizzare
con gli svizzeri la società per gestire
le merci. Per novembre avremo le
ideechiareecol ‘99 lasocietàdiven-
teràoperativa.Apropositodimerci:
nel ‘97 sono aumentate del 9% e
quest’estate metteremo sui binari
500 treni ad orario. Pensi che Mar-
cegaglia, un padrone vero, ci man-
da lettere di congratulazioni. Que-
ste vituperate ferrovie sono meglio
di come le immaginate, mi creda.
Poi i passeggeri: in 18-24 mesi do-
vrebbe essere operante la Itf, la so-
cietà che gestirà i treni a media e
lunga percorrenza. Sarà controllata
dalle Fs ma aperta ai privati, magari
andremo in Borsa. Dovrà essere
competitiva e produrre utili in fret-
ta, per remunerare il capitale inve-
stito. Ma c’è bisogno di autonomia
sulle tariffe per scandirle rispetto al-
laqualitàdelservizio:offrirebigliet-
ti a prezzi differenziati, per periodi
dell’anno, per ore della giornata,
per gruppi. Come le compagnie ae-
ree. Infine il trasporto locale: aotto-
bre inizia ilconfrontoconleregioni
per stabilirequali accordi fare, com-
preso eventuali loro partecipazioni
azionarie. In questo caso la compe-

titivitàcelagiochiamocoltrasporto
su gomma, pena la chiusura delle
tratte. Iferrovieridevonosapereche
la sfida è questa:dovremooffrireun
servizioconvenienteediqualità».

Si scrive che il piano d’impresa
èsaltato.Ècosì?

«Non è saltato. Va rivisto e mi-
gliorato:avevamoprevistodifirma-
re il contratto a giugno ‘97, invece
siamo arrivati a febbraio di que-
st’anno.C’èunoslittamentodeibe-
nefici calcolati. Ma il margine ope-
rativo lordo della gestione indu-
striale ci ha fatto recuperare 1.300
miliardi rispetto al ‘96. Abbiamo

speso meno e incassato di più. Stia-
mo lavorando a un risultato analo-
goperilbudgetdel‘98».

A che punto sietecon il prestito
perfinanziarel’Altavelocità?

«Stiamo discutendo col Tesoro e
con un gruppo di banche un finan-
ziamento di 5mila miliardi. Ci au-
guriamo di fare in fretta. In ogni ca-
soicantierisullaRoma-Napoliesul-
laFirenze-Bolognanonsifermeran-
no: cercheremo un finanziamento
ponte di 300 miliardi. Siamo già a
un avanzamento lavori superiore al
previsto».

C’è stata o no maretta nell’ulti-
mo consiglio sul progetto Grandi
Stazioni?

«Ho presentato un progetto, mi
hanno posto delle domande: non

ho avvertito tensioni particolari.
Questa è un’azienda complessa,
con iniziative complesse. Grandi
Stazioni l’abbiamo cominciato a
studiare nel ‘97: siamo partiti con
un progetto pilota che sta dando
buoni risultati, il rifacimento di Ro-
maTermini; lasecondatappasaràla
stazione di Milano. Mano a mano
Grandi Stazioni gestirà undici sta-
zioni. Pensi che fino ad ora ci costa-
vano 200 miliardi a fronte di ricavi
inferiori a 25 miliardi. A Termini la
morosità degli affittuari degli spazi
commerciali superava il 50%. Vo-
gliamo che i viaggiatori abbiano a

disposizione luoghi di
attesa migliori, con-
fortevoli, con gallerie
di negozi e servizi.
Questo ci consentirà
anche di sfruttare
commercialmente gli
spazi non dedicati ai
treni. Suquestiproget-
ti vogliamo costruire
rapporti positivi con i
sindaci e le comunità
locali».

Convivenza diffi-
cile tra lei e il presi-
denteDemattè?

«Affatto. Ottima direi. Abbiamo
ruoli diversi. Per l’importanza del-
l’incarico che ci è stato dato sarem-
mo persone poco affidabili se inve-
ce di risolvere i mille problemi che
abbiamo ne inventassimo di nuovi
tra di noi. Ho lavorato molto bene
col precedente consiglio, lavorerò
altrettanto bene con questo: ognu-
nohaleproprieresponsabilità».

Perchétanticel’hannoconlei?
«Senta, non posso dirle che il ser-

vizio è eccellente, posso dirle che
facciamo, tutti, uno sforzo enorme
per renderlo migliore. Ma diamofa-
stidio a qualcuno, tocchiamo inte-
ressi ed equilibri consolidati. Tanti.
Comelecritichechericevo».

Morena Pivetti
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MACCHINISTI

L’azienda: sciopero fallito
Il Comu: «Le adesioni
sono state l’ 80%»

ROMA. Guerradi cifre sullo sciope-
ro dei macchinisti del Comu (Co-
mitato macchinisti unitari). Il pri-
mo affondo l’hanno portato le Fs
spa che, alle 13, quando mancava-
no quattro ore alla fine della prote-
sta,parlavanodiun’adesioneparial
37%. Ha subito replicato il Comu,
sbandierando il75-80% di adesioni
e dichiarandosi «estremamente
soddisfatto». Dopo le 17, a sciopero
terminato, leFssonotornateallaca-
rica per fornire il dato definitivo
delle adesioni, stimate al 34,6%.
Puntualizzando che si è registrato
uncalodioltre15puntipercentuali
rispetto al precedente sciopero
dell’11 marzo. Le Fs hanno sottoli-
neato inoltre cheha viaggiato rego-
larmente l’83% dei treni a media e
lunga percorrenza, il 42% dei locali
edil42%deitrenimerci.

Alla base dello sciopero c’è la ri-
chiesta di revisione del Piano della

sicurezza presentato dalleFse ritenu-
to «assolutamente insoddisfacente
perlerealiesigenzedellarete»dalCo-
mu, la revisione dell’apparato disci-
plinare previsto nel contratto nazio-
nale di lavoro e la modifica di alcune
flessibilità all’orario di lavoro intro-
dotte dal recente rinnovo contrat-
tualeeche«aggravano-precisail sin-
dacato dei macchnisti - le già pesanti
condizionidi lavorodellacategoria».
«Siamo aperti al confronto e non vo-
gliamo una radicalizzazione del con-
flitto -hasottolineatoilcoordinatore
nazionale del Comu, Savio Galvani -
ma se non ci saranno sviluppi positi-
vi riprenderemo le azioni di lotta». Il
Comu ha già proclamato un nuovo
sciopero di 24 ore per martedì 19
maggioedhapreannunciatounulte-
riore probabile sciopero di 48 ore per
ilmesedigiugno.Apartiredal7mag-
gio - rende infine noto il sindacato -
riprenderà il confronto con le asso-
ciazioni nazionali degli utenti e dei
consumatori per «individuare per-
corsi e modalità di lotta comuni sui
temidellasicurezzaedell’efficienza».

Ma il Comu ha già in programma
giàdaoggiunanuovaformadiprote-
sta: attenersi scrupolosamente alle
regole previste per il personale di
macchina rifiutando di far partire lo-
comotori e macchine non perfetta-
mente «in regola». «I macchinisti -
spiegaGalvani -rifiuterannodunque
di prendere in consegna locomotive
ad esempio inefficienti o non dotate
di un adeguato sistema di estintori o
diripetizionesegnali».

«Assolutamente inutile»hadefini-
to lo scioperodeimacchinistidelCo-
mu il parere del leader della Cisl, Ser-
gio D’Antoni, per il quale, comun-
que, certe forme reiterate di protesta
sono il frutto delle mancate scelte
delle Ferrovie dello Stato. «L’azione
del Comu- ha detto D’Antoni - come
sempre non porterà da nessuna par-
te, ma il ritardo dell’azienda nello
scegliere ed attuare un modello pro-
vocaanchediquestiguasti».

Ricostruirò
le Fs
e ne farò
un’azienda
normale

L’amministratore delegato delle Ferrovie dello Stato Giancarlo Cimoli Ansa

Milano-Genova
Indagato
Giuseppe Garofano

MILANO. L’ex presiden-
te dellaMontedison,
Giuseppe Garofano,è
indagato con l’accusa di
corruzionee falso in bi-
lancio,nell’inchiesta
sugliappaltiper la tratta
ferroviaria Milano-Ge-
nova. Garofano, già
coinvolto nelle inchie-
ste del pool «Mani Pulite» per la vicenda Enimont,è giunto
nel pomeriggio inprocuraa Milanoaccompagnato dal suo
legale, l’avv. LucaMucci, per essere interrogato dal pmCar-
lo Nocerino. Per questa inchiestaoltre a Garofanosono in-
dagati anche l’examministratoredelegato della Montedi-
son, Carlo Sama,e l’ex amministratore delegatodelle Ferro-
vie dello Stato Lorenzo Necci, notoriamente implicato in
altre vicende giudiziarie. Quest’ultimo, a differenza di Sa-
ma e di Garofano,è indagato solo con l’accusadi corruzio-
ne.

Uno sforzo
enorme
per fornire
un servizio
migliore

Gli iscritti Ds si riuniscono a Roma. Attesi in cinquecento

Fs e ferrovieri: assemblea nazionale
con D’Alema, Burlando e Cofferati
ROMA. Arriveranno datutta Ita-
lia, col treno, e col treno riparti-
ranno.Parliamodi ferrovieri,
quelli iscritti ai Democraticidi Si-
nistrache oggi pomeriggio a Ro-
ma parteciperannoall’assemblea
nazionale su «Le Ferrovie unisco-
no l’Europa»promossadal parti-
to: se ne aspettano cinquecento
al Centro Congressi Frentani.
I lavori, presiedutida Michele
Giardiello, saranno introdotti da
GiordanoAngelini, responsabile
dei trasporti, e conclusidal segre-
tario, Massimo D’Alema. Sono
previsti gli interventi delmini-

stro deiTrasporti, Claudio Bur-
lando, e del segretario dellaCgil,
Sergio Cofferati, oltrea quelli di
GuidoAbbadessa (Filt-Cgil),
Claudio Petruccioli, Pino Soriero
(sottosegretarioai Trasporti) e
Sandro Degni (Uil Trasporti).
«Abbiamo chiamato gli iscritti
allenostre sezioni - spiegaAnge-
lini - per imprimere un’ulteriore
spinta al rinnovamentodelle Fer-
roviee percostruire un grande
patto tra i ferrovieri e tra i ferro-
vieri e il paese». Un’iniziativa per
riparlare della sfida che leFs de-
vono vincereper entrare inEuro-

pa e tenere testa alla concorren-
za. «Nonpossono più esserci neo-
corporativismio tentazioni di
conservazione - continua Angeli-
ni - maneppure accettiamo l’i-
dea, che avolte sembra affacciar-
si, che le Fs si risanano controo
senza i lavoratori».
Un’iniziativache fa discutere: si
sprecano le interpretazionidi chi
legge nell’assembleaun attacco
ai vertici delle Fs o unpossibile
altolà, vista la partecipazione di
D’Alema. «Le Fs sonotroppo im-
portanti - concludeAngelini -
perchéce nedisinteressiamo».

IN EUROPA CON L’ULIVO
Tana de Zulueta
Piero Badaloni
Walter Veltroni

SALA BORROMINI
Piazza della Chiesa Nuova 18

Giovedì 7 maggio ore 18.00

Coordinamento dell’Ulivo I Collegio di Roma
Largo S. Alfonso 5, 00185 Roma

Tel. 4464735 - Fax 4464527

Il ministro insiste: non bisogna danneggiare gli altri scali. Il manager: andiamo avanti nel progetto

Malpensa 2000, nuovo scontro Dini-Alitalia
«Non si può obbligare tutti ad andare a Milano», dice il titolare degli Esteri. Replica a distanza: i collegamenti partiranno il 25 ottobre.

MILANO. L’Alitalia e il ministro de-
gli Esteri Lamberto Dini sono di
nuovo ai ferri corti. L’oggetto del
contendere è sempre lo stesso, il
progettoMalpensa2000,chepreve-
delospostamentodiunrobustonu-
merodivolidaRomaaMilano.

Dinisostienecheloscalolombar-
do deve essere rilanciato, ma non a
scapito degli altri aeroporti. Ma
l’amministratore delegato di Alita-
lia, Domenico Cempella, non ha
dubbi:Malpensa2000«deveaprirei
collegamenti il 25 ottobre» come
previsto e l’Alitalia sarà operativa
perquelladataanchesulnuovosca-
lo intercontinentale lombardo in-
sieme al partner olandese Klm.

Cempella ha ribadito così l’inten-
zione di rispettare ilprogramma fis-
sato per l’avvio delle attività anche
su Malpensa 2000 in linea con la ta-
bella dimarcia stabilita per ilnuovo
aeroporto.

Anchese, comeènoto,nontutti i
collegamenti saranno pronti per la
data prevista. «Non ci sarà la ferro-
via, che sarà pronta a fine maggio
’99 - ha infatti ricordato lo stesso
Cempella ieri a Milano - ma vale la
pena stare a Malpensa sei mesi pri-
mapiuttostocheseimesidopo».

Da parte sua, il direttore generale
di Alitalia, Giovanni Sebastiani, ha
detto: «Non credo che6mesipossa-
nomettere inpregiudizio l’apertura

dell’aeroporto». Cempella ha quin-
di ribadito che Malpensa rappre-
senterà una valida alternativa agli
altri «snodi» (i cosiddetti hubs) eu-
ropei e «permetterà all’Alitalia
non solo di recuperare il traffico
italiano che attualmente utilizza
aeroporti internazionali ma, gra-
zie all’estensione dell’area geo-
grafica di riferimento, di assicu-
rarsi ulteriore traffico dall’este-
ro».

Il ministro degli Esteri Lamber-
to Dini conferma: l’aeroporto di
Malpensa va rilanciato ma non a
scapito degli altri scali. Lo fa,
chiacchierando a margine del fo-
rum sulla pubblica amministra-

zione, con il collega della Funzio-
ne pubblica Franco Bassanini, e il
sindaco di Catania Enzo Bianco,
vicino alle orecchie indiscrete dei
giornalisti.

Dice Dini: «Non si può obbliga-
re tutti quanti ad andare a Mal-
pensa. Siamo contenti che Mal-
pensa sia rilanciata; è un progetto
valido ma che non può, ripeto,
obbligare tutti ad andare lì. D’al-
tra parte, sono problemi che poi
finirà per risolvere il mercato».
Sembra d’accordo il ministro Bas-
sanini che si inserisce nella con-
versazione per dire: «Comunque
sia, gli imprenditori di Verona e
Padova continueranno a volare

su Francoforte senza arrivare a
Milano». Bianco, sindaco di Cata-
nia, si fa portavoce dei disagi di
chi opera al Sud: «Ci saranno
grandi problemi per gli imprendi-
tori del Mezzogiorno che viaggia-
no spesso. Per andare ad Atene,
per esempio, che senso ha salire
prima a Milano e poi tornare in-
dietro?».

Polemico il Polo: sulla questio-
ne del rilancio dell’aeroporto di
Malpensa, il ministro degli Esteri,
Lamberto Dini, è intervenuto «in
maniera pesante e arbitraria» nel-
le scelte di una società come Ali-
talia che dovrebbe essere avviata
alla privatizzazione».
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Alois Estermann era accanto a Giovanni Paolo II, in piazza San Pietro, il giorno dell’attentato. Da allora divenne il suo angelo custode

Il dolore dell’amico Papa
Un telegramma alle famiglie, poi il Pontefice ha voluto ricordare pubblicamente il suo comandante
«In questa situazione umanamente incomprensibile, prego per loro e per tutti quelli che ora soffrono»

CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa
ha detto, ieri, di «aver appreso,
con grande dolore, la notizia
incredibile della morte violen-
ta del comandante della Guar-
dia Svizzera e dell’amata sua
moglie». Ha voluto, in tal mo-
do, rendere pubblico il ricordo
affettuoso e e pieno di graditu-
dinela per un uomo di cui ave-
va avuto modo di apprezzare
l’abnegazione il giorno del
drammatico attentato in Piaz-
za S. Pietro il 13 maggioo 1981.
Infatti, l’allora capitano Alois
Estemann, non esitò un mo-
mento a fare da scudo al Papa
sofferente e sanguinante ed a
sostenerlo, fisicamente, mentre
si era accasciato per il dolore e
le gravo ferite riportate dai col-
pi di pistola di Alì Agca, che
avrebbero potuto essergli fata-
li. Nella corsa frenetica, da
Piazza S. Pietro al Policlinico
Gemelli, il capitano Estermann
gli era stato a fianco condivi-
dendo tutte le ansie di un mo-
mento drammatico che aveva
scosso il mondo. Era divenuto
famoso,con quella la foto che
lo ritraeva in quel momento e
che era stata diffusa dai mass
media, ma non se ne era fatto
un vanto. Di qui l’apprezza-
mento del Papa che, conoscen-
do sempre più le sue qualità
umane e professionali durante
i viaggi, lo aveva, finalmente,

premia to nominandolo co-
mandante del Corpo delle
Guardie Svizzere posto diretta-
mente alle sue dipendenze per
la sua difesa. E, invece, c’è stata
la triste a sconvolgente sorpre-
sa.
Ecco perché il Papa ha detto ie-
ri che «in questa situazione,
umanamente incomprensibile,
porto in preghiera, davanti a
Dio Signore della vita e della
morte, le domande, lo sconcer-
to che in questi giorni si pon-
gono molti nella speranza della
resurrezione dei morti». Ed ha
impartito dal profondo del
cuore la sua «benedizione apo-
stolica» a «tutti coloro che sof-
frono», in primo luogo i geni-
tori, per una perdita così grave
e violenta.
Alois aveva quarantaquattro
anni e la moglie Gladys qua-
rantanove. Non avevano figli.
A chi chiedeva loro se soffrisse-
ro per la mancanza di figli, ri-
spondevano rimettendosi alla
«Provvidenza» quasi sperassero
in un miracolo impossibile, da-
ta la loro età. Ma erano molto
affiatati e, soprattutto la signo-
ra Gladis, dopo un lavoro non
a tempo pieno che svolgeva
presso l’ambasciata venezuela-
na, si dedicava alle opere cari-
tative. Il neocomandante, per
sentirsi all’altezza del delicato
compito che svolgeva e forse

per compensare che non aveva
origini nobiliari ma contadine,
aveva seguito anche un corso
di teologia. Ed il Papa aveva
apprezzato pure questo aspetto
non trascurabile per un milita-
re speciale desideroso di capire
persino il mistero della Chiesa
di cui era al servizio.
Non erano mancate invidie e
qualche diceria malevola nei
suoi confronti, tanto che, subi-
to dopo la tragedia, non è man-
cato chi ha avanzato altre ipo-
tesi su una morte per alcuni
aspetti ancora da spiegare. Non
era mancato chi aveva parlato
di «passioni» e, persino, il ve-
scovo di Como, mons. Maggio-
lini, aveva rilevato ieri che
«l’assassino non è mai il primo
sospettato», insinuando che
non fosse il vice caporale Tor-
nay ad aver ucciso. Aveva pure
detto che «le guardie svizzere,
come tutti gli altri, sono sog-
getti alle stesse angosce, alle
stesse tentazioni». Certo, anche
chi vivere non è esente da certe
pulsioni.
Rimane, tuttavia, il fatto che,
al di là di aspetrti da chiarire, il
Papa, che si era recato in cap-
pella a pregare dopo aver rice-
vuto la triste notizia, non vedrà
più il suo Alois e sente il cuore
«colmo di tristezza».

Al. S.
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LE REAZIONI

Svizzera preoccupata
«Ora è in pericolo
il prestigio del paese»
DALL’INVIATO

GINEVRA «Tutte speculazioni... è
stato soltanto un turbamento per-
sonale, una perdita di controllo».
Negli ambienti cattolici - e anche
a Fribourg, sede della Ces, la Con-
ferenza dei vescovi svizzeri - la so-
la ipotesi che dietro il dramma
consumatosi a Roma possa esserci
altro, oltre la follia, fa tendere i
nervi. Tensione che finisce per
unire tutti, cattolici e protestanti,
in un paese conservatore, diso-
rientato da tanti cambiamenti,
che non aveva dubitato del presti-
gio delle «sue» guardie distaccate
in Vaticano. Un segno di conti-
nuità, di sicurezza.

Così Nicolas Betticher, portavo-
ce della Ces, dopo aver parlato col
nunzio apostolico a Berna, ha lan-
ciato un messaggio rassicurante:
«Il ruolo e il significato della guar-
dia svizzera pontificia non sono
assolutamente messe in discussio-

ne da questo avvenimento tragico
i vescovi svizzeri invitano a supe-
rare il terribile sentimento di vio-
lenza e ad aprirsi al perdono e alla
riconciliazione». «Il disorienta-
mento è spaventoso in seno alla
guardia - ha aggiunto Betticher - i
120 giovani non capiscono cosa
sia loro capitato». Risultato: ieri il
presidente della Conferenza epi-
scopale, monsignor Amèdèe Grab,
è andato con padre Roland Trauf-
fer a Roma, per portare sostegno ai
militari sconvolti dal delitto. An-
che il mondo politico ed istituzio-
nale si è mosso, ovviamente. Il
presidente della Confederazione
Flavio Cotti ha scritto personal-
mente a Giovanni Paolo II per
esprimergli le condoglianze. Resta
il fatto che a Ginevra e in tutta la
Svizzera sono rimbalzate le voci
romane secondo cui la guardia po-
trebbe diventare, anche a causa di
questa tragedia, solo una sorta di
attrazione turistica, mentre perde-
rebbe il compito di vigilare davve-
ro sulla sicurezza del Papa. Tutti i
telegiornali della Confederazione,
in tutte le lingue parlate tra queste
Alpi hanno lasciato intravedere la
preoccupazione che il paese possa
essere privato di tanto prestigio.
Contrasti tra il Vaticano e i vesco-
vi svizzeri, cui spetta indicare al
Pontefice la rosa di candidati al
comando della guardia? Perché
sono stati necessari 6 mesi per tro-
vare lo sfortunato successore del
precedente comandante, Roland
Buchs, rispedito in fretta e furia,
ieri pomeriggio, nella città del Pa-
pa? Un sintomo del malessere, che
potrebbe avere avuto ripercussioni
sulla serenità del piccolo esercito?
«Solo follie», rispondono le auto-
rità ecclesiastiche e non. Ma il ma-
lessere resta. Il senso di rottura
con un passato finora senza gran-
di macchie, pure.

Anche perché c’è stata, quanto
pare, una crisi delle «vocazioni».
Perché? Non tanto per i bassi sti-
pendi. Piuttosto per il senso di ab-
bandono che sembra aver pervaso
le guardie. Il portavoce Betticher
ha dovuto confermare che «le
condizioni di vita non sono, per
forza di cose, facili, per la guardia
svizzera in Vaticano». E ha parlato
di una recente «concreta prova di
conforto». Quale? Una fondazio-
ne che dovrà trovare i fondi neces-
sari allo scopo di restaurare la
chiesa e la caserma del corpo.

Basterà? Di certo, nessuno, da
queste parti come in Vaticano,
vuole scaricare responsabilità sul
tipo di vita condotto nel piccolo
esercito pontificio. «Le tensioni
sono minime - dice l’ex guardia
Vincent Pahud - ci sono ma come
ci sono ovunque». Conosceva il
colonnello Estermann? «Sì un uf-
ficiale... paterno. Chiunque vor-
rebbe un ufficiale come lui». Jean
Reynard, un altro ex: «La discipli-
na non è dura, non ci sono pro-
blemi. E poi, dico, sono tutti vo-
lontari». Incredulità e costernazio-
ne. Anche a Gunzwill, un paese di
mille abitanti tra le colline del
Cantone di Lucerna. Qui è nato e
cresciuto Estermann, figlio di con-
tadini. Ora il paese è vuoto. In
tanti erano partiti per Roma, lo
scopo di festeggiare la prestigiosa
promozione.

Marco Brando

Dentro le mura il giorno dell’imbarazzo
Le certezze di Navarro e i mille interrogativi su un gesto di inspiegabile follia

DALLA PRIMA
gni con la teoria del «raptus» che

di lì a poche ore sarebbe diventata la
tesi ufficiale della Santa Sede. Auto-
revoli monsignori si interrogavano
sul delitto passionale, qualcuno evo-
cava - e magari pregando cercava di
esorcizzare l’ipotesi - un possibile
«rapporto innaturale». C’era chi ar-
rivava a chiedersi: «C’è un quarto
uomo?». Dai fogli di agenzia face-
vano capolino «risvolti particolari»,
si intravedeva la motivazione, terre-
na e carnale, della «gelosia». E le
parole di Navarro, «un raptus», così
insensato ma in fondo così cupa-
mente rassicurante, «molto più di
un’ipotesi», per il portavoce vatica-
no, facevano quasi tirare un respiro
di sollievo. Già, se è così...

Assicura, il Vaticano, che è così,
che altro non c’è. Eppure, tanti pic-
coli segnali, accumulati nel corso
delle ore, tradiscono non solo l’indi-
scutibile dolore, ma anche l’umanis-
simo imbarazzo per una vicenda
che, se verrà chiusa come ormai
sembra probabile - a meno di cla-
morose rivelazioni nell’ultima lette-
ra di Cedric Tornay - lascerà spar-
pagliata, perlomeno in tutto il resto
del mondo, una consistente dose di
incredulità. «In Vaticano si adopera
una sola forma verbale, che è il con-
dizionale...», ironizzava ieri Andrea
Camilleri, finissimo giallista. Per
l’intera giornata, quell’insistere sul-
la «coppia affiatatissima» rappre-
sentata dal colonnello Estermann,
«qualità spirituali incredibili», e
dalla sua consorte; quel svelare, nel
cuore della notte, che «tutti e tre i
corpi erano completamente vestiti»,
gli uomini in doppiopetto, la signora
con abito grigio; quell’Osservatore
Romano indeciso tra poche righe in
cronaca e l’ovvio rilievo per una no-

tizia che merita la prima pagina; il
dettaglio del Papa raccolto in pre-
ghiera «prima di domandarsi del
perché e della ragione di questo» -
forse cristianamente giusto, ma cer-
to umanamente improbabile. «Era-
no una coppia modello», dice Na-
varro, come a porre argine, con l’au-
torità delle sue parole, alla montan-
te incredulità del mondo circostante.
Un raptus, allora? Sulle agenzie fa-
cevano ressa psicologi e scrittori,
giallisti e antropologi, registi e persi-
no terapisti. Varia umanità, ma
unanimemente concorde: non è an-
data così. «O è una storia di letto o
di ingiustizia», assicura Willy Pasi-
ni. «Il raptus è la più banale delle
scuse», per Corrado Augias. «Gli
svizzeri non hanno raptus», è l’iro-
nica convinzione di Dino Risi. «La
Santa Sede non dice la verità», ta-
glia corto Ida Magli. E poi gli amici
del giovane assassino, dal commili-
tone: «mi è difficile pensare a un ra-
ptus», al suo terapista: «non credo
assolutamente al raptus di follia».
Alla fine, l’unica voce concorde con
il Vaticano risulta quella di Vittorio
Messori, saggista e intervistatore del
Papa, che cita Ernest Renan: «La ve-
rità spesso è triste». Osservazione
appropriata, ma non così ovvia. La
verità spesso è triste: per i complotti-
sti ad oltranza, ma anche per chi ad
oltranza si fa semplificatore...

«Il quadro adesso è molto chia-
ro», giura Navarro. Il portavoce va-
ticano, di solito bravissimo nel par-
lare a braccio, nella replica imme-
diata e convincente, ieri si è presen-
tato con una dettagliata scaletta
scritta, ha usato poco il condiziona-
le e, nella misura del possibile, da-
vanti a un evento del genere, ha
avuto voce ferma. Convincente, giu-
ra chi lo ha sentito. Fermezza e cer-
tezza. E anche fretta. Forse troppa,

per qualcuno.
Finirà comunque qui, la triste sto-

ria del giovane vicecaporale, del suo
colonnello e di sua moglie. Una sto-
ria così ovvia, viene da pensare, fuo-
ri da quelle mura. Una storia così
incredibile, dentro quei palazzi. E
quindi, preso da follia, per l’onore di
una medaglia mancata, il sottopo-
sto uccide il suo capo dentro il cuore
della cristianità... Ma allora, perché
anche la moglie, certo innocente ri-
spetto all’ipotetico sgarbo? Forse è
solo l’incredulità per ciò che è suc-
cesso, che genera il dubbio. O forse
tanto sangue non può correre per
una stupida medaglia negata. Co-
munque, meglio se davvero è andata
così - e mille dubbi non cambiano
questa verità. Che è comunque una
triste verità. Anche se non la più tri-
ste delle verità.

[Stefano Di Michele]
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Il comando delle Guardie svizzere sarà assunto,
masolo «pro tempore» da Roland Buchs, il pre-
cedente comandante andato inpensione sei
mesi fa e attualmente responsabile dei servizi
di sicurezzadel Parlamento elvetico. Il ritorno
del comandante Buchs in Vaticano è stato an-
nunciato ieri pomeriggio dalpresidentedei ve-
scovi svizzeri, mons. Andrè Grabe confermato
da fonti della Santa Sede. Il colonnelloRoland
Buchs, già capo del piccolo esercito pontificio
dal ‘82 al novembre del ‘97arriverà oggi a Ro-
ma per assumere l’incarico eper prendere parte
ai funeralidi Alois Estermann. Buchs, già
30.mo comandante della guardia svizzera pon-
tificia, sposato epadredi cinque figli, ènato 58
anni fa aDuedingen,nel cantonedi Friburgo.
Era entrato nel ‘76 nelle guardie svizzere come
maggiore, diventandone poi il comandante nel
’82,col grado dicolonnello. Era molto amico di
Alois Estermann. La decisione delVaticano e la
disponibilità diBuchsservirannoa rincuorare
il Corpo delle guardie svizzere, che vive il mo-
mento piùdrammaticodella sua storia secola-
re. Manon dovrebbe essere un comando trop-
po lungo. «In questi mesi - haspiegato ilpresi-
dente dei vescovi elvetici- sono stati contattati
diversicandidati edunque ora non si parte da
zero. La designazione saràpiù facile». Mons.
Grabha anche precisato che l’appartenenza del
futuro comandante delle guardie svizzere ad
una «famiglia patrizia»non costituisce affatto
una condizione necessaria e ha definito «specu-
lazioni» levoci circa critiche mosse perquesto
alladesignazione di Estermann. Il presidente

dei vescovi svizzeri non si èpronunciato sulla ricostruzione dei fatti for-
nita dalVaticano: «Non honessun elemento -ha detto - che permetta di
contestare questaricostruzione. Ritengo quindi chesia daaccettare».
Quantoalla reazione della Chiesa svizzera per l’accaduto,ha detto che i
vescovi «sono profondamente afflitti» e che intendono ora esserevicini
ai parenti dei coniugi Estermann, ma anche alla famiglia del giovane vi-
cecaporale Tornay, «cheha bisogno di molto aiuto». Infine, il vescovo si
è detto contrario all’ipotesi di disarmare leguardie svizzere.

Guardie Svizzere
controllano
il Portone
di bronzo
all’ingresso
della residenza
Papale
In alto
Alois Estermann,
sorregge il Papa
gravemente ferito
nel giorno
dell’attentato

Paolo Cocco/Reuters

IL SUCCESSORE

Per ora
torna
Buchs

Per la prima volta avviene dentro il Vaticano una brutta storia mossa dagli odi, dai rancori e dalla vendetta

Quel portone violato da un «normale» delittaccio
Nel ’59 un altro alabardiere tentò di uccidere il suo comandante. Quelle foto osé della moglie di Franceschiello che hanno fatto il giro del mondo.

IL PUNTO

DALLA PRIMA
tutti: «Anche inVaticano?anchelì,nel

luogo più sacro della terra, un delittac-
cio». Già, anche dietro le mura Leonine,
dove si cammina a passi felpati e dove
l’odore dell’incenso e degli antichi incu-
naboli, vaga tra statue di santi e di Papi,
la vita di tutti i giorni, ha ripreso, l’altra
sera, il sopravvento con una esplosione
improvvisaebrutaledi realtàequotidia-
nità. E’ stato come svegliarsi da un «ad-
dormentamento», simile a quello delle
estasimistiche escoprire che ,nonostan-
te tutto, anche in Vaticano, comunque
siano vestiti, da cardinali o da guardie
svizzere, ci sonouomini chehannoache
fare non solo con lequestioni«alte», teo-
logiche, della vita e della morte in senso
biblico, del credere ononcredere,maan-
checonvicendemoltopiùterrene,piccole
ograndechesiano:odi,passioni,rabbia,

sete di vendetta, ribellione. E allora può
accadere di tutto. Puòaccadere, dunque,
che il vicecaporale Cedric Tornay, di 23
anni, entri in casa del suo comandante
AloisEstermann,appenanominatoalla
massima carica del piccolo esercito di «
mercenari» e lo uccida. Poi, fulmini la
moglie del colonnello e si spari. Suburra
tragicaecosìincredibilmenteterrena,in-
somma. Ed è per questo che i giornali di
tutto il mondo parlano ,ora, di «Vatica-
noviolatocolsangueecoldelitto».

Noneramaiaccadutoprimainquesta
forma e con questi risultati. E’ vero: l’8
aprile del 1959, un’altra guardia, Adolf
Rucker,alabardieredi24anni,sierapre-
sentatoacasadel comandantecercando
diucciderloacolpidipistola.Il colonnel-
lo Robert Nunlist se l’era cavata con feri-
te non gravi. L’alabardiere, che aveva
cercato lamortesparandosiallatestaper

due volte, era comunque rimasto vivo.
La spiegazione? Follia. Rucker era stato
congedatodal corpoperproblemipsichi-
ci ed aveva « soltanto» deciso di vendi-
carsi.

Tante, tantissime altre vicende vol-
garmente profane, con il trascorrere dei
secoli,hanno,cometutti sanno,coinvol-
to o sfiorato i« sacri palazzi».Lasciamo
staregliantichidiscorsie leantichissime
vicendestorichedeiPapi,delle lorofami-
glie, i roghi, le lotte, gli antipapi, le guer-
re, le stragi. Ci sono cose più «piccole»,
maaltrettantosconvolgenti.

Per esempio, lo scandalo delle foto
oscene della regina Sofia di Napoli, mo-
glie di Franceschiello, spedite a tutte le
corti europee a ridosso della caduta del
regno di Napoli e delle Due Sicilie e del-
l’«occupazione» di Roma, da parte delle
« truppe italiane». Fu una cosa della

quale parlò mezzo mondo. La ex regina
di Napoli, nella città del Papa dove ave-
va trovato rifugio, si faceva fotografare
in tutte le pose con sfrontatezza e proter-
via. A tutti i regnanti della terra giunse
così,ungiorno,unafotodiquella«ribel-
le» nuda e a cavallo di un grande fallo.
Sullo sfondo,PapaPio IX, conafianco il
comandante delle guardie svizzere, be-
nediceva. Era, ovviamente,un fotomon-
taggio che ebbe, comunque, l’effetto di
una bomba. Venne arrestato un prete-
fotografo, don Antonio D’Alessandri(
che poi riprenderà l’ingresso degli italia-
niaPortaPia)ma,allafine,risultòinno-
cente. Tutto era stato organizzato -se-
condo il Vaticano- dal « Comitato pie-
montese», con la collaborazione di un
fotografo e di una «mignotta dall’avve-
nire perduto». Ci fu un processo che si
concluseconcondannedurissime.

Nel secondo dopoguerra, gli scandali

che hanno sfiorato la Santa Sede, in un
periodo con mille problemi materiali da
affrontare,sonostatitanti,tantissimi.

Il primo e il più clamoroso fu quello di
monsignor Cippico. Poi venne il « ban-
chiere di Dio», il commendator Giuffrè
che raccoglieva soldi nelle parrocchie a
miliardi, per poi «investire» e rubare.
L’attentato di Alì Agca, invece, rientrò
nellastoria«pastorale»epoliticadelPa-
pa. Ma subito, arrivò la vicendadi Ema-
nuela Orlandi che fece« mormorare»
mezzo mondo e che non si è ancora con-
clusa.

Anche le vicende scandalosamente
profane di Sindona e poi di Roberto Cal-
vi, dirigente della banca cattolica più
grande e importanted’Europa, feceroca-
dere sul Vaticano ombre terribili. In po-
che parole, i soldi dei credenti venivano
investiti, dal disinvolto monsignor Mar-

cinkus, in una serie di società fasulle che
agivano all’estero e al di fuori di ogni
controllo. Come andò a finire lo sanno
tutti: il crollo del Banco Ambrosiano per
decine dimiliardi e lamortediCalvi sot-
to ilpontedeiFratiNeri,aLondra.Quin-
di, i mandati di cattura italiani nei con-
frontidelmonsignoreaffaristadiCicero(
Stati Uniti). Proprio l’attuale Papa, uo-
modi grandespiritualità ediumiliorigi-
ni, decise di far piazza pulita di tutto
questoginepraiochesireggeva,moltose-
colarmente,sull’usoe l’abusodeimiliar-
didatiallaChiesadamilionidifedeli.

Al centro della Chiesa, dunque, tutto
dovevatornarealla spiritualitàpiùvera,
senzaperò chiudere gli occhi suidrammi
eletragediedelmondo.

LabattagliadiGiovanniPaoloIInei«
sacri palazzi», ebbe successo con il ritor-
no di Santa romana Chiesaalla fede più
pulita, pura, senza affarismi, miliardi e

contaminazioni. La strada che non me-
scolava il sacro con il profano era stata,
dunque, imboccata di nuovo con polso e
decisione.

Ora, la strage dell’altra sera, ci pone
ancora una volta di frontead un Vatica-
no violato, « terreno», « profano», coin-
volto nelle cose « sporche del mondo»,
come tutti noi. La battaglia del Papa,
forse, con il Giubileo alle porte, dovrà ri-
cominciare ancora una volta da capo,
per mettere a tacere dubbi, inquietudini,
il chiacchiericcio e , soprattutto, l’ango-
scia dei credenti per i quali, nella citta-
delladelle fede,«questecosenondevono
e non possono accadere». Purtroppo, di-
menticano, ogni volta, che, nonostante
tutto,anchedietro lemuraLeonine,oltre
la fede, ci sono anche uomini e donne.
Comunque siano vestiti: da guardie
svizzereodacardinali.

[Wladimiro Settimelli]
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TELEPATIE

Largo ai vecchi
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
RACCONTI DI VITA RAIDUE 10.45

Tema di oggi, l’oncologia infantile. La morte del
figlio adolescente dopo 20 mesi di dolorose cure ha
spinto Michele Russo a sensibilizzare l’attenzione
del sistema sanitario sui metodi adottati per il
controllo del dolore nelle cliniche di oncologia
pediatriche italiane.

MI MANDA RAITRE RAITRE 20.40
Condominio: ingiustizie quotidiane, quesiti
irrisolvibili, contenzioni insanabili in tante storie
di conominio. L’amministratore ha sempre
ragione? Ed il condomino ha sempre la possibilità
di far valere i propri diritti? Se ne parlerà a nel
programma condotto da Piero Marrazzo. La
trasmissione si occuperà, anche, di banconote
false. Per intervenire in trasmissione il numero
telefonicoè0769-73938.

GLI ANNI IN TASCA RAITRE 22.55
Sergio Cusani, l’imputato eccellente di
Tangentpoli, condannato a sei anni di reclusione a
San Vittore, racconta l’inferno della detenzione, la
separazione dagli affetti, la volontà di condividere
con altri detenuti un progetto di riscatto. A seguire
un servizio sulla via crucis del condannato che
entraper laprimavolta inuncarcere.

8.30 NAPOLETANIAMILANO
Regia di Eduardo De Filippo, con Eduardo De Filippo, Anna Maria
Ferrero, Frank Latimore. Italia (1953). 100 minuti.
Don Salvatore abita con altri diseredati alla pe-
riferia di Napoli.Quandogli industriali cerche-
ranno di sfrattarli a scopo speculativo, Don
SalvatoreorganizzeràunamarciasuMilano.
RAITRE

10.20 PEGGYSUESIÈSPOSATA
Regia di Francis Ford Coppola, con Kathleen Turner, Nicolas Cage,
Barry Miller. Usa (1985). 100 minuti.
A causa di una forte emozione una quaranten-
ne sviene e si ritrova a rivivere tutta la sua vita
con la consapevolezza della maturità. Film su
commissione che Coppola sa trasformare in
genialeparaboladi riflessionesullavita.
ITALIA 1

20.45 GENIOPERAMORE
Regia di Fred Schepisi, con Meg Ryan, Walter Matthau, Tim Robbins.
Usa (1994). 85 minuti.
La nipote di Einstein si fidanza con uno psico-
logo di pochi scrupoli. Prevedendo un matri-
monio infelice, Einstein (Matthau) sidàda fare
per trovarleunpartneradatto,ma...
ITALIA 1

1.10 GERMANIAINAUTUNNO
Regia di Schloendorff, Fassbinder, Brustellin e altri, con Fassbinder,
Biermann, Griem. Germania Federale (1978). 120 minuti.
Film collettivo realizzato nel 1978 da un grup-
po di registi del «nuovo cinema tedesco» all’e-
poca del terrorismo in Germania culminato
nei «suicidi» di Baader e Meinhof nel carcere di
Stammheim. Concepito come riflessione col-
lettiva e presa di posizione contro il clima di re-
pressione instauratosi con le misure speciali
adottate dalla polizia in seguito alle azioni del-
laRaf, il filmèdiviso inepisodi.
RAITRE

Anchei Telegatti sono passati. Chi li ha visti ieri se-
ra in tv avrà notato che, come sempre, igrandi
ospiti internazionali sonoandati sprecati in quat-
tro parole di circostanza. Compresa la scandalosa

Cher, venuta a Milano al soloscopodi offendere gli stilisti ita-
lianicol suo abbigliamento,dal quale sembra che Armani non
si sia ancoraripreso. Cosicché, a parte ilgran finalecon Rex
che ormai parla comeun libro stampato, il momentopiù di-
vertente e più televisivo è stato l’incontro-scontro tra igrandi
vecchiettidellanostra vecchia tv. Prevedibile, masempre irre-
sistibile, Mikeper laprimavoltaè salito sulpalconon per rice-
vereun telegatto (chetanto, ha ricordato, neha giàconquistati
più di chiunque altro), ma per consegnarlo. Dovendo premiare
Corradoe poi anche Raimondo Vianelloe Sandra Mondaini,
hafattodel suo meglio (e cioè ilmassimo) per punzecchiarli.E
tutti insiemestavano sulpalcoa disputarsi, conironia adde-
stratada anni e anni di dispetti, l’attenzione del pubblico.
Giunti all’ennesima replica improvvisata delle loro eterne ri-
picche, come «I ragazzi irresistibili»del film di Herbert Ross,
Mike, Corrado,Raimondo e Sandrahannodimostratoche so-
no ancora loro il megliodella tv. E per unavoltaPippo, un ra-
gazzinoin mezzo a loro, hasaputo stare in disparte, lasciando
spazioe telecamere a qualcun altro.Mentre per tutta la lunga
serata cerimoniosa hatentato (giustamente!) di arginare la lo-
gorrea imparaticciadi Milli Carlucci. Per oscurarla, prima ha
ballato il flamenco con Fiorello epoi, quandoè arrivata la
squadra di «Striscia», si è gettato acavalcionidel tapiro esareb-
be forse precipitato in platea, senon fosse stato trattenuto dal
nemico Antonio Ricci, che peruna volta siè fatto prendere la
manodal buonismo dominante.

Nicolas Cage
tra alcol e solitudine
22.45 VIADALASVEGAS

Regia di Mike Figgis, con Nicolas Cage, Elisabeth Shue, Julian Sands. Usa
(1995) 110 minuti.

ITALIA1

Licenziato da Hollywood, lo sceneggiatore Ben va a Las
Vegas per affogare nell’alcol i suoi dispiaceri. Qui
incontra una prostituta che dividerà con lui gli ultimi
giorni. Due solitudini a confronto in una cornice
di violenza e di lusso artificiale, dall’unico romanzo
di John O’Brian, morto suicida. Fotografia glamour
e gran numero di cameo: Julian Lennon, Figgis,
Ed Lauter, Bob Rafelson. Oscar a Nicolas Cage per
l’interpretazione.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).................... 7.976.000

PIAZZATI:
Qualcosa di cui sparlare (Canale 5, ore 21.03)........7.237.000
Ferie d’agosto (Raiuno, ore 20.55)......................... 6.936.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.52) ..............................5.469.000
Colorado due contro tutti (Raiuno, ore 20.44) .......5.133.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [82613612]

9.35 DIECI MINUTI CON... Attualità.
“ARCICACCIA”. [4596273]

9.45 HEMINGWAY. Film. Con Lisa Ba-
nes, Stacy Keach.
Prima visione Tv. [9901490]

11.30 TG 1. [5993438]
11.35 VERDEMATTINA. [3150631]
12.30 TG 1 - FLASH. [33544]
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele-

film. [1123761]

13.30 TELEGIORNALE. [13457]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [1509419]
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI-

NO”. Rubrica. [162167]
14.40 CARA GIOVANNA. [7934631]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: 17.00 Tg Ragazzi; Zorro.
Telefilm. [7140693]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [3979728]

18.00 TG 1. [40490]
18.10 PRIMADITUTTO. [710728]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [8240693]

20.00 TELEGIORNALE. [17544]
20.40 Parigi: CALCIO. Coppa Uefa. In-

ter-Lazio. Finale. [4005273]

23.05 TG 1. [9693896]
23.10 PORTA A PORTA. Speciale.

[9392457]
0.15 TG 1 - NOTTE. [24945]
0.40 AGENDA / ZODIACO.

[14620378]
0.45 RAI EDUCATIONAL. [1882216]
1.15 SOTTOVOCE. [9409561]
1.40 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica.

[75854939]
2.15 DALLE PAROLE AI FATTI. Rubri-

ca. “Cosa accade nella stanza
del direttore: Incontro con Giam-
paolo Cresci”.

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.00 Banane in pigiama; 8.50
Lassie. Telefilm. [2348612]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI.
[4992070]

9.35 NEON CINEMA. [2616254]
9.40 QUANDO SI AMA. [4620902]

10.00 SANTA BARBARA. [2355186]
10.45 RACCONTI DI VITA. [3511964]
11.00 MEDICINA 33. [83896]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3790761]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [2254]
12.00 I FATTI VOSTRI. [19051]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9761]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [94493]
13.45 TG 2 - SALUTE. [7258051]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [4624902]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’inter-

no: Tg 2 - Flash. [4504612]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [1928761]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [2105780]
19.05 LAW AND ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
[434780]

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
“Speciale - I fatti vostri”. Condu-
ce Massimo Giletti. Regia di Mi-
chele Guardì. [273]

20.30 TG 2 - 20,30. [78186]
20.50 IL COMMISSARIO REX. Telefilm.

“Regalo di Natale”. Con Tobias
Moretti. [938877]

22.45 PASSIONI. Attualità. Di Giusi Ro-
bilotta e Simona Ercolani. Regia
di Simona Ercolani. [6551273]

23.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[9604902]

23.30 TG 2 - NOTTE. [5780]
24.00 NEON LIBRI. Rubrica. [35264]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [2390991]
0.25 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [48571]
0.50 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. All’interno: Roma:
Tennis. Internazionali d’Italia
femminili. [87167674]

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: Tg 3. [7730341]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6047]
8.30 NAPOLETANI A MILANO. Film

commedia. [3074612]
10.10 CARTONI ANIMATI D’EPOCA.

[4605693]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Infinito futuro; 11.00
Media/Mente. [444983]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [53631]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1139885]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [530419]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[22525]

14.00 TGR / TG 3. [6156877]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OFFER-

TE DI LAVORO. [5508821]
14.55 TGR - LEONARDO. [3485588]
15.05 TGR - EUROPA. [2159186]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.35 E-
quitazione; 15.45 Roma: Tennis.
Internazionali d’Italia femminili.
[9358254]

17.30 GEO MAGAZINE. [76322]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [8490]
19.00 TG 3 / TGR. [9964]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [12506]
20.15 REPORT. Attualità. [2508525]
20.30 BLOB. PRIMA SERATA. Video-

frammenti. [61896]
20.40 MI MANDA RAITRE. “Un merco-

ledì nell’Italia dei tranelli”. Con-
duce Piero Marrazzo. [698186]

22.30 TG 3 / TGR. [35506]
22.55 FORMAT PRESENTA: GLI ANNI

IN TASCA. Attualità. Conduce
Sveva Sagramola. [362070]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [2570823]

1.10 FUORI ORARIO. [3472262]
2.20 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [8850649]
2.35 HELZACOMIC. [2128543]
3.05 ITALIAN RESTAURANT. Minise-

rie. [7341858]
3.50 SPECCHIO SEGRETO. Varietà.

[1064649]
4.45 È PROIBITO BALLARE. Telefilm.

[6765378]
5.10 SANREMO COMPILATION.

Musicale.

6.50 AROMA DE CAFÉ. Telenovela.
[9074964]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [8988099]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [9367341]

9.20 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [3536254]

9.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.
[54148]

10.30 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [58964]

11.30 TG 4. [3790457]
11.40 FORUM. Rubrica. [5296326]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[890148]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [25612]
15.30 QUELLA CHE AVREI DOVUTO

SPOSARE. Film commedia (USA,
1956). [480709]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. [6731490]

18.55 TG 4. [4253525]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[6518438]

20.35 LA DOTTORESSA GIÒ. Miniserie.
“L’accusa”. Con Barbara D’Urso,
Fabio Testi. Regia di Filippo De
Luigi. [6284506]

22.40 BELLE EPOQUE. Film grottesco
(Spagna, 1992). Con Penelope
Cruz, Miriam Diaz. Regia di Fer-
nando Trucba. [4546490]

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [6281007]

1.20 LOS AMIGOS. Film western (Ita-
lia, 1973). [87079465]

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [5578262]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità (Replica). [3523194]

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcalà, René Munoz. [8120465]

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre-
cia Colmenares, Victor Camara.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [44743934]

9.20 SUPERCAR. Telefilm.
[1588099]

10.20 PEGGY SUE SI È SPOSATA. Film
commedia (USA, 1986). Con
Kathleen Turner, Nicholas Cage.
Regia di Francis Ford Coppola.
[4683167]

12.20 STUDIO SPORT. [8889506]
12.25 STUDIO APERTO. [3588457]
12.50 FATTI E MISFATTI. [2449341]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [130167]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. [529322]

14.20 COLPO DI FULMINE. [823506]
15.00 !FUEGO! Varietà. [4341]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. “Amarezza”. [4728]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Sinbad. Telefilm. “Cuore
di pietra”. [7596254]

18.25 STUDIO SPORT. [8558693]
18.30 STUDIO APERTO. [6780]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm.

“Piccoli e grandi amori”. [8983]
19.30 LA TATA. Telefilm. [7254]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [51490]

20.45 GENIO PER AMORE. Film com-
media (USA, 1994). Con Tim
Robbins, Meg Ryan. Regia di
Fred Schepisi. [509419]

22.45 VIA DA LAS VEGAS. Film dram-
matico (USA, 1995). Con Nicolas
Cage, Elisabeth Shue. Regia di
Mike Figgis
Prima visione Tv. [3815693]

0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [89077804]

0.50 FATTI E MISFATTI. [89172303]
0.55 STUDIO SPORT. [2554007]
1.23 MUNDIAL CLIP. [89097668]
1.25 ITALIA 1 SPORT. [2578842]
1.35 RASSEGNA STAMPA. Attualità.

[2155533]
1.45 !FUEGO! Varietà (Replica).

[9344804]
2.15 DUE CONTRO LA CITTÀ. Film

drammatico (Francia, 1973). Con
Alain Delon, Gérard Depardieu.
Regia di José Giovanni.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3407099]

8.00 TG 5 - MATTINA. [4246322]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [5604815]

10.15 LA BATTAGLIA DI NANCY. Film-
Tv drammatico (USA, 1992). Con
Joanna Cassidy, Ellen McBur-
styn. Regia di Harry Winer.
[6359032]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [86235]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3235]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [84457]
13.45 BEAUTIFUL. [581148]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[7626902]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [804631]
16.15 STEFANIE. Telefilm. [549902]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [14254]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Attualità.
[8793728]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[7738780]

20.00 TG 5 - SERA. [6525]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [5896]

21.00 DICAPRIO, I LOVE YOU. Specia-
le. “La vita segreta della star più
amata di Hollywood”. Conduce
Cristina Parodi. [6008631]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [8461525]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3366674]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [3263533]

2.00 LABORATORIO 5. Varietà. “Idee
in onda”. [1576129]

3.00 TG 5. [3273910]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. “La lezione di eterna
giovinezza”. [1571674]

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.
“Chi ha ucciso Shannon?”.

7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI-
VA. [5385815]

7.20 ZAP ZAP TV. Contenitore.
[4796490]

8.20 METEO. [6144362]
8.25 TELEGIORNALE. [9394885]
8.30 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-

brica. All’interno: I giornali oggi.
Attualità. [5209438]

11.00 QUESTIONE DI STILE. [8709]
11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.

Telefilm. [2911728]
12.45 TELEGIORNALE. [344148]
12.55 TMC SPORT. [333032]

13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-
mia e finanza. [536612]

14.00 I GIGANTI UCCIDONO. Film
drammatico (USA, 1956).
[7652070]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
All’interno: Telegiornale.
[60372780]

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore.
[51525]

19.00 FORTE FORTISSIMA. Un pro-
gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte e Claudio
G. Fava. [4902]

20.00 TMC SPORT. [88051]
20.20 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [715032]
20.45 IL TRENO DEL RITORNO. Film

commedia (USA, 1955). Con Ri-
chard Egan, Dana Wynter. Regia
di Philip Dunne. [529273]

22.45 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [566728]

23.10 SPECIALE - IL PROCESSO DI BI-
SCARDI. Rubrica sportiva. “Spe-
ciale finale Coppa Uefa”
[9473457]

23.40 AUTOMOBILISMO. Ferrari Chal-
lenge. [2470029]

24.00 DIARIO DI UN ASSASSINO. Film
thriller (USA, 1991). All’interno:
Dottor Spot. Rubrica. [495533]

2.00 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [3362858]

2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-show
(Replica). [7647842]

4.30 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.05 TENNIS. Internaziona-

li d’Italia. [1779506]
15.30 COLORADIO ROSSO. 

[854631]
16.00 HELP. [735273]
18.00 COLORADIO ROSSO.

[202254]
18.30 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [210273]
19.00 SEINFELD. Telefilm.

[857693]
19.30 FLASH. [854186]
19.35 COLORADIO ROSSO. 

[3553032]
20.30 IL COLPO SEGRETO

DEL NINJA. Film.
[801709]

22.30 COLORADIO VIOLA.
[865612]

23.00 TMC 2 SPORT.
[144803]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Crono.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[88646186]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [289983]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [927603]

19.15 MOTOWN.. [467326]
19.25 RUSH FINALE.

[7893506]
19.30 IL REGIONALE.

[872902]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [879815]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [494728]
20.45 CHICAGO STORY. Te-

lefilm. [550544]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [1106438]
22.30 IL REGIONALE.

[655322]
23.30 COWBOY MAMBO.

[214099]
24.00 T-TIME.

9.00 MATTINATA CON...
[83947099]

13.15 TG. News. [7245896]
14.30 LA CROCIERA DEI

MISTERI. Miniserie.
[2827051]

15.15 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO.
[6241902]

17.30 TG ROSA. [209167]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Tf [849506]
19.00 TG. News. [8564983]
20.50 TENERA È LA NOTTE.

Film drammatico (U-
SA, 1962). Con Jenni-
fer Jones, Jason Ro-
bards Jr. Regia di
Henry King.
[54837821]

23.30 ASPETTANDO SEVEN
‘98. [544029]

23.45 TOP MODEL. Rubrica
di moda e costume.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[21322728]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [297322]

18.30 ROCK INTORNO AL
MONDO. Documenta-
rio. [194902]

20.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[677544]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [861896]

22.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca (Replica).

13.30 BLU. Rubrica.
[900419]

14.30 ZAK. All’interno: NHL
Power Week. 
[5572885]

15.05 FRAISIER. Telefilm.
[4349032]

15.30 ALÌ BABÀ. Film ani-
mazione (Italia,
1996). [402457]

17.50 IL BAGNO TURCO -
HAMAN. Film dram-
matico . [1465490]

19.30 COM’È. All’interno:
20.10 Fraisier. Tele-
film. [198612]

21.00 BLUE RODEO. Film
drammatico (USA,
1997). [9641457]

22.35 LA PROSSIMA VITTI-
MA. Film thriller (USA,
1995). [5268457]

0.15 TIETA DO BRAZIL.
Film drammatico.

14.20 L’UOMO DEL DOMA-
NI. Film fantastico (U-
SA, 1995).
[7125167]

15.50 CILE - LA MEMORIA
OSTINATA. Documen-
tario. [8376761]

16.40 MA SAISON
PRÉFÉRÉE. Film
drammatico (Francia,
1993). [4809709]

18.45 UN SINGLE PER DUE.
Film commedia (GB,
1994). [8845186]

20.30 DUELLO TRA I
GHIACCI. Film azione.
[7202588]

21.55 CONTESTO.
[7953612]

22.55 AMORE E ALTRE CA-
TASTROFI. Film com-
media . [8698457]

0.10 I DUE VOLTI DEL PE-
RICOLO. Film

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR
1 - Cultura 12.10 Millevoci; 12.32
Medicina e società; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.32 Aspettando i
Mondiali; 14.13 Lavori in corso; 16.05
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.40 New York News;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.43 Calcio. Coppa Uefa. Lazio-
Inter. Finale; 20.50 Cinema alla radio:
Il commissario Rex; 22.44 Estrazioni
del Lotto; 23.08 Panorama parlamen-
tare; 23.15 Pronto Australia, qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.33 La
notte dei misteri; 1.30 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.16 Riflessione del mattino; 7.10 Il
risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Domino. 18a parte;
9.08 Gli oroscopi; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade; 15.02 Punto
d’incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02
Caterpillar; 20.00 E vissero felici e
contenti...; 20.15 Master; 21.30
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza Pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Pagine da “Poesie
d’amore del ‘900”; 11.18 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia;
13.28 Indovina chi viene a pranzo?;
14.04 Lampi di primavera; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia;
20.12 Radiotre Suite. All’interno: Il
Cartellone. Orchestra Sinfonica Nazio-
nale della Rai, stagione 1997-’98;
21.00 28o Concerto; 23.15 Ventitre e
quindici: Economia; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’ECONOMIA Mercoledì 6 maggio 1998l’Unità17
Generali
dividendo
a 385 lire
Le Generali distribuiscono un
dividendo di 385 lire. Il bilancio
presenta, per la quotadella
Compagnia, un utiledi 1.030,8
mld conuna crescita del 29,8%. I
premi complessivi superano i
40.500 mld, +16,1% e gli
investimenti si attestano a 149
mila mld, +22,5%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.423 +0,35
MIBTEL 23.826 -0,98
MIB 30 34.379 -1,25

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +2,81

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -2,91

TITOLO MIGLIORE
ACQ POTABILI +11,31

TITOLO PEGGIORE
ZIGNAGO -4,74

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,98
6 MESI 4,73
1 ANNO 4,59

CAMBI
DOLLARO 1.746,16 -14,77
MARCO 986,81 +0,02
YEN 13,189 -0,03

STERLINA 2.899,67 -35,98
FRANCO FR. 294,28 -0,00
FRANCO SV. 1.178,64 -1,21

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +3,70
AZIONARI ESTERI +1,02
BILANCIATI ITALIANI +2,25
BILANCIATI ESTERI +0,82
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,32
OBBLIGAZ. ESTERI +0,67

Prezzi
alla produzione
in calo (-0,1%)
Prezzi alla produzione in
flessione nel mese di marzo.
Secondo idatidiffusi dall’Istat
sono infatti diminuitidello 0,1%
rispettoal mese precedente,
mentre rispetto allo stesso mese
del 1997 essi hannofatto
registrare inveceun aumento
dello0,9%.

Susanna
Agnelli
nel Consiglio
dell’Ifi
Arriva un paracadute per i
lavoratori delle aziende
appaltatrici e
subappaltatrici del piano
Socrate (cablaggio dei
grandi centri urbani) che
rischiano il posto a causa
della decisione di Telecom
di ridimensionare il
progetto. La commissione
lavoro del Senato,
approvando un dl
sull’occupazione, ha
inserito un emendamento
che permette loro l’accesso
al trattamento di
integrazione salariale
straordinaria.
L’emendamento prevede
che «ai lavoratori delle
aziende industriali
appaltatrici, o edili
subappaltatrici in misura
prevalente nell’ultimo
biennio di attività, di lavori
di installazione di reti
telefoniche, per le quali un
drastico calo degli appalti
abbia provocato
eccedenze strutturali,
anche in aree ad alto tasso
di disoccupazione, non
affrontabili con il ricorso
alla cassa integrazione
guadagni straordinaria, in
base alla vigente
normativa, il ministro del
lavoro e della previdenza
sociale può concedere, in
deroga alla medesima
normativa, il trattamento
di integrazione salariale
straordinaria per un
periodo massimo di dodici
mesi e nel limite massimo
di 3.500 unità. Gli oneri
sono di 43 miliardi per il ‘98
e 20 per il ‘99. La proposta
presentata dalla
maggioranza, primo
firmatario Enrico Pelella
(Ds), è stata sottoscritta
anche dall’esponente
dell’Udr, Roberto Napoli,
ed ha avuto il parere
favorevole del governo.
Nel dl, che contiene misure
di proroga per le
retribuzioni dei lavori
socialmente utili è stata
inserita anche una deroga
alle norme della legge Dini
sulle pensioni di anzianità
per i lavoratori di miniere,
cave e torbiere, con meno
di 15 anni di anzianità.

Il leader di Rifondazione alza una barriera anche sull’Enel: «Niente dismissione, voteremo contro il governo»

Bertinotti spara contro Eni4
«È un’operazione che non ci piace»
Ciampi: ma la privatizzazione non partirà prima di 60 giorni

Cablaggio

Piano
Socrate
Arriva
la Cigs

ROMA. «Questa nuova tranche non
ci piace», è il commento di Fausto
Bertinotti sulla vendita della quarta
trance dell’Eni annunciata l’altra se-
ra, un po‘ a sorpresa, dal governo. Il
leader di Prc, spiega una nota della
Reuters, si interroga circa la capacità
del governo di mantenere il control-
lo della società attraverso una quota
di minoranza in Eni. E non vede a
questo proposito una sufficiente de-
terminazione.

«Non ci sembra che l’azionista di
riferimento dell’Eni abbia lo spirito
giusto - dice Bertinotti - Attendiamo
di vedere concretamente come il Te-
soro vuole risolvere il problema del
mantenimento della guida dell’a-
zienda. Per ora rimaniamo sulle no-
streposizioni».

Da parte del segretario di Prc, poi,
resta un veto assoluto sulla privatiz-
zazione di Enel: «siamo assoluta-
mente contrari e ci batteremo a fon-

do e il governononpotrebbecontare
sulla nostra maggioranza per priva-
tizzare Enel. Da parte nostra è un
punto di discriminante programma-
tica come il rifiuto della privatizza-
zionedellascuola».

Sul collocamento della quarta
tranche di azioni dell’Eni ieri è inter-
venuto anche il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi a margine del
ForumsullaPubblicaamministrazio-
ne in corso alla Fiera di Roma. Per il
ministrodelTesorolacollocazionedi
queste azioni Eni, corrispondenti al
12% del capitale della societàpubbli-
cadirettadaBernabé,«cominciataie-
ri» avrà «i tempi che dipenderanno
dalle usuali procedure». Nessun per-
corsoacceleratoquindi.

Ci vorranno almeno 60 giorni per
avviare la procedura di privatizzazio-
ne della quarta tranche dell’Eni: dal
momento dell’annuncio, infatti, oc-
corrono «almenodue mesi» per svol-

gere le necessarieprocedure tecniche
equindiprimadel lancioeffettivosul
mercato.

Aspiegareneldettaglioquestepro-
cedure,èstatoVittorioGrilli,dirigen-
te generale del Ministero delTesoroe
responsabile del Dipartimento Ana-
lisi Finanziarie. Il “braccio destro” di
Draghi, nel corso di un seminario al-
l’Ispe haspiegatoche«dobbiamoan-
cora riunircicongliadvisor -hadetto
Grilli - e bisogna anche considerare i
tempi del mercato: le stagioni delle
privatizzazioni sono o prima o dopo
l’estate».

Grillihapoiconfermatocheanche
dopo il lancio della quarta tranche
dell’Eni,«ilTesororestaazionistadel-
la larghissima maggioranza, con cir-
ca il 38% delle azioni. Considerando
anche che c’è un limite al possesso
azionario - ha aggiunto - vi sono
quindi le garanzie dal punto di vista
tecnico di una posizione dominante

del Tesoro» nella compagine aziona-
riadell’entepetrolifero.

Più laconico del suo «braccio de-
stro» è stato invece il direttore gene-
raledeltesoro.«Cisaràunaconferen-
zastampaaduncertopunto»,haglis-
satoDraghidavantialleinsistentido-
mande dei giornalisti che chiedeva-
noulteriorichiarimentisulvarodella
quartatranche.

«Si tratta dell’avvio della classica
procedura di collocamento secondo
le modalità previste dalla legge in
stretta coerenza con quanto già pre-
cedentemente previsto», ha afferma
invece il sottosegretario alla Presi-
denzadelConsiglioEnricoMicheli.

QuantoadAlitalia, lafaseconclusi-
va della privatizzazioneverrà avviata
dall’Iri entro fine ‘98 ed è possibile
che sia realizzata in un’unica opera-
zione, ha spiegato il direttoregenera-
le dell’Iri, Pietro Ciucci, durante una
conferenza stampa seguitaall’incon-

tro con la comunità finanziaria che
ha segnato la prima tappa del road
show sull’aumento di capitale della
società. «l’Iri ha aggiunto Ciucci - de-
veconcludere tutte leprivatizzazioni
entro il 30 giugno del 2000, ma il no-
stroobiettivoèdiprivatizzareAlitalia
prima. Se l’operazione dovesse finire
a febbraio del 1999 non saremmo
preoccupati».

Quanto a telecom, Grilli ha ribadi-
to che golden share di cui gode il Te-
soro nello statuto della società saràe-
liminataconl’avventodella liberaliz-
zazione del mercato delle telecomu-
nicazioni. IlTesoro possiede il 5% tra
azioni dedicate alla bonus share
(2,6%) e ad eventuali intese indu-
striali sempre più improbalici con
At&t e Unisource (2,4%). tali azioni,
se non assegnate, verranno comun-
que cedute sul mercato e non utiliz-
zateper influenzare lasceltadeiverti-
cisocietariinsedeassembleare.

ROMA. Arriva un paracadute per i
lavoratoridelleaziendeappaltatri-
ci e subappaltatrici del piano So-
crate (cablaggio dei grandi centri
urbani) che rischiano il posto a
causadelladecisionediTelecomdi
ridimensionare il progetto. La
commissione lavoro del Senato,
approvando un decreto legge sul-
l’occupazione, ha infatti inserito
ieriunemendamentochepermet-
te ai lavoratori delle aziende l’ac-
cesso al trattamento di integrazio-
nesalarialestraordinaria.Glioneri
sono di 43 miliardi per il ‘98 e 20
peril‘99.

Nel decreto legge, che contiene
misurediprorogaper leretribuzio-
nidei lavorisocialmenteutilièsta-
ta inserita anche una deroga alle
norme della legge Dini sulle pen-
sionidianzianitàperi lavoratoridi
miniere,caveetorbiere,conmeno
di15annidianzianità.

Assemblea con i parlamentari dell’Ulivo e Rifondazione

Spionaggio Fiat a Mirafiori
Fiom Piemonte parte civile
La discussione ha visto anche la partecipazione di Gino Giugni e Ugo Spagnoli
L’imbarazzato silenzio dell’azienda come se fosse estranea ai fatti contestati.

Benzinai
Sarà sciopero
dal 12 al 15

06ECO05AF03

ROMA. Gli impiantididistribuzione
carburanti stradali edautostradali re-
steranno chiusi dalle 19.30 di marte-
dì12maggio(dalle22perleautostra-
de)alleore7divenerdì15maggio(al-
le22del14perleautostrade),nottur-
ni e self service compresi. La chiusu-
ra, informano le federazioni di cate-
goria dei gestori Faib, Fegica e Sigisc/
Anisa, è stata proclamata contro le
compagnie petrolifere che, afferma-
no i gestori, all’indomani dell’accor-
doraggiuntoinsedegovernativail29
luglio scorso, «hanno messo in atto
comportamenti talida vanificare i ri-
sultati raggiunticonl’intesa».Lapro-
testaèdirettaancheversoilGoverno,
per sollecitarlo a pronunciarsi favo-
revolmente su una serie di richieste.
Le associazioni di categoria, ricor-
dando di aver scelto in sede diristrut-
turazione della rete di «sacrificare
7.00 impianti», sottolineano che
«qualoranonarrivasserorispostecre-
dibili, farà seguito un’inasprimento
dellavertenza».

TORINO. Nell’ultima «spy-story»
che coinvolge la Fiat, nata dalle rive-
lazionidiun«pentito»,entrailsinda-
cato. Ma come parte lesa. La Fiom-
Cgil del Piemonte ha annunciato il
proposito di costituirsi parte civile in
un eventuale processo a vertici del
Lingotto per l’inchiesta della Pretura
torinesesuunaseriediviolazionidel-
l’articolo8delloStatutodei lavorato-
ri. In tal senso, un esposto è statopre-
sentatoaimagistratichehannoaper-
to il fascicolo sulle «nuove» scheda-
ture Fiat. E a quasi trent’anni di di-
stanza dal clamoroso sequestro di
354.077 schede in corso Marconi,
sembra che la storia sia destinata a ri-
petersi. Ma con un copione diverso,
ha sottolineato Giorgio Cremaschi,
leader della Fiom Piemonte. La vi-
cenda si segnala infatti per il silenzio
aziendale:«LaFiatsiècomedefilata».
Come se i ripetuti episodidiviolazio-
ne della privacy dei lavoratori non
fossero stati consumati all’interno
dei suoi stabilimenti; come se le

«confessioni» rese ai magistrati da
uominia libropagaFiatnondovesse-
ro riguardarla. Un singolare caso di
amnesia aziendale. Provocatoria-
mente,Cremaschisichiestochecosa
sarebbe invece accaduto se lo spio-
naggio fosse stato scopertonella sede
dell’Ibm o della Microsoft: «Chissà
quale altra eco avrebbe avuto sui no-
stri quotidiani». Dunque, il rischio è
unprocessodirimozionechepotreb-
be culminare nell’indifferenza, anzi-
ché in una chiara presa di posizione
della Fiat. Contro questo pericolo, il
sindacato metalmeccanico ha solle-
citato l’intervento del Parlamento. E
ieri mattina, inun’assembleapubbli-
catenutanellasalaconsiliaredellaIX
circoscrizione di Torino, i parlamen-
taridell’Ulivo(Buglio,Chiamparino,
Gardiol, Tapparo) e di Rifondazione
comunista (Ortolano), hanno dato
una prima risposta, insieme a Gino
Giugni eaUgoSpagnoli,perdecenni
deputato del Pci e ex giudice costitu-
zionale.

Ed è stato proprio Ugo Spagnoli a
saldare «alle preoccupazioni legitti-
me del sindacato» espresse negli in-
terventi, lostuporeper l’intermitten-
te coerenza della Fiat, all’opposto
«moltorigorosaaTermoli,dovesono
stati licenziati due operai». Ma lo
spionaggio nei reparti, ha ricordato
Spagnoli «è un processo di deteriora-
mento dei diritti dei lavoratori che
non può essere minimizzato, né ar-
chiviato dalle coscienze, né derubri-
cato dai media». E pur con tutte le
cautele e le prudenze del caso, ha ag-
giunto tra l’altro Gino Giugni, «sia-
mo di fronte a fatti ed episodi di tale
natura che chiamano in causa la re-
sponsabilità politica dell’azienda». E
la chiarezza pretesa, ha detto poi Ser-
gio Chiamparino, non è altro che
una delle condizioni di minima nel-
l’interesse«dellaqualitàdell’impresa
italiana, se non si vuole credere ad
unaFiatdominatadaricattietrame».

Michele RuggieroBruno/Ap
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MODENA. È armistizio.
L’ennesimo nel braccio di
ferro tra il professor Di Bella
e gli «sperimentatori» del
suo metodo. Il lavoro di
verifica prosegue ma con i
protocolli modificati: sia nel
numero che nelle
caratteristiche. È questo il
maggior risultato ottenuto
dal vertice di ieri tra gli
esperti della commissione
oncologica nazionale e il
professore modenese. Tre
ore e mezza nel corso delle
quali - barricati nella casa
modenese trasformata in
fortino - Di Bella e gli
oncologi venuti da Roma
hanno riletto da cima a
fondo tutta la
sperimentazione. Si va
avanti, dunque, ma intanto i
protocolli da undici passano
a dieci. Il protocollo numero
due, dedicato al tumore al
seno - da giorni oggetto
degli attacchi dibelliani
perchè comprende un
farmaco, il Tamoxifene,
ritenuto dannoso dal
professore - da ieri è da
considerare accantonato.
Ad annunciarlo al termine
dell’incontro è stato lo
stesso Umberto Veronesi,
che assieme a Lorenzo
Tamatis coordina la
commissione nazionale
sulla sperimentazione.
Era questo uno dei punti sui
quali Di Bella si era
impuntato ed erano in
diversi a credere che la
commissione avrebbe
tenuto duro. Il ministero ha
fatto retromarcia?
«Nient’affatto - ha chiarito
Veronesi -: Alcuni protocolli
sono stati integrati con
necessarie piccole
aggiunte». Il secondo
protocollo - ha spiegato
l’oncologo prima e il
direttore dell’istituto
superiore della sanità
Giuseppe Benagiamo poi - è
stato sospeso per mancanza
di pazienti: «Il nostro
intento è di concludere la
sperimentazione entro
settembre. Il protocollo
due, che ad oggi conta solo
un paio di volontari, ci
avrebbe costretto ad
allungare i tempi». Negli
stessi termini si esprime il
comunicato congiunto
distribuito alla fine del
vertice: «Reclutamento
insufficiente di pazienti».
Ma le novità dell‘
«armistizio» non finiscono
qui: un altro protocollo,
quello dedicato alle
leucemie e ai linfomi è uscito
dimezzato. Il comitato etico
si è impegnato ad inserire
nei protocolli le sostanze
richieste da Di Bella.

Fulvio Orlando

Protocolli:
armistizio
tra Di Bella
e oncologi

Fra otto mesi i test per angiostatina ed endostatina, le due proteine isolate dal professor Folkman

Cura anticancro, gli Usa accelerano
Dal ’99 la sperimentazione sull’uomo
Il National Cancer Institute: «Prima le prove sulla tossicità»
ROMA. Fra otto mesi cominceranno le speri-
mentazioni sugli uomini. Angiostatina ed endo-
statina, le due proteine antitumore, hanno rice-
vuto una corsia preferenziale già dal 1999 dal-
l’entefederaleamericanoperlaricercasulcancro
(Nci), dopo un vertice a Bethesda con lo stesso
Folkman, «scopritore» delle due sostanze. Ma a
spegnere subito prevedibili entusiasmi, il Natio-
nal Cancer Institute ha precisato che si inizierà
con la fase uno di ogni sperimentazione e cioè
coni testdi tossicità,perpoiproseguireaprovare
«per anni» le sostanze separatamente, perché
questo prevedono le regole della Fda (Food and
drug administration). «Siamo incoraggiati dai ri-
sultati sugli animali e diamo alla ricerca un per-
corsoprivilegiato-haspiegatoilNci-perchépos-
sa cominciare la sperimentazione sull’uomo al
piùpresto».

Come inevitabile, l’annuncio ha scatenato in
Usa una frenetica caccia all’informazione e mi-

gliaia di malati di cancro hanno chiesto di essere
messi inlista.Etuttaviaentusiasmoeprudenzasi
alternano in queste ore in tutto il mondo: la spe-
rimentazione sull’uomo delle due proteine po-
trebbe rivelarsiunadelusionecomeègiàaccadu-
to in passato. E ciò che funziona al 98% sui topi,
potrebbe essere inutilizzabile nella cura del can-
croumano.IlprofessorFolkmanstudiaiprocessi
diangiogenesida30anni,mainEuropaeinItalia
la ricerca non è dameno. Decinedi studiosi sono
coinvolti in un progetto nazionale sull’angioge-
nesi, finanziato dall’Airc, ma la «grande novità
della scoperta americana - ha spiegato il profes-
sor Leonardo Santi, direttore scientifico dell’Isti-
tuto tumori di Genova - è che il risultato delle re-
gressioni dei tumori si è ottenuto su animali vi-
ventimammiferi».Diquilapossibilitàdiprovare
sull’uomo,inassociazioneconlachemioterapia.

E tuttavia è il passaggio dalle cavie all’uomo è
sempre il più problematico. Lo riafferma il pro-

fessor Umberto Tirelli, primario della divisione
di oncologia medica A dell’Istituto dei tumori di
Aviano (Pordenone): di sostanzeantiangiogene-
tiche ne sono state trovate molte (talidomite, in-
terleuchina12, interferone gamma) -ricorda - il
problemanell’uomoèla loroeventualetossicità,
come vengono assorbite, distribuite, ed elimina-
te dall’organismo. Per esempio la fumagillina è
stata già sperimentata sui malati di sarcoma di
Kaposi(tumorespessoassociatoall’Aids)rivelan-
dosi estremamente tossica. Ci vuole tempo per
passare da una sostanza a una medicina e darei
qualche speranza di utilizzare le nuove terapie,
soloapazienti,magariconuntumorealseno,ap-
pena diagnosticato e con dieci anni da poter
aspettare. Comunque questo annuncio anche
franoicliniciaprenuovepositivesperanze:orasi
trattadiattendere.

A.Mo.

Chi volesse avere maggiori
informazioni sulle sostanze
in grado di «uccidere» il cancro,
allo studio dell'équipe del dottor
Judah Folkman, può rivolgersi al
telefono verde oncologico istituito
in occasione della sperimentazione
della cura Di Bella. Esistono poi altri
numeri verdi istituiti autonomamente
in diverse regioni

DOVE INFORMARSI

Numero verde nazionale
167 550051

Per la Toscana: 167 015877

Per l'Abruzzo: 167 653420

Chi volesse avere maggiori
informazioni sulle sostanze
in grado di «uccidere» il cancro,
allo studio dell'équipe del dottor
Judah Folkman, può rivolgersi al
telefono verde oncologico istituito
in occasione della sperimentazione
della cura Di Bella. Esistono poi altri
numeri verdi istituiti autonomamente
in diverse regioni

Per il Veneto: 167 108108

«Tumori k.o. se la terapia
funziona come sui topi»
Parla il professor Dulbecco, premio Nobel

L’INTERVISTA

Il premio Nobel per la medicina
Renato Dulbecco

Dal Zennaro/Ansa

MILANO .Eseavesseragione?Sedav-
vero, entro due anni il cancro fosse
sconfitto? Renato Dulbecco, tanto
ottimismo in uno scienziato non si
era mai visto. E soprattutto, il giorno
stessodiunfatto,almenoperora,tut-
to da verificare. Ma il premio Nobel
non ha dubbi. Sulla notizia delle due
proteineantitumorali scopertedaJu-
dah Folkman è pronto a dire che sì,
quellapotrebbeessere lasoluzionefi-
naleperlacuradeitumori.Dulbecco,
a Milano per un incontro sul tema
delle biotecnologie raccontadi come
e perchè questo “protocollo” costi-
tuisceunascopertasenzaprecedenti.

Professor Dulbec-
co, che cosa pensa
della terapia anti-
cancro sperimenta-
ta in America sui to-
pi da Judah Fol-
kman? L’angiostati-
na e l’endostatina
possono davvero es-
sere la soluzione de-
finitiva contro i tu-
mori?

«Mi sembra una
scoperta importantis-
sima, checi riportaal-
laradicedelproblema
cancro. Il problema del cancro po-
trebbe essere risolto davvero. Se
funzionerà nell’uomo potrebbero
esserci tempi brevissimi per una so-
luzionerapida,direidueanni».

Come funzionano l’angiostati-
nael’endostatina?

«Sitrattadidueproteinechesono
presenti nell’organismo umano. La
loro funzione è quella di rallentare
la formazione dei vasi sanguigni. Il
tumore non può svilupparsi se vie-
nebloccatol’afflussodisangue.»

Di quante sedute c’è bisogno,

potrebbe essere una soluzione al-
lachemioterapia?

«All’inizioprobabilmentesaràas-
sociata alla chemioterapia, ma alla
fine credo che prevarrà questo tipo
di trattamento. Il metodo, infatti,
non prevede una terapia cronica.
Sui topi bastano circa tre sommini-
strazioni. Alla prima il tumore non
cresce più, poi regredisce, infine
sparisce. Una volta bloccata la for-
mazione del tumore le cellule sono
morte per sempre. Ma ci vuole cau-
tela. Sugli animali il tumore è iniet-
tato dall’esterno, è esogeno, biso-
gna vedere se funziona anche sul-

l’uomo, dove cresce spontanea-
mente».

Leiconoscevagiàquestotipodi
cura?

«Conosco questi studi da anni.
Folkman iniziò molti anni fa a fare
esperimenti sulla cornea del coni-
glio. Poi ho seguito gli esperimenti
anticancro “biotecnologici” attra-
versol’interferonebeta,unodeipri-
mi farmaci di questo tipo, che fu
molto utile per un sarcoma a una
gamba,uncasotrattatoqualchean-
no fa. In quella circostanza, lo vidi

conimieiocchi,iltumoreregredì».
Echecosapensa invecedelpro-

tocolloDiBella?
«Su Di Bella non posso risponde-

re, quella è materia strettamente
oncologica».

Ma è possibile che ci siano con-
tattitraiduemetodidicura,come
ha dichiarato il figlio del profes-
sore,ildottorGiuseppeDiBella?

due scoperte, non mi pare pro-
prio».

Dulbecco è a Milano anche per
dissipare i molti dubbi sulla diretti-

va europeasuibrevettiper lebiotec-
nologie, in fondo alle quali, per il
professore, non c’è Jurassic Park,
l’incubo del dinosauro. «Ma non
scherziamo, quelle sono tutte im-
maginazioni...». E neppure, il peri-
colo della clonazione umana. «La
direttiva europea lo esclude e co-
munque, come è accaduto in Ame-
rica per l’ingegneria genetica c’è
sempre tempo per interrogarsie fer-
marsi, quando ci sono le leggi. In-
tanto,però,facciamolepassareque-
ste leggi, sennò arriveremo sempre

ultimi, dopo l’America, il Giappo-
ne. Si tratterebbe di una vera scon-
fitta,ancheper imalati,chesiaspet-
tano un rilancio della ricerca euro-
pea sulle applicazioni della geneti-
ca...»

Sulla direttiva che dovrebbe esse-
re approvata dal Parlamento Euro-
peo il prossimo 13 maggio, Dulbec-
co dà, a Milano, il suo sostegno as-
sieme ai rappresentanti delle asso-
ciazioni dei malati: dalla sclerosi
multipla, al morbo di Parkinson,
l’Altzheimer, fino all’ipertensione,
patologie che potrebbero essere cu-
rateconlagenetica.

Gli oppositori alla direttiva che
dovrebbe essere approvata il 13
maggioaStrasburgo,daiVerdial-
l’estrema Sinistra, fino al Vatica-
no, chiedononuovicontrolli eul-
teriori restrizioni. Per loro c’è un
problemo etico di fondo, che ri-
guarda le possibili manipolazio-
ni. Il Papaparla addiritturadi uo-
mo ridotto a oggetto. Che cosa ri-
sponde?

«Non è giusto dire che il gene è
qualche cosa di contronatura. Co-
mesi selezionanoigenidellepiante
edeglianimali,credochesipossafa-
re anche per l’uomo, rispettando
tutti i limiti. Creare piante piùsane,
animalichedianopiùlatte,sconfig-
gere le malattie genetiche, mi sem-
braassolutamentemorale.

Il concetto di “andare contro-
natura” si è ingigantitoanchedo-
po gli esperimenti di clonazione
sullapecoraDolly.

«Iononsonocontrarioallaclona-
zione degli animali. Non vedo che
cosacisiadimale».

Antonella Fiori
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Non vedo
nessuna
somiglianza
col metodo
Di Bella

Polemiche dopo le rivelazioni del libro

Marra: «Mai stato nelle Br»
Flamigni: «È negli atti»

Il dramma in casa, a San Donà di Piave

Giocava con la pistola
un ragazzino uccide il coetaneo

«Preparava due agguati di ritorsione»

Arrestato il figlio del boss Vitale
A 15 anni voleva vendicare il padre

MILANO. «Io non sono mai stato
nelle BrigateRosse»: lo hadettoieri,
in un’intervista a Radio Popolare
che ne ha diffuso una sintesi, Fran-
cescoMarra, indicatoieridaAlberto
Franceschini come infiltrato nelle
Br e citato da Sergio Flamigni come
il brigatista «Rocco» nel suo libro
«Convergenze parallele». «Cono-
scevo Franceschini - ha detto Marra
nell’intervista - acavallo tra gli anni
’60e ‘70manonsonomaistatonel-
le Br. Avrei potuto avere simpatia
per loro,madentrononci sonomai
stato. Questa mattina quando ho
sentito alla radio la notizia ho pen-
sato: Franceschini sta dando i nu-
meri. Mi sono chiesto a che prezzo
dicequestecose,perchésicuramen-
te c’è un prezzo per quello che ha
detto». Alla domanda se abbia co-
nosciuto il maresciallo dei carabi-
nieri Atzori, Marra ha replicato:
«L’ho conosicuto solamente in un
caso,quandoifascistimihannofat-
to saltare in aria la macchina». E al-
l’ulteriore quesito se abbia rivelato
al capitano Giraudo di essere stato

un informatore dentro le Br, Marra
harisposto:«Giraudomihainterro-
gato l’anno scorso per 10 ore facen-
domi domande su una persona che
secondolui era stata nelleBr. Èstata
l’unica volta che ho visto il capita-
no, smentisco assolutamente di
aver detto di esser statouninforma-
tore».

Intanto Sergio Flamigni, autore
di «Convergenze parallele» in cui
descrive Marra come il brigatista
«Rocco», infiltrato, ha diffuso una
nota in cui confuta la smentita di
Marra. «L’autorità giudiziaria - af-
ferma Flamigni - è in possesso di un
verbale nel quale Marra dichiara e
sottoscrive di aver collaborato col
commissariato di Ps di Musocco
(Milano) e di aver intrattenuto rap-
porti di amicizia con il brigadiere
dei Cc Pietro Atzori. Inoltre Alberto
Franceschinihadichiaratoallastes-
sa autorità giudizriache Marra, il 18
aprile ‘74,partecipòal sequestrodel
giudice Mario Sossi e che l’infiltrato
partecipò ad altre svariate azioni
militaridelleBr».

VENEZIA. Giocava in casa con la pi-
stola del convivente della madre e
accidentalmente gli è partito un
colpo, che ha ucciso un suo compa-
gnodigiochi.CosìèmortoM.V.,12
anni, di Ceggia, colpito da uncolpo
sparato involontariamente da A.B.,
coetaneo della vittima. Sull’inci-
dente, accaduto nel pomeriggio di
ieri aCeggia stannoora indagandoi
carabinieri di San Donà di Piave,
che stanno cercando di accertare
come quella pistola, detenuta legal-
mente dal proprietario, sia finita
nelle mani del ragazzino. Contrad-
dittori infatti i primi risultati degli
accertamenti: dalle informazioni
raccolte finora non sarebbe chiaro
se l’arma, una semiautomatica cali-
bro 9, fosse conservata abitualmen-
te in cassaforte o in qualche casset-
to.

La pistola non era l’unica arma in
possesso del suo proprietario, un
commerciante di 23 anni. L’uomo,
cheprobabilmentetenevalapistola
per prevenire eventuali rapine ai
suoidanni, ègià statosentitodaica-

rabinieri che stannocercandodiac-
certare se, al momento del fatto, i
due bambini fossero soli in casa o se
vi fosseroanchedegliadulti. Ildodi-
cenne che ha sparatoè ora ricovera-
to in stato di choc all’ospedale di
San Donà, e traumatizzata è anche
la madre, chenonhaancorapotuto
essere sentita dagli investigatori. In
attesa dei risultati delle prime inda-
gini, nessun provvedimento è stato
ancora preso dalla magistratura
competente (interessata non è solo
la procura presso il Tribunale, ma
anche quella del Tribunale minori-
le).

Lapiccolavittimaèstataraggiun-
tadalproiettilenellazonatrailcollo
elaspallasinistra.Ilbambinoèmor-
to - probabilmente per l’emorragia -
pocodopoilricoveroall’ospedaledi
San Donà di Piave. Gli investigatori
stanno anche cercando di chiarire
se la pistola fosse già carica e con il
colpo in canna, dato che ritengono
improbabile che un ragazzino di
quell’etàsiastatoingradodicaricar-
ladasolo.

PALERMO. Accusatodimafiaaquin-
dicianni.Conquestaipotesidireatoi
carabinieri del Ros di Monreale han-
no fermato Giovanni Vitale, figlio
quindicenne del boss Vito, arrestato
nelle scorsesettimaneinprovinciadi
Palermo. Il ragazzino sarebbe coin-
volto nell’organizzazione di un pia-
no per uccidere uno degli agenti che
avevano catturato suo padre. Il coin-
volgimentodiGiovanniVitaleemer-
gerebbe da alcune intercettazioni
ambientali a due fiancheggiatori di
Vito Vitale. Il ragazzo è stato fermato
mentre usciva insieme con la madre
dal carcere dell’Ucciardone di Paler-
mo, dove era stato a colloquio con il
padre. Il provvedimento sarebbe le-
gato all’indagine che ha portato in
carcere Salvatore Vitale e Antonino
Calandra, arrestati due giorno dopo
la cattura del boss. Secondo gli inve-
stigatori i due stavano preparando
unaimmediata«ritorsione»: l’aggua-
to a un ispettore di polizia che aveva
partecipato al blitz e l’attentato alla
villa del presidente del Consiglio co-
munale che aveva espresso soddisfa-

zioneper l’arrestodiVitale.Nelprov-
vedimento a carico del quindicenne
cisonoletrascrizionidinumerosein-
tercettazioni ambientali che eviden-
zierebbero, secondogli investigatori,
il ruolo di primo piano svolto, nono-
stante lasuagiovaneetà,dalfigliodel
boss. La sua opinione, sempresecon-
dol’accusa,sarebbestatatenutanella
massimaconsiderazioneanchedaal-
cuni «anziani» della cosca. Per gli in-
vestigatori, inoltre, il ragazzo riscuo-
teva la massima fiducia non solo da
parte degli uomini d’onore, ma so-
prattutto del padre che lo avrebbe
avuto vicino nel periodo della sua la-
titanza.

Il piccolo Vitale condivide con
quasi tutti gli altri figlideibossunde-
stinochesembrerebbe«ineluttabile»
conpocheeccezioni.Il figliodiRiina,
Giovanni,quellidiNittoSantapaola,
di Francesco Madonia, di Bernardo
Brusca, adesmpio,hannotutti avuto
a che fare con la giustizia. Gli unici
che sembrano essere l’eccezione a
conferma della regola sono i figli di
LiggioediProvenzano.
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Il gruppo svedese
degli Abba,

vincitori nel 1976
dell’Eurofestival

con la canzone
«Waterloo»

LA RAI RINUNCIA

L’importante è partecipare
ma vincere costa troppo06SPE05AF02
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«Senzateoconte»cantavaAnnali-
sa Minetti, vincitrice come sempre
annunciata dell’ultimo festival di
Sanremo. Ma non poteva invecesa-
pere che avrebbe dovuto fare a me-
no diparteciparealla ritualevetrina
europeadellacanzone.Haprotesta-
to, ma non c’è stato niente da fare.
D’altra parte questa non è la prima
volta (ma la terza) che la Rai salta la
partecipazione e ha i suoi buoni
motiviperfarlo.

Alla sua maniera diplomatica e
distaccata, il direttore di Raiuno
Giovanni Tantillo fa sapere quali
sono state le considerazioni che
hanno motivato la rinuncia dell’a-
zienda:«Negliultimiannigliascolti
della manifestazione
sono stati piuttosto
bassi, mentre d’altra
parte i contributi mu-
sicali che arrivavano
dagli altri paesi erano
moltolontanidaigusti
delnostropubblico».

Più esplicite sono le
considerazioni di Ser-
gio Bardotti (grande
autore della canzone
italiana e organizzato-
redelleultimeedizioni
del Festival di Sanre-
mo). «Mi risulta - spie-
ga Bardotti - che la par-
tecipazione all’Eurofe-
stival sia costosissima. Ma la cosa
più pericolosa è che si rischia anche
divincere.Echivincehapoiildove-
re di organizzare l’edizione succes-
siva, con costi ancor più strastoferi-
ci (non vorrei sbagliare, ma mi pare
sianonell’ordinedi13miliardi)eri-
sultati, come si può capire, del tutto
inadeguati all’investimento. D’al-
tra parte si assisterebbe a una sfilata
interminabile di canzoni estoni o
slovene, insomma provenienti in

gran parte da paesi nuovi, i soli che
hanno interesse a quella vetrina.
Una vetrina in passato monopoliz-
zatadai grandieditori inglesi e fran-
cesi, che potevano giocare su più
sponde,attraversocanzonibattenti
bandiere ombra come quelle del
Lussemburgo per la Francia o di
Maltaperl’Inghilterra».

«Quando l’Eurofestival venne
vinto da Toto Cutugno - ricorda an-
cora Bardotti - all’Italia toccò realiz-
zare l’edizione successiva a Cinecit-
tà con una spesa micidiale. Cosic-
ché l’anno scorso, quando i Jalisse
erano dati favoriti con Fiumi di pa-
role, il terrore corse sul filo. Ma
poi arrivarono quarti e ci siamo

salvati».
Tra i precedenti

sciaguratamente vit-
toriosi si ricorda an-
che quello di Giglio-
la Cinquetti che, do-
po aver fatto piange-
re Sanremo, conqui-
stò l’intero continen-
te con la sua «Non
ho l’età». Cosicché
poi (1965) l’Eurofe-
stival andò in onda
da Napoli con risul-
tati non memorabili.
Benché, sempre se-
condo Bardotti, la
qualità musicale del-

la sfida canora europea non sia
sempre stata mediocre. Basta
pensare che un anno partecipò
anche Cliff Richards con Congra-
tulations, mentre tra i pezzi che
ancora si ricordano e che si pos-
sono canticchiare impunemente
sotto la doccia c’è anche quel
Giorgio del Lago Maggiore che era
cantato da una certa Lys Assia.

Maria Novella Oppo

LONDRA. La-la-la, do-do-do: l’Euro-
festival della canzone ha colpito l’In-
ghilterra. Nei suoi quarantadue anni
d’esistenza non era mai successo che
gli inglesi si interessassero tanto ad
una manifestazione canora ritenuta
da molti un supremo esempio di
trash babelico e kitsch sentimentale.
Ma i tempi, i gusti, cambiano. Di col-
pogli inglesi trovanol’ideadell’Euro-
festival canoro pazzamente irresisti-
bile. Parte dell’interesse che c’è in gi-
ro, sulla stampa e alla televisione, è
ovviamente dovuto anche al fatto
che dopo sedici anni di assenza il fe-
stival si svolge in Inghilterra. La 43a
edizione avrà luogo a Birmingham
sabato sera. Gordon Lewis, presiden-
te dell’associazione inglese dei fans
del festival, ha organizzato una me-
gafesta per seguire la trasmissione in
diretta.Eglispecialistipotrannocon-
sultare il librochecontienetutti idati
statistici sulla manifestazione: il pae-
se col maggior numero di «nul
points»(laNorvegia,perottovolteal-
l’ultimo posto), la canzone con il
maggior numero di la-la-la (138 in
La,la,la, presentata dalla Spagna
nel 1968), la cantante con la più
alta percentuale di consensi (Gi-
gliola Cinquetti col 65,3%, Non ho
l’età), ecc. ecc. Il libro è intitolato
The Complete Eurovision Song Con-
test Companion (Editore Pavilion,
Londra) e non è un lavoretto da
nulla. Porta le firme, tra gli altri, di
Paul Gambaccini che è tra i più ce-
lebri critici musicali del Regno
Unito e del noto compositore di
musical Tim Rice.

Il turno di ospitare l’evento toc-
ca all’Inghilterra, come da regola-
mento, visto che lo scorso anno a
Dublino vinse il motivo inglese
cantato da Katrina and the Waves.
Il comune di Birmingham che per
l’occasione presta il suo enorme
Arena Theatre alle telecamere della
Bbc ha pensato di sfruttare l’even-
to per un rilancio del nome della
città sulla scena internazionale. Ha
addirittura abbinato l’Eurofestival
della canzone con l’imminente vi-
sita dei capi di stato appartenenti
al G8. La città è stata tappezzata
con manifesti di benvenuto. In
uno di questi si vede una signora
attempata nell’atto di dire ad un’a-
mica: «Fatti la permanente Rita, ar-
riva Clinton». La battuta sta facen-
do ridere tutta Birmingham nella
reinterpretazione ironica (in chia-
ve «Sexygate») che ne è stata fatta:
«Togliti la dentiera Rita, arriva
Clinton». Tuttavia prima di Clin-
ton e degli altri del G8
arriveranno le varie
bands e i 26 cantanti
dell’Eurofestival.

Due di questi con-
correnti sono già di-
ventati celebri per le
controversie che han-
no suscitato nei ri-
spettivi paesi. Il tede-
sco Guildo Horn col
suo gruppo chiamato
Orthopaedic Sto-
ckings, calze ortopedi-
che, sembra che sia
tra gli esponenti più

kitsch della scena canora mondia-
le. Brutto, calvo, panciuto, di mez-
za età, vestito di velluto verde con
guarnizioni di pelle, calzettoni e
scarponi è un campione dello
«shlager», pop da birreria. In Ger-
mania sarebbero nate delle asso-
ciazioni anti-Guildo per impedirgli

di uscire dai confini e
di far fare una figurac-
cia al paese. Ma per ri-
picca i suoi fans
avrebbero organizzato
dei pullman per recar-
si nei paesi circostanti
col proposito di in-
fluenzare il voto at-
taccandosi ai telefoni.
L’altra star che giunge
sulla scia di polemi-
che è Dana Interna-
tional, vero nome Ya-
ron Cohen. È un tran-
sessuale israeliano.

Nel suo paese è stato attaccato da
esponenti religiosi come la perso-
nificazione del demonio. Sul suo
conto pende un mandato d’arre-
sto. Il rabbino Ben Izri del ministe-
ro della Sanità israeliano ha detto:
» Questo individuo è un’abomi-
nio. Non c’erano peccatori del ge-
nere neppure a Sodoma».

Il festival verrà presentato da un
veterano della Bbc, Terry Wogan
che ha un suo popolare show tele-
visivo, e da Ulrika Jonsson. Non
sono da trascurare gli infllussi sto-
rico-politici che si manifestano ne-
gli intricati andamenti del voto,
quando non capita di peggio. Nel
1981 la Giordania, che segue il fe-
stival anche se non vi partecipa,
sospese la trasmissione quando
Israele arrivò sul punto di vincere.
I voti tra Grecia e Turchia oscilla-
no in relazione allo stato dei loro
rapporti. L’Italia, Cipro, la Grecia e

la Spagna sono tradizionalmente
fredde verso l’Inghilterra; Francia,
Danimarca, Austria e Svizzera al
contrario sono spiccatamente filo-
britanniche. Ma sono molti i fatto-
ri contigenti che hanno il loro pe-
so. Durante la cosidetta «guerra
del baccalà» tra l’Islanda e il Regno
Unito quest’ultimo non prese
nemmeno un voto dagli arrabbiati
islandesi.

Tranne rare eccezioni, come nel
caso della canzone finlandese del
1982 intitolata «Ehi! Non buttarmi
addosso quella bomba ai neutroni», i
versi «impegnati» scarseggiano.
Basti citare questi titoli per capire
quanto sia linguisticamente e cul-
turalmente minimo il comune de-
nominatore di un festival come
questo: Boum Badaboum (Monaco
1967) Boom, bang-a-bang (Regno
Unito 1969), Ding, dinge-dong
(Olanda, 1975), Pump-Pump (Fin-

landia, 1976) Boom Bomm Boome-
rang (Austria 1977) Ben Bom (Por-
togallo, 1982) e Diggy-loo, Diggy ley
(Svezia, 1984). Ma come dice Mi-
chael Oliveira Salac, noto promo-
tore inglese di club musicali d’a-
vanguardia che è allo tesso tempo
un entusiasta aficionado dell’Euro-
festival: «Il pregio di questa mani-
festazione è proprio nel suo carat-
tere naif. Cominciò quasi quando
il cibo nell’Europa del dopoguerra
era ancora razionato. Rimane uno
dei pochi eventi che ci tengono
culturalmente insieme e la sua in-
genuità è parte della sua bellezza».

Alfio Bernabei

Sabato sera
a Birmingham
la gara canora
un tempo evento
eurotelevisivo
Manifesti, libri
e polemiche
per lo spettacolo
più kitsch

Gigliola Cinquetti
trionfatrice nel

1964, a destra
Annalisa Minetti,

l’«esclusa» di
questa edizione

e, sotto,
la cantante Dana

International

Cantavamo
inEuropa
Cantavamo
inEuropa
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LA STORIA

Dalla Cinquetti
a Celine DionFebbre inglese per il festival

mentre l’Italia lo snobba
Ebbene sì: l’Eurofestival l’abbia-
mo inventato noi. È nato come
una specie dipropaggineconti-
nentaledel festival di Sanremo,
nel lontano 1956, con lo scopo di-
chiarato (checi crediateo no) di
«promuovere estimolare la crea-
zione originale di canzonidi alta
qualità nelcampodellamusica
popolare»... Fu così cheall’Eurofe-
stival nel ‘76trionfò l’originalitàe
laqualità «made in Svezia» degli

Abba,coi loro impossibili capellia caschettoe i coretti di
«Waterloo». Canzone che provocò una drastica revisione
del regolamento: da allora si può cantare solonella lingua
del paese che si rappresenta. Inoltrenon sono ammessi in
gara artisti sotto i 16 anni (manell’86 il Belgiogareggiò con
la13enne Sandra Kim), né gruppidi oltre seipersone (per
questo motivo l’anno scorsogli inglesiKatrina & the Waves
dovetterorinunciareal chitarrista).Nessun limite invece al-
l’ispirazione: nell’80 la Norvegiaera rappresentata da una
canzone dedicata auna centrale idroelettrica... Ma non cre-
diate che sul palco dell’Eurofestival l’Italia come gli altri
paesi abbia esportato solo il kitsch.Neglianni passati siamo
stati rappresentati da Toto Cutugno, i Ricchi e Poveri, i
Pooh, maancheda Enrico Ruggeri, e da Alice eBattiato che
gareggiarono con i «Treni diTozeur». E prima di arrivare in
testa alle classifiche di tutto il mondo con la canzone del
«Titanic», sull’Euro-palco, nel 1988, in rappresentanza del-
la Svizzera, sfilò anche unasemisconosciutaCeline Dion.

Controversie.
Uncantante
tedesco
avversatoper il
suocattivogusto
euntransessuale
israeliano
«scomunicato»
dai rabbini

L’INTERVISTA Incontro con la band catanese che domani suona a Roma al Centro sociale «Brancaleone»

Uzeda, rock d’esportazione dalla Sicilia agli Usa
Incidono per la più importante etichetta indipendente americana; il 28 maggio parte il loro tour negli Stati Uniti: prima tappa Louisville.

IL CASO

Tra Streisand ed Heston
rissa sui possessori di armi

ROMA. È da qualche tempo che gli
Uzeda mancano da Roma e anche
per questo il loro concerto didoma-
ni sera al Brancaleone, uno dei cen-
tri sociali più attivi della capitale, è
un piccolo evento. Forti di un’espe-
rienza molto lunga, questi quattro
musicisti catanesi rappresentano
un caso pressoché unico nel pano-
rama musicale italiano. Sintonizza-
ti sulle sonorità più attuali e speri-
mentalidelrockamericano,gliUze-
da hanno conquistatononsolocre-
dibilità internazionale, ma anche
personaggi illustri comeildj inglese
JohnPeelel’americanoSteveAlbini
(produttore dei Nirvana). Sulla co-
perina tutta bianca del loro nuovo
disco, Different Section Wires, ap-
pena pubblicato dalla Touch and
Go, la più importante tra le eti-
chette indipendenti statunitensi,
spicca una lumaca, simbolo per
eccellenza della lentezza. Di que-
sto e altro parliamo con Giovan-
na Cacciola, cantante e portavoce
del gruppo.

Comemai avete impiegato così

tanto tempo per realizzare il nuo-
voalbum?
«Prima di tutto per problemi perso-
nali. Ognuno di noi ha avuto due
anni difficili, per cui a volte non era
facile persino incontrarsi. E poi per-
ché tutto questo ha comportato
una difficoltà nel comunicare: sem-
bravachenonfossimomaicontenti
diquellochecidicevamo.Abbiamo
cercato per due anni di individuare
puntidiaccordocheeradifficoltoso
trovare... e poi finalmente ci siamo
riusciti(ride)».

Questo spiega anche l’energia
che l’album sprigiona. Alcuni
gruppi col tempo si ammorbidi-
sconounpoco,gliUzedadiventa-
no se possibile ancora più duri e
taglienti.
«Al momento è così (ride)... Ma sai,
non è che ci mettiamo a cercare di
dare una forma a un’idea già esi-
stente. Forse perché siamo così di-
versi, ma proprio così diversi, che
non è possibile farlo. Non che ci sia
niente di male, ma questo si può fa-
re tra persone che hanno tra loro

molteaffinità.Noiabbiamopochis-
simeaffinità...»

Fino a poco tempo fa eravate
l’unica band europea nel catalo-
go della Touch and Go e siete co-
munque l’unica band italiana...
So che voi tenete più ai rapporti
umani che alle questioni pura-

mentecommerciali.
«Èuna questionedi lealtàedi since-
rità. Per noi si tratta di condizioni
indispensabilipervivere».

Tornerete a suonare negli Stati
Uniti?
«Abbiamoancoraqualcheconcerto
inItaliaepoipartiremoil28maggio

e resteremo fino al 20 giugno, toc-
cando città come New York, Chica-
go, Washington, Boston, Atlanta e
Nashville. La primadata la faremoa
Louisville, dove suoneremo con gli
Shipping News e i Superchunk. E
poidovremmotornareinAmericaa
settembre...»

Non vorrei fare retorica, ma la
vostra passione per la musica vi
costa certamente moltissimi sa-
crifici.
«In certi momenti è durissimo an-
dareavanti,maquandopartiamoci
divertiamo moltissimo. Abbiamo
piaceredistareinsieme,difarequel-
lo che stiamo facendo e questo sen-
za dubbio ripaga. La cosa più bella,
poi, è che non siamo coinvolti solo
noi, con noi sono coinvolti fami-
glie, figli, mogli, fidanzate, scuole
intere, lavoro, amicizie... Per noi di-
re che tutto ciò è prezioso significa
poco, perché coinvolge tutte le per-
sone che ci sostengono. Non é più
unsacrificio,èunregalo».

Giancarlo Susanna
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LOS ANGELES. È lite furibonda tra
due delle più importanti star holly-
woodiane. Charlton Heston ha du-
ramente criticato Barbra Streisand
per aver prodotto un film per la tv
che si scaglia contro i possessori di
armi. Nel corso di una conferenza
stampa il protagonista de I dieci co-
mandamenti, che è anche vicepre-
sidente della National Rifle Asso-
ciation, la potentissima lobby
che difende il diritto dei cittadini
che posseggono armi per uso per-
sonale, ha attaccato la cantante-
attrice-regista, rea di aver erro-
neamente presentato al pubblico
il Secondo emendamento della
Costituzione americana, che si
occupa del diritto di portare ar-
mi. Charlton Heston ha ironica-
mente definito la Streisand la «Ja-
ne Hanoi del Secondo Emenda-
mento», con chiaro riferimento
alla visita pacifista che nel 1972
Jane Fonda fece nel Vietnam del
Nord durante la guerra. Il filmato
oggetto della disputa è andato in
onda domenica scorsa sull’emit-

tente Nbc e racconta la storia di
Carolyn McCarthy che ha otte-
nuto un posto al Congresso per la
battaglia condotta contro le armi,
dopo che nel 1993 suo marito e
altre cinque persone furono ucci-
se da un uomo su un treno di
pendolari. «Il Secondo Emenda-
mento è un documento sacro in
America - ha detto l’attore - e di-
storcerlo e presentarlo al pubbli-
co in modo scorretto è un errore
molto grave». Immediata la ri-
sposta della Streisand: «Carolyn
McCarthy, io e gli altri che han-
no realizzato il film non siamo
contro chi possiede armi per dife-
sa personale o per motivi di cac-
cia - scrive la Streisand- Ma non
credo ci sia bisogno di un AK-47
per uccidere per gioco o di un Uzi
per difendersi. Stiamo parlando
del buon senso comune che do-
vrebbe essere basilare. Spero che
tutti siano contro un incontrolla-
to espandersi dell’uso delle armi
che ha portato ad una indicibile
tragedia per tante famiglie».

Il gruppo catanese degli Uzeda
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BOLOGNA.La rielezione di
Diego Cuzzocrea alla carica
di Rettore dell’Università di
Messina, ha provocato una
marea di reazioni negative e
suscitato scandalo. «A Roma
i poteri dello Stato
democratico sono
rispettosamente e
rigorosamente separati, a
Messina no». È il commento
del Presidente della
Commissione Antimafia,
senatore Ottaviano Del
Turco. La famiglia
Cuzzocrea è coinvolta nelle
indagini che la stessa
Commissione parlamentare
Antimafia ha avviato e che
sono costate la carica al
sottosegretario all’Interno,
sen. Angelo Giorgianni. Sul
caso è stata anche disposta
una ispezione da parte del
ministro per l’Università,
Luigi Berlinguer. Un fatto -
ha proseguito Del Turco -
che rende «più chiaro il
senso del nostro lavoro».
A Del Turco, fa eco il vice-
Presidente dell’Antimafia,
Nichi Vendola, per il quale la
vicenda «insegna una cosa:
che è vera l’espressione
”borghesia mafiosa”».
Vendola ricorda «che la
maggior parte degli appalti
che riguardano la farmacia
del Policlinico, che sono
sotto la giurisdizione
dell’Università, vengono
affidati alla famiglia, alle
imprese dei Cuzzocrea».
«Un fatto gravissimo»,
commenta, a sua volta,
Giuseppe Lumia,
capogruppo dei
Democratici di sinistra nella
Antimafia. «Chiederò alla
Commissione - annuncia il
deputato dei Ds - di
affrontare la questione e di
fare tutto ciò che è in suo
potere e di sua competenza
per aiutare il territorio di
Messina a liberarsi
definitivamente e a
riprendere pienamente la
via della legalità».
«L’elezione del Rettore di
Messina è la palese
dimostrazione del potere di
condizionamento che
nell’Ateneo esercitano le
forze del passato, potere di
cui apertamente ha parlato
la relazione conclusiva della
Commissione Antimafia».
Ad affermarlo è il
responsabile Giustizia dei
Ds, on. Pietro Folena. «La
battaglia di trasparenza e di
risanamento per i
democratici di sinistra non si
ferma. Il marcio - prosegue
Folena - a Messina è stato
scoperchiato: nessuno, ora,
può dire di non sapere. La
lotta contro la mafia e per la
legalità non si può certo
fermare alla soglia degli
Atenei».

Folena (Ds):
«Hanno vinto
ancora le forze
del passato»

Intervista al ministro dopo le polemiche suscitate dall’elezione di Cuzzocrea, Magnifico dell’Università

Berlinguer sul rettore di Messina
«Non posso rimuoverlo, ma indago»
«È l’ispezione l’unico strumento che abbiamo a disposizione»

Favignana
50 senatori
contro il carcere
Noalla«condanna»alcarcere
a vita per l’isola di Favignana,
non solo per evitare un sacco
all’ambiente, ma anche per
non scrivere un nuovo capi-
tolo «alla brutta storia di tan-
genti legata alle carceri d’o-
ro». Cinquanta senatori del-
l’Ulivo hanno sottoscritto
una interpellanza per sottoli-
neare le«gravi irregolarità»ri-
scontrate nel mega-appalto
di 120 miliardi per la costru-
zione di un super-carcere per
ospitare 200 detenuti. «Si
tratta di un’opera del tutto
inutile che prelude ad uno
scempio in un’isola conside-
rata la “perla delle Egadi” - ha
sottolineato il senatore verde
Athos De Luca - è legata alla
prima repubblica e alle vicen-
de di tangentopoli ed è una
folliatotale».

MILANO
Lei lo respinge
lui l’accoltella
Ventuno anni, studente uni-
versitarioalPolitecnicodiMi-
lano, innamorato respinto,
accoltella lacompagnadi stu-
di nei corridoi dell’ateneo. La
ragazza, colpita alle spalle da
un fendente all’altezza del re-
ne, guarirà in 21 giorni. Lui
getta l’arma, tenta di fuggire,
ma viene braccato prima da-
gli studenti poi da un addetto
alla sicurezza e consegnato
agli uomini di una Volante.
In serata è stato arrestato per
tentato omicidio. Giuseppi-
na Visconti e Luca Roscigno,
lei di Melzo, lui di Milano, si
conoscevano da due anni, da
quando hanno iniziato a fre-
quentare il Politecnico, facol-
tàdiingegneria.

Cermis
Cominciate
le udienze
Due verità a confronto, su
procedure di volo, conoscen-
za dei luoghi e sui momenti
che precedettero l’impatto
con il cavo della funivia del
Cermis: queste sono state le
protagoniste del primo gior-
no delle audizioni di Camp
Lejeuneper iduemarinesche
sedevano nel retro della cabi-
na del Prowler che il 3 feb-
braiocausòlamortedi20per-
sone. Gli avvocati tentano di
dimostrarecheChandlerSea-
graves e William Raney non
sapevano, non potevano ve-
dere la rotta perché erano iso-
lati da una paratia che li sepa-
ravadaipiloti; l’accusa insiste
che era anche loro responsa-
bilità avvertire i piloti che il
volostavadiventandotroppo
pericoloso. Ma se la forma è
improntata al fair play, la so-
stanza mette a nudo le con-
traddizioni: sulle mappe non
c’era la funivia, dice un testi-
mone; ma almeno tre di loro
(meno Seagraves) sapevano
cheesisteva.

ROMA. Signor ministro, rimuo-
verà il professor Diego Cuzzo-
crea dalla carica di rettore dell’U-
niversità di Messina? La doman-
da è diretta, di quelle che non
piacciono a Luigi Berlinguer. Il
ministro prende tempo, si aggiu-
sta il soprabito poggiato sulle
spalle e riflette. L’affaire Messina
e la rielezione di Diego Cuzzo-
crea, il docente al centro del rap-
porto dell’Antimafia, è una brut-
ta gatta da pelare. Ripetiamo la
domanda.

Signor ministro rimuoverà il
Rettore Cuzzocrea?

«No, non rimuoverò il Retto-
re, non rientra nelle mie compe-
tenze, non è mia facoltà, non ho
il potere per farlo. Sulla situazio-
ne all’interno dell’Università di
Messina il ministero è interve-
nuto prontamente, non abbia-
mo assunto un atteggiamento
agnostico. Abbiamo promosso
due ispezioni, l’unico strumento
a nostra disposizione. Siamo in-
tervenuti con gli strumenti che
la legge ci affida: per far rispetta-
re la legalità bisogna stare dentro
la legalità».

Signor ministro è poco, trop-
po poco in una situazione co-
me quella dell’Università di
Messina, dove si spara e si ucci-
de e dove il rettore rieletto era
al centro di un micidiale siste-
ma di potere e di affari. Forse
occorrerebbe qualcosa di più
forte della legalità formale.

«La sua è una esortazione alla
illegalità. Che cosa c’è più della
legalità se non una legalità anco-
ra più legale...»

Un accorato appello del mi-
nistro al rettore perché liberi il
campo dalla sua presenza...

«Ma questo non è mai succes-
so nella storia dell’università ita-
liana e non avrebbe senso. Il mi-
nistro non si è mai impicciato
nella elezione dei rettori, con
questa esortazione si possono
creare le premesse per cui doma-
ni altri può usare questo stru-
mento di interferenza anche
quando non ci sono le condizio-
ni per farlo. Guardi che io sono
stato sempre contrario al fatto
che certe emergenze si combat-
tessero con atti illegali e un mio
appello sarebbe un atto fuori
dalla norma della vita universi-
taria».

Leggendo il rapporto del-
l’Antimafia sembra che la de-
mocrazia non sia mai entrata
nell’Università di Messina.

«Il rapporto dell’Antimafia è
pieno di osservazioni, di nota-
zioni e di valutazioni, ma da es-
so non è derivato nessun proce-
dimento da parte della magistra-
tura che ponga in dubbio le con-
dizioni di legalità in cui sono
state svolte le elezioni. Io non
condivido questa visione giaco-
bina in base alla quale qualcuno
che si mette al di fuori della leg-
ge ripristina la legalità perché si
considera nelle condizioni della
giustizia. È una visione che ha
portato nel passato a gravi di-
storsioni. Un certo numero di
elettori ha votato per il Rettore,
le procedure le valuteremo, ma
se non ci sono state infrazioni
nelle procedure non esiste nes-
suna possibilità di intervento,
sia chiaro a tutti. Altra cosa è la
valutazione politica che però
non va confusa con l’intervento
legale».

Qual è la sua valutazione po-

litica sulla situazione dell’Uni-
versità di Messina, e quale il
suo giudizio sul Rettore Cuzzo-
crea?

«Non spetta al ministro espri-
mere giudizi sulle persone, detto
questo voglio dire che nell’Uni-
versità di Messina sono successi
fatti molto gravi. Il più grave di
tutti è l’omicidio del professor
Bottari che si inserisce in una se-
rie di fatti criminali che hanno
avuto come teatro l’ateneo. Par-
lo di episodi di violenza, gam-
bizzazioni e persino atti di corru-
zione nello svolgimento di talu-
ni esami: questa è una situazio-
ne unica nell’orizzonte universi-
tario italiano. Se non ci fosse sta-
ta questa situazione non avrem-
mo fatto le ispezioni, non
avremmo contestato al Rettore
Cuzzocrea la mancata sospensio-
ne cautelare nei confronti dei
professori sui quali pesa una gra-
ve imputazione di corruzione in
sede di esami. Siamo stati severi
e attendiamo l’esito della secon-
da ispezione, ma questi sono gli
unici strumenti di cui dispone
un ministro della Repubblica
nell’ordinamento legale italia-
no. Non ce ne sono altri».

Insomma, lei è un ministro
senza potere?

«Non è così, noi possiamo
prendere dei provvedimenti am-
ministrativi quando rileviamo
degli elementi di illegalità. Nella
prima ispezione abbiamo rileva-
to un compartamento del Retto-
re Cuzzocrea, che abbiamo giu-
dicato inopportuno, perché ha
adottato misure blande nei con-
fronti di studenti e professori
imputati nella vicenda degli esa-
mi venduti».

Inopportuno, il Rettore, an-
che a concedere gli appalti alla
Sitel, la società di famiglia?

«No, per questa seconda que-
stione è in corso una ispezione,
sto aspettando i risultati, e pro-
cederò solo quando avrò un rap-
porto certo».

Signor ministro, sulla Sitel è
già provato che questo appalto
ha provocato un danno patri-
moniale all’Università.

«È scritto in documenti im-
portanti ma non risulta ancora
nella nostra inchiesta, quando
noi avremo i risultati se questo
dato dovesse risultare procedere-
mo con tutti i mezzi a nostra di-

sposizione e trasmettendo gli at-
ti all’autorità giudiziaria».

Ministro, dica una parola
agli studenti che affollano l’U-
niversità di Messina e che vo-
gliono vivere in un ateneo
«normale», che non sia parte
di un incrollabile sistema di
potere.

«Agli studenti dico: sappiate
reagire per conquistare la massi-
ma credibilità del vostro ateneo
fate in modo che si alzi la guar-
dia della legalità all’interno del-
l’università. Noi faremo la parte
nostra, fino in fondo».

E. F.
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Parla Anna D’Andrea, insegnante universitaria iscritta al Pds

«Ho votato per Cuzzocrea
è il docente più democratico»
Nell’Ateneo al centro delle polemiche Luigi Berlinguer

DALL’INVIATO

MESSINA. Non ha imbarazzi Anna
D’Andrea, cattedra di storia contem-
poranea ed elettrice del magnifico
rettore Dino Cuzzocrea. Anzi, il voto
lo rivendica con un pizzico d’orgo-
glio:«L’hovotatoperilbenedell’uni-
versità, perché è stato un buon retto-
re». Non basta? La professoressa èpa-
zienteespiega:«ConCuzzocreaèsta-
to votato lo statuto più democratico
che l’università di Messina abbia mai
avuto. Di più: ha avviatounpercorso
democraticoinedito.Bocciarlocome
rettore avrebbe significato spezzare
quel percorso. Per questo ho scelto
lui». La professoressa D’Andrea è di
sinistra? «Nondi sinistra - scandisce -
ma del Pds e, prima, del Pci. Questo
non vuol dire che non penso con la
mia testa».Nel momentodellaverità
si rompe la non fortissima sinistra
messinese. Dal lato di Cuzzocrea - si

valuta - diversi professori di sinistra;
da quello del professor Gaetano Sil-
vestri, costituzionalista, già compo-
nente del Csm, Democratico di sini-
stra, certamente tantissimi di destra.
Com’è stato possibile? L’antimafia,
senza voci discordanti, ha descritto i
fratelli Cuzzocrea come una famiglia
che ha messo le mani sulla città. Un
fratello, rettore. Naturalmente
espresso da medicina, la più potente
lobby dell’università anche grazie al
controllo del policlinico. Gli altri, ti-
tolari dell’industria che vendeva, se-
condo la magistratura consumando
una caterva di reati,prodotti e servizi
all’università per cifre da capogiro.
Nel palazzo di fronte al rettorato, c’è
la Procura della Repubblica. Dalle fi-
nestre, sporgendosi, ci sipotrebbesa-
lutare. Lì, sulla poltrona più potente,
e secondo l’antimafiaconinevitabile
occhio di riguardo per gli affari dei
fratelli Dino e Aldo Cuzzocrea, c’era

ancora qualche settimana fa un loro
cognato. Fino all’anno scorso l’in-
ventario aveva registrato professori
gambizzati a colpi di pistola e qual-
chestudenteucciso.Poi, inunaggua-
to mafioso, hanno sterminato il pro-
fessore Bottari, genero del preceden-
te rettore e pupillo dell’attuale. La
magistratura connette strettamente
quell’omicidio alle vicende dell’uni-
versità.Difronteaquestaricostruzio-
ne, la professoressa D’Andrea non
tentenna:«LabuonaprovadiCuzzo-
crea come rettore è reale. Tutto il re-
stoèdadimostrare.Nonriescoamet-
tere tutto questo in rapporto col per-
corso positivo avviato nell’universi-
tà.Lavotazioneèstatademocratica.I
candidati erano alternativi. E allora?
La maggioranza ha scelto guardando
al futuro dell’università. Creda, la si-
tuazione è complessa». Chi invece
sul voto ha idee chiare è il professor
Gaetano Silvestri. «Un suicidio col-

lettivodapartedell’universitàcheha
fatto harakiri. Diciamo che il cuore
pulsante della città, di fronte al con-
tributo venuto dall’antimafia, s’è
chiuso a riccio sostenendo che tutto
va bene. Ma un terzo, quelli che mi
hanno votato, si ribella, per la prima
volta inmodotantoampio.Nonvor-
rei che questo venisse nascosto dal
clamore».Avevaquindi ragione l’an-
timafia a sostenere che su Messina
grava un «grumo d’interessi» indi-
stinto? Silvestri avverte: «Quello che
è stato chiamato grumo di interessi è
in realtà il trasversalismo che pesa ed
ha sempre pesato sulla società messi-
nese. Non ci sono ambienti esenti da
questo vizio. Qui il trasversalismoc’è
dappertutto, il mio partito compre-
so. E questa volta i camuffamenti so-
no diventati impossibili». Per questo
sostieneSilvestri, lecosestannocam-
biando «e ilconvincimentodialcuni
osservatori secondo cui il voto all’u-

niversità anticipa la cancellazione
dellaamministrazionedicentrosini-
stra al Comune mi pare forzato».
«Certo,ilclimaèquellocheè.Cisono
colleghi che mi hanno votato pre-
gandomi di tenerlo nascosto. Alcuni
hanno perfino avuto paura di farsi
vedere con me. Io capisco: se non ci
sono regole, come all’università di
Messina, sei legato mani e piedi alla
benevolenza di chi comanda. Niete
regole e rettore nemico, per il prefes-
soreèunatragedia.Gliattidovutidel
rettore diventano favori. L’idea del-
l’immutabilità del potere fa il resto».
Impossibile parlare coi grandi eletto-
ri di Cuzzocrea. Il professor Franco
Tomasello, preside di medicina è
chiuso «assieme al rettore e agli altri
componenti del Cipe nel suo stu-
dio». Il rettore laconico fa sapere di
nondoverdirenulla.

Aldo Varano

Identificato e arrestato l’assassino di Irene Tagliavia, la nobile uccisa a martellate

Omicidio di Palermo, caso chiuso
Francesco Termini, 33 anni, ha provato a togliersi la vita subito dopo l’arresto lanciandosi dalle scale.
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Su Internet
un sito
per i depressi

PALERMO. È stataassassinata acol-
pi di martello lunedì sera nel pro-
prio appartamento nel «Palazzo Ta-
gliavia» nel centro di Palermo. Si
chiamava Irene Tagliavia, 35 anni.
Tutti la ricordano come una donna
piena di vita, con mille interessi,
amante dei viaggi, delle feste e della
mondanità. Bella, appassionata del
mare, che è simbolo di vita, ma con
una sofferenza blindata nel cuore
ormai da quindici anni: il suicidio
delpadre. Ilsuoassassinohaconfes-
sato ieri di averla uccisa poi, per un
rimorso frammisto alle sue condi-
zioni psicologiche «border-line»,
ha tentato di togliersi la vita lan-
ciandosi da tre metri di altezza nel
cortile delle scale della squadra mo-
bile, mentre ammanettato dietro le
spalle veniva tradotto in cella di si-
curezza. Francesco Termini, 33 an-
ni, il suo assassino, è stato operato
per il distacco della milza ed èora in
rianimazione al Civico, ma se la ca-
verà, dicono i medici. Il movente
del delitto, ha detto Guido Marino,
capo della squadra mobile, è stato il

furto,divenutopoirapina.
Compromesso il quadro psicolo-

gicodel’omicida.Terminihasoffer-
to di epilessia e sua madre, lui anco-
ra ragazzino, lo faceva visitare da
specialisti di malattie nervose. Il li-
cenziamento da unaditta di sub ap-
palti, per fine lavori, la rottura di
una relazione sentimentale che era
stataperilgiovaneimportante,con-
tribuiscono a completare il quadro
diriferimentodelraptusomicida.

Alta, bionda, occhi azzurri, linea-
menti «ereditati» dalla madre cana-
dese, corpo magrissimo da fotomo-
della, Irene viene descritta in modo
contraddittorio, come una ragazza
che «sembrava altezzosa, tanto da
essere stata soprannominata la ie-
na, ma in realtà buona, disponibile,
forseperfinofragile».

La donna primadi trasferirsi a Pa-
lermo, dove viveva per la maggior
parte dell’anno, ha abitato per anni
a Roma, nel centro storico in un ap-
partamento vicino villa Borghese,
in un appartamento che divideva
conun’amicapalermitana.

Conosciuta negli ambienti alto-
locati e aristocratici di Palermo, Ire-
ne,eraquasisemprepresenteallefe-
stepiù«in»comequelleorganizzate
nei circoli privati dove i soci sono
professionisti affermati, nobili, po-
litici, imprenditori. Parlava corret-
tamente diverse lingue, tra cui lo
spagnolo che aveva perfezionato
con viaggi in Spagna e in Sudameri-
ca. Lo scorso giugno aveva lavorato
come traduttrice in un convegno di
Rifondazione comunista, ma non
aveva particolari convinzioni poli-
tiche o almeno non ne parlava con
gliamici

Ancora, fra qualche settimana
avrebbe dovuto lavorare, sempre
come traduttrice, al “Windsurf
world festival” organizzato dal cir-
colo «Albaria» di Mondello, fre-
quentato da molti suoi amici e co-
noscenti. Una ragazza libera, quin-
di, che nonostante l’agiatezza che
gli consentiva la sua famiglia bene-
stante cercava di rendersi indipen-
dente raccogliendo varie occasioni
di lavoro. Aveva anche lavorato in

unnegoziodiporcellane,nelcentro
di Palermo. Questi suoi «impegni
professionali»eranoanchefacilitati
dal suo cognome, antico e cono-
sciuto.

Il suo bisnonno e altri suoi ante-
nati,tracuiilconteSalvatoreTaglia-
via, che fu sindaco di Palermo all’i-
nizio del secolo, furono imprendi-
tori importanti a Palermo. Un’altra
sua antenata, omonima, contribuì
alla costruzionedi una chiesa paler-
mitana ed il nome di «Irene Taglia-
via» è inciso nel marmo del pavi-
mento d’ingresso. Alcuni dei suoi
conoscenti non sanno dire se Irene
era legatasentimentalmenteaqual-
cuno, ricordano il suo legame con
un giovane con cui dopo diverse
riappacificazioniavevarottodefini-
tivamente.

«Incredibile» è il commento più
ricorrente tra gli amici della vittima
che non riescono a capacitarsi della
sua morte improvvisa, non riesco-
no ancora acrederechepossaessere
morta per il raptus di un povero
squilibrato.

MILANO. Da oggipomeriggio imi-
lioni di depressi italiani (ogni an-
no due donne su cento e un uomo
sucentosiammalanodidepressio-
ne)ei loromediciavrannoadispo-
sizione un sito Internet su questo
loro problema: www.depressio-
ne.it. Lo hanno annunciato ra a
Milano il presidente della Società
italianadipsichiatria(Sip),Pierlui-
gi Scapicchio, l’amministratore
delegato della Web, Franco Ric-
chiuti, e il direttore marketingdel-
la società «Pierre Fabre Pharma»,
Gilbert Paul Vacca, l’azienda che
ha finanziato la realizzazione del
sito. Uno strumento che, come ha
spiegato Ricchiuti, è stato possibi-
legestireconlamassimaagilitàper
fornire un servizio differenziato ai
due target individuati: i medici
specialisti da un lato e i pazienti
dall’altro. I primi, che possono ac-
cedervi con una parola chiave,
hanno a disposizione un forum
per lo scambio di opinioni, richie-
ste di pareri o anche veri e propri
corsidiaggiornamento.Irene Tagliavia, 35 anni, assassinata a Palermo Franco Lannino/ansa
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Dodici ritratti
al femminile
firmati
Lasorella
Donne protagoniste in
politica, nell’impegno
civile, nello sport,
nell’economia, contro le
dittature. Dodici ritratti
che Carmen Lasorella
dedica ad altrettante
protagoniste di «Prima
Donna», il programma in
onda a partire da venerdì
prossimo su Raiuno in
seconda serata per sei
settimane. «Siamo andati
sui luoghi di queste donne,
abbiamo lasciato che loro
stesse raccontassero la loro
realtà», spiega la stessa
Lasorella che del
programma è anche
autrice. Per la prima
puntata, dal tema «La
sfida», ospiti Kalida
Messaudi, la scrittrice
algerina condannata a
morte dagli integralisti
islamici, e Maria
Maniscalco, sindaco di San
Giuseppe Jato impegnata
nella lotta alla mafia. «Si
tratta di donne intense,
che hanno valori da
costruire, che non
scimmiottano gli uomini,
mosse da motivazioni
profonde -prosegue la
Lasorella- che prima
assistevano alla storia
scritta dagli uomini, e ora
hanno deciso di affiancare
gli uomini». Le altre sono,
nell’ordine, il ministro
francese Martine Aubry, e
Emma Marcegaglia;
Massoumeh Ebtekar, vice
presidente del parlamento
iraniano, e Monica Bellucci;
Aung San Suu Kyi, premio
Nobel per la pace e Emma
Bonino;Amina Fernandez
Revuelta, la figlia di Fidel
Castro e Maria Gabriella di
Savoia, terzogenita di
Umberto II; Bernice Luther
King, figlia di Martin
Luther King e Deborah
Compagnoni.

Il novantenne musicista cubano domani a Milano per il suo unico concerto italiano

Segundo: «Le donne?
Il meglio della vita»

Il testo di Pinter da Londra a Bologna

Ex detenuti
portano in scena
«Il Calapranzi»

MILANO. In bocca ha l’inseparabile
sigaro, fedele compagno di vita. «Il
primol’hofumatoacinqueanni,con
la scusa di doverlo accendereper mia
nonna,cheeraunafumatriceaccani-
ta. E, adesso, che sono passati ottan-
tacinqueanninonhonessunainten-
zione di smettere» spiega Compay
Segundo. Che a novant’anni suonati
porta con sè un’energia invidiabile e
una gran voglia di vita. «Il mio so-
gno? Avere un altro figlio. Lo dirò
prestoallamiafidanzata,chehatren-
t’anni: ah le donne... Sono il meglio
della vita. E io vi posso assicurare che
finché non sarò sepolto avrò sempre
una fidanzata». Il vecchio Compay,
quindi, non molla la presa. Ed è sem-
pre pronto ad imbracciare la chitarra
per dare un saggio della sua arte, che
parte dalla patriaCuba esi spinge nel
resto del mondo, abbracciandostili e
influssi diversi. Eccolo, perciò, nel-
l’intimità di una stanza d’albergo in-
tento a spiegare agli incantati croni-
sti la differenza fra «son», «pregon»,
«bolero», «guaracha» e «conga» con
lasemplicitàdeigrandi:unabrevein-
troduzione e, soprattutto, rapidi toc-
chidelsuo«armonico»,lostrumento
chehainventatomescolandochitar-
ra e «tres». Compay sembra proprio
un gentiluomo d’altri tempi, legato
all’epoca in cui «gli uomini giravano
col bastone e s’inchinavano toglien-
dosi il cappello quando passava una
donna» e poco incline ai commenti
politici sulla sua terra. «A Cuba si sta
meglio che mai. Spiagge, sole, musi-
ca. E io sono felice di essere ancora al
mondo e godermi tutto questo, so-
prattutto quando penso ai tanti ami-
ci che ho perso. Io sono nato su una
spiaggiae,ognitanto,mipiacetorna-
reinqueipostierifarelecosediquan-
do ero bambino: come sdraiarmi sul-
larivaegiocareconl’acqua».

Ecosaricordadella rivoluzioneedi
Che Guevara? «La rivoluzioneè stata
importante per molte cose. Anche
per la musica. Senza la rivoluzione
non avremmo avuto le scuole di mu-
sica, che per i giovani sono fonda-
mentali. E il Che... Beh, se il suo no-

me resiste è segno che certi valori so-
no attualissimi. Come la lotta per i
propridirittiecontroleingiustizie».

LeunichecriticheCompayleriser-
vaa tutti i cavilli burocraticicheproi-
bisconounpiùfacileespatrioaicuba-
ni: «Io non ho mai pensato di andar-
mene perché sono molto orgoglioso
di vivere qui. Ma ho anche avuto la
fortunadigirareilmondoecredoche
ogni uomo, se vuole e ne ha le possi-
bilità, debba soddisfare la propria cu-
riosità di vedere altri luoghi. Ma c’è
quel passaporto a complicare tutto:
ecco, vorrei proprio sapere chidiavo-
lol’hainventato!».

CompaySegundo,chedomaniter-
rà al Ragno d’Oro di Milano il suo
unico concerto italiano, ha da poco
pubblicato un nuovo disco, Lo mejor
de la vida, un brillante concentrato
di musica cubana tradizionale acu-

stica (non pensate, quindi, a salsa,
merengue, macarena e altri ritmi
ballabili), restituita con un’intensi-
tà e una purezza del suono davve-
ro rare. E dove, nell’excursus fra
epoche e stili differenti (incluse
contaminazioni con altre tradizio-
ni, dal ragtime al flamenco), è pos-
sibile farsi un’idea del cambiamen-
to avvenuto nella musica cubana
nel corso del tempo. Il tutto senza
saccenteria e inutili virtuosismi,
ma anzi con l’umiltà di aprirsi alle
nuove leve di musicisti, da Felix
Valoy a Silvio Rodriguez, da Marti-
rio al figlio Basilio Repilado: «A
novant’anni non me la sento pro-
prio di essere egoista. Ecco perché
nei miei dischi lascio spazio ai gio-
vani. I giovani vogliono sapere e
imparare. E conoscere la loro sto-
ria. Giusto: perché un uomo che

non desidera approfondire le pro-
prie radici, sparirà senza lasciare
un segno».

In questo senso è da intendere
anche la collaborazione con Ry
Cooder, che ha dato vita l’anno
scorso a un album memorabile co-
me Buena Vista Social Club. Un in-
contro che Cooder ha definito co-
me «una delle esperienze più forti,
anche sotto il profilo umano, della
mia vita professionale». E che
Compay ricorda con affetto: «Ci
siamo intesi subito benissimo: fra
noi si è creato quel rapporto di sti-
ma reciproca indispensabile per la-
vorare assieme. E Cooder è un uo-
mo di grande intelligenza, senza
dimenticare un piccolo particola-
re: sa suonare benissimo».

Diego Perugini
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BOLOGNA. Hanno la rabbia. La pa-
rola. I silenzi. Sono fuggiti dal carce-
re. Fuggitiperchèhannoscontato in-
teramente la pena o solo perchè, at-
traverso il teatro, hanno tolto le sbar-
re alle pareti e alle finestre. Carcerati
ed ex carcerati, semiliberi e affidati
che hanno trovato nel teatro un’op-
portunità di riscatto, sono in questi
giorni a Bologna per una serie di in-
contri, di dimostrazioni nel nome di
HaroldPinter,diriflessioni(ispiratea
testidiByron,Gramsci,Euripide,Ca-
vary) e un laboratorio dedicato agli
studentidelDams.

Ci sonogli straordinari«EscapeAr-
tists» (per la prima volta in Italia) e
«Ticvin Teatro» - La nave dei folli, il
«Centre du Theatre de l’Opprimé-
Augusto Boal» e il «Teatro forum».
Dice Claudio Meldolesi, docente del
Damsecoordinatorescientificodegli
incontri: «Arte della memoria, scena
dell’autoindagine e rappresentazio-
ne del costringimento. Queste tre di-
mensioni della cultura teatralenove-
centesca hanno incontrato il teatro
in carcere rivelandovi una volontà di
presenza e un’energia espressiva sor-
prendenti.

Perchè il recluso trova nell’esibi-
zione concertata più che una distra-
zione nel patimento della pena, un
gioco che lo induce a elaborare il suo
vissuto insieme al personaggio e ai
compagni fino a sperimentare l’op-
posto dell’auto distruttivo isolamen-
tocreando l’oppostodella reclusione
nel tempodellascena.Aciòl’artedel-
la memoria ha portato un maestro
della drammaturgia contemporanea
come Harold Pinter, oggi promotore
del teatro in carcere assieme a Mat-
thewTaylordegli«EscapeArtists».

Gli «Escape» ormai non sono più
ex detenuti, ma veri attori. Lo dimo-
strano con i55 minuti, rigorosamen-
te inglesi (un inglese duro e difficile)
de«Il calapranzi» di Pinter, Paul Mal-
colmeNeil JamesRobinson. Ilprimo
ha cominciato a far teatro appena
uscito dal carcere, ha addirittura pro-
posto «Morte accidentale di un anar-
chico» di Dario Fo e ha aspettato il

vecchio compagno di cella. Poi, in-
sieme, hanno messo in piedi la com-
pagnia (con loro a Bologna anche
Matthew Taylor). In sala c’è anche
l’aiuto regista, per l’Italia, di Pinter,
AlessandraSerra (èanchelatraduttri-
ce delle opere del drammaturgo in-
glese). «Harold li ha visti in scena a
Londra - dice - e li ha apprezzati mol-
tissimo.Avevainprogrammadiesse-
re anche qui a Bologna, ma purtrop-
po è impegnato inteatrocomeattore
di una sua commedia a Londra. Ma
arriverà a fine ottobre al terzo conve-
gnosuteatroecarcereinEuropa».

Ma se gli «Escape» sono già affer-
mati professionisti, anche i gruppi
italianiefrancesichestannofaticosa-
mentelavorandofuoriedentrolepa-
reti delle carceri, hanno imboccato
unastradainteressantissima.

Da una parte, è ovvio, c’è un me-
stiere che si è quasi -manondel tutto
- affrancato dalla vita costretta, c’è la
conoscenza perfetta della dramma-
turgiapinteriana,unarabbiaprofon-
da che ritorna filtrata, però, dalla let-
teratura e la lingua stessa. Dall’altra,
l’approccio giusto, la rabbia e l’ango-
scia, ma anche l’ironia degli attori di
«Ticvin Teatro» - La nave dei folli.
«Stiamo affrontando Pinter da pochi
giorni, ma credo siamo sulla strada
giusta», dice Donatella Massimilla,
coordinatrice del lavoro dei detenuti
diSanVittore.

«Abbiamo scelto Pinter perchè la
suadrammaturgiaciporta fuoridalle
mura svelando altre verità». «Ti-
cvin», ora, sta aspettando una nuova
casadel teatro.Nel frattempohaavu-
to un riconoscimento internaziona-
le: organizzerà il convegno europeo
su teatro e carcere previsto per l’au-
tunnoprossimo.

Da segnalare anche l’intenso lavo-
ro compiuto da Rui Frati con il «Tea-
tro dell’oppresso». Che racconta la
storiadiundetenutoche tornaacasa
dopo anni di assenza. Lo spettatore è
coinvolto e può sostituirsi agli attori
inscena.

Andrea Guermandi

Con Cooder
è arrivato
il successo

Nato a Silboney, nella
provincia di Santiago,
Compay Segundo (ma il suo
nome è Maximo Francisco
Repilado Muñoz) si stabilisce
a l’Avana dalla metà degli
anni Trenta. Impara a
suonare il «tres», per poi
dedicarsi al clarinetto. La sua
prima composizione risale
ai15 anni, «Yo vengo aqui» e
apre il suo primo album
disponibile sui mercati
occidentali e pubblicato in
Italia due anni fa. Ha
lavorato con tutti i grandi
musicisti cubani. La
collaborazione con Ry
Cooder lo ha rilanciato nel
firmamento musicale
internazionale.

Compay Segundo, domani sera in concerto a Milano
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Frane a Quindici, in provincia di Avellino, paesi devastati dall’alluvione anche nelle province di Caserta, Salerno e Napoli

Cinque morti nel fango
Accuse alla Protezione civile: ci serviva aiuto

AVELLINO. Unamontagnadi fango,
pietreealberidiveltihasommersoie-
ri pomeriggio Quindici, un piccolo
paeseacavallodelleprovincediAvel-
linoeNapoli.Cinque imorti accerta-
ti, due i dispersi e cinquanta feriti.
Non si conoscono ancora i nomi del-
le vittime, ma dalle prime indiscre-
zioni - finoasera inoltratail centro ir-
pino è stato praticamente tagliato
fuoridalle comunicazioni - siparladi
un poliziotto, un giovane di 31 anni,
Tullio Avelli e della farmacista Olga
Santaniello. Unamorteche hadesta-
to particolare commozione, la don-
na, infatti, era stata sindaco delpaese
negli anni Ottanta, eletta primo cit-
tadino a capo di una lista civica con-
tro la camorra che ha dominato a
Quindici ininterrottamente per qua-
rant’anni.

Lapioggiachedagiornicadeinces-
sante sulla provincia di Avellino ha
gonfiato i«RegiLagni», l’anticosiste-
ma di canali costruito dai Borboni
cheavvolgemoltipaesidellaCampa-
nia, gonfiandoli a dismisura. Il dete-
rioramento delle montagne che so-
vrastano il paese, ha fatto il resto. La
prima a cedere è stata il monte Pizzo
Alvano, la terra - riferiscono le prime
testimonianze - è esplosa emettendo
unboatosordo,poilacolatadifango,
acquaedetritiè scesaavalle invaden-
do il centrostoricodelpaese.Lì,nelle
case basse con l’ingressoalpianodel-

lastradaunaventinadifamigliesono
rimaste bloccate per ore, in attesa dei
soccorsi. Solo a tarda sera è stato pos-
sibileevacuareiprimi150abitanti.

Drammatiche le prime testimo-
nianze che parlavano di due coniugi
rimasti intrappolati nella morsa del
fango. Anche il Municipio, dove era
in corso un vertice per organizzare i
soccorsi e far fronte all’emergenza, è
stato minacciato dalla massa fango-
sa. Il dirigente del locale commissa-
riato ha dovuto mettersi in salvo at-
traverso una finestra e raggiungere i
tettidialcuneabitazionivicine.L’au-
todellapoliziaconlaqualeavevarag-
giunto il palazzo comunale è stata
sommersa dal fango. I soccorsi sono
stati residifficilidal fattocheunadel-
le strade più rapide di collegamento
tra il paese e Avellino, quella che at-
traversa la montagna di Santa Cristi-
na, è stata bloccata per ore e dalla
nebbia che ha impdito l’atterragio
degli elicotteri. È stato posibile rag-
giungere ilpaese soloconimezzicin-
golati

Non è la prima volta che le frane
provocano morte e distruzione nei
paesidel Vallo diLauro. Il 13novem-
bre scorso a Lauro una giovane ma-
dre, Anna Vecchione, di 28 anni, in
attesa di un bambino, venne trasci-
nata nella notte dalle acque che ave-
vano invaso la sua abitazione. Men-
tre si cerca di fronteggiare la nuova

emergenza, già si profilano polemi-
che sulla tempestività dei soccorsi.
Secondo il sindaco di Quindici, An-
tonio Siniscalchi, la situazionesareb-
be stata sottovalutata, nonostante le
richieste di intervento e le segnala-
zioni inviateallaprotezionecivile fin
da domenica sera, quando vi erano
stati i primi episodi di smottamenti e
piccole frane. I segnali, del resto non
mancavano. «Sento di tanto in tanto
i boati della montagna dalla quale le
franesi continuanoastaccareancora
adesso. Sono prigioniero al primo
piano della mia casa. Il pianterreno è
invasodaunmetrodi fango. Intorno
a me c’è il buio ed il silenzio assolu-
to».

È la drammatica testimonianza di
donDomenicoAmelia,parrocodella
chiesa di Santa Maria delle Grazie.
«Giàdastamattina-prosegueilsacer-
dote - lasituazioneeragrave. Inpaese
erano arrivati vigili del fuoco, carabi-
nieri, polizia. Poi nel pomeriggio si è
sentito un boato più forte e poco do-
pounfiumedifangochenonèriusci-
toadincanalarsinelvallonedelcorso
d’acquachescorrevicinoalpaese,ha
raggiunto il centro». «Ero affacciato
alla finestra - continua don Domeni-
co - quandoho visto tutte leautomo-
bili -eranoalcunedecineparcheggia-
tenelpiazzalecheèsotto lamiacasa-
spazzate viadal fango.Si è formata in
pochiminutiunacoltredifango,pie-

tre ed alberi trasportati giù dalla
montagna alta circa un metro». «Ciò
che èmaggiormente impressionante
- prosegue nel suo drammatico rac-
conto il sacerdote - è il silenzio inter-
rotto di tanto in tanto dai boati pro-
vocati dagli smottamenti che si ripe-
tono continuamente. Al silenzio si
accompagnailbuio.Nonc’ècorrente
elettrica.Stoparlandoaltelefonoalla
luce di una candela. Mi appresto a
passare la notte più brutta della mia
vita».

La situazione a Quindici è resa an-
cora più drammatica dalla pioggia
che continua a cadere fitta ed inces-
sante.

Unacoppiadi coniugi,AmatoTru-
ciolo, di 60 anni e Consiglia Santa-
niello, di 59, che stavano percorren-
do la strada principale di Quindici
quando la Suzuki jeep su cui viaggia-
vano è stata sommersa dal fango. «Ci
siamo sentiti morire - racconta l’uo-
mo - pensavamo di essere rimasti
bloccati nell’auto, poi siamo riusciti
ad abbassare i finestrini dal lato gui-
da,abbandonandol’auto.Siamosali-
ti sul cofano e da li ci siamo arrampi-
cati sul balcone di una abitazione ad
un piano, poco distante dal Munici-
pio».Iconiugisonostatisoccorsinon
senza difficoltà da due anziane sorel-
lechevivononell’abitazione.

Enrico Fierro
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Parla Andrea Todisco, uno dei responsabili della Protezione civile: soccorsi sul posto

«Nessuno ci ha chiamato»
Il dipartimento si difende: «Prevenire è sempre più difficile»
ROMA. Un paese sommerso dal
fango, quattro morti, decine di abi-
tanti intrappolati tra cui una squa-
dra di vigili del fuoco, feriti: la piog-
gia interrotta, incessante, haprovo-
cato ancora disastri nelle zone del-
l’avellinese e del salernitano dove
case abusive e case in regola con le
normestabilitedaicomunisorgono
come funghi, ovunque. Così il ter-
reno smotta, come era smottato a
novembre. E non sempre, vista or-
mai lafragilitàdelterreno,èpossibi-
le intervenire. «A volte è davvero
molto difficile fare qualcosa», di-
chiara il dottor Andrea Todisco, ca-
po dipartimento della Protezione
Civile. E mentre Quindici veniva
sempre più sommersa dal fango, si
accendevalapolemicatrail sindaco
elaProtezionecivileriguardoaisoc-
corsi. Andrea Todisco rispondeva
alle lamentele del sindaco del paese
dell’avellinese per il quale la Prote-
zione Civile avrebbe sottovalutato
la situazione non inviando gli aiuti
giàrichiestinellagiornatadilunedì.
«Da Quindici non è arrivata nella

giornata di ieri (lunedì, ndr) alcuna
richiestadiaiutoquialDipartimen-
to», ha dichiarato Todisco. Lo ab-
biamointervistato.

Unpaeseè invasodalfango,de-
cinediabitantisonointrappolati:
gli effettidevastantidellapioggia
nonsipossonofermare?

«La pioggia mette in ginocchio
queste zone per via delle costruzio-
ni. La provincia di Avellino e quella
di Salerno sono molto soggette a
dissesti idrogeologici.Nel‘96ifeno-
meni sono stati anche più marcati
diadesso».

Oltre a prestare soccorsi, come
sipuòprevenire?

«Nel nostro Paese la prevenzione
èmancataperdecenni,il territorioè
tutto costruito pure là dove non si
doveva costruire affatto, ad esem-
pionell’alveodeifiumi».

Dunque, tutta colpa dell’abusi-
vismo?

«Non solo, molte costruzioni so-
nostateedificateconil regolareper-
messodeisindaci».

A novembre c’era già stato un

altro disastro. Non è stato fatto
nulla per evitare quello in corso?
Oppure, non si possono predi-
sporre dei piani di emergenza in
mododalimitareidanni?

«Andrebbero predisposti piani di
emergenzaper tutto il Paese.Almo-
mento non so se le prefetture inte-
ressate hanno predisposto alcune
misure. Comunque la competenza
èdeisindaci».

Le risulta che i sindaci avevano
predisposti piani di emergenza o
attuatomisurediprevenzione?

«Attualmente,parrebbedino».
Peradessocomestatefacendo?
«In questo momento (ieri sera,

ndr) stiamo cercando di tirare fuori
dai guai una sessantina di persone.
C’è un elicottero dell’aeronautica
attrezzato per il soccorso notturno
che sta lavorando nella zona. Bloc-
cata nel fango c’è anche una squa-
dradeivigilidelFuoco».

Intanto, il sottosegretario ai La-
vori Pubblici, Gianni Mattioli ha
fatto sapere che in breve tempo ci
sarà un «controllore del territorio».

«Ogni angolo del territorio italiano
sarà sottopostoadunmonitoraggio
continuo - ha detto Mattioli - di cui
sarà responsabile il presidente della
provincia che dovrà segnalare in-
tempo reale le situazioni di rischio
frane per attivare la protezione civi-
le».Mattioliosservacheilprovvedi-
mento che dovrà istituire questo
«controllore del territorio», attual-
menteallaCamera,dovrebbeessere
approvato in tempi brevi. «Al presi-
dente della provincia - ha spiegato
Mattioli - dovranno fare capo tutte
le strutture di controllo del territo-
rio ed appena la situazione si dete-
riora il presidente dovrà avvisare la
popolazione».

Mattioli ha spiegato che l’istitu-
zione di questo controllore è scatu-
rita dalla lezione che si è avuta dalla
frana della penisola sorrentina.
«Abbiamo capitochealdilàdi inter-
venti di lungo respiro, è necessario
un monitoraggio in continuo del
territorio».

Delia Vaccarello

Le strade di Siano in provincia di Salerno invase dal fiume di fango Ansa

LA TESTIMONIANZA «Il fango saliva, la casa era quasi sepolta»

«Ci siamo salvati per un soffio»
Un medico racconta come è riuscito a salvare i suoi genitori dall’alluvione.

I dati del ministero dell’Ambiente: il primato assoluto della provincia di Napoli

Una zona con 631 smottamenti in 70 anni
I dissesti del territorio in questa regione sono un quarto di quelli di tutta Italia. Le previsioni del tempo.

ROMA. Si percepisce ancora il pa-
niconellavocediSabatoManzi, lo
psichiatra originario di Quindici
che vive ad Avellino e che ieri po-
meriggio, intorno alle17,30,ha ri-
cevuto la telefonata dell’anziana
madre che lo implorava: «Corri, la
casastaperessere invasadal fango.
Vieniaprenderci».

I genitori settantenni di Manzi
vivononellacasaalbordodelcam-
po sportivo del paese sul quale ieri
si è abbattuta la frana che ha semi-
nato terrore e morte. E proprio il
versantedelmonteAlvanocheda-
va sul campo soportivo è venuto
giùtrascinandoterra, fangoealbe-
ri. La casa dei genitori di Manzi è
stata lambitadalla franae iduean-
ziani sono scappati così come si
trovavano.

«Non hanno fatto in tempo a
portare niente con loro. Né indu-
menti,néoggetti -raccontailfiglio
cheabbiamoraggiuntotelefonica-
mente -. Erano terrorizzati, la casa
potevaesseresommersadaunmo-
mento all’altro. Sono corsi via, e
quando hanno potuto mi hanno
telefonato. Perché in un primo
momento i collegamenti telefoni-
ci eranopossibili, poi si sonointer-
rotti».

Manzi racconta della folle corsa
che ha fatto da Avellino a Quindi-
ci. Trentacinque chilometri fatti
con il cuore in gola, con il piede
schiacciato sull’acceleratore, con

la paura di non arrivare in tempo,
di trovare la strada interrotta.
Quando il medico è giunto al pae-
se, davanti ai suoi occhi è apparsa
una scena da girone dell’inferno.
«Il paese era invaso dal fango - rac-
conta- lagentespaventataeurlan-
te cercava di fuggire. I Regi langhi,
deicanalidiscolocheattraversano
il centro abitato,si erano trasfor-
mati in fiumi in pienache traspor-
tavanofangoetronchi.Duedeitre
ponti che attraversano quelli che
ormaisieranotrasformati in fiumi
impazziti, sono andati fuori uso.
Nonèrimastacheunaviad’uscita,
l’ultimoponte».

Nekle parole dello psichiatra
tutta l’angoscia di un uomo che
per alcuni minuti si è sentito in
trappola. Alla fine ce l’ha fatta. Ha
caricato sulla macchina i genitori
ed in mezzoad una confusione in-
descrivibile è riuscito ad attraver-
sare l’ultimo varco verso la salvez-
za.

«Vicino a me vedevo passare
delle auto trascinate dal fango e
sullo sfondo percepivo un rumore
sordo. Era quello della terra che
continuava a franare e a trascinare
consétuttociòcheincontravasul-
lasuastrada».

La gente del paese sconvolto
dallafranagiravaper ilpaesecome
impazzita. Tentava in tutti i modi
di lasciare quell’inferno, ma per
molti c’era l’incertezza di dove an-

dare.CertoilvicinopaesediLauro,
a un chilometro da Quindici, non
eraunpostodoveandarsiarifugia-
re. Proprio lì sette mesi fa, nel no-
vembrescorso,un’altrafanaaveva
seminato morte e distruzione.
Una persona aveva perso la vita. E
ora anche la gente di Lauro fugge,
anche se la frana questa volta non
lihacolpiti,c’èlapaurairrazionale
che li spingeadabbandonareleca-
se. «Questo non ha fatto altro che
aumentare la confusione - si sfoga
il dottor Mazza - ad intasare le stra-
de, ad accrescere il senso di impo-
tenza che solo chi si trova in certe
situazionipuòprovare».

Sullo sfondo della telefonata si
sente lavocediunadonnacheaiu-
ta il medico a raccontare i partico-
lare,aprecisaremeglio,lelocalitàe
le modalità della frana. Forse è la
madre.

C’è il desiderio di rendere il più
possibile aderenti alla realtà le de-
scrizionidiunatragediacheèstata
vissuta in diretta enellaqualec’è il
rischio di perdere tutti gli averi. Il
medico racconta anche che la ma-
dre lo ha appena avvisato della
morte di due persone. «Ma mi rac-
comando, prima di fare i nomi ac-
certi l’identità delle vittime. Non
vorrei provocare del dolore inuti-
le. Ce n’è già abbastanza da sop-
portare».

Liliana Rosi

ROMA. La Campania è la regio-
ne italiana prima in classifica
per il numero di frane da cui è
stata colpita. Negli ultimi 70
anni sono state ben 631 le frane
che si sono abbattute sulla re-
gione, circa un quarto di quelle
che si sono verificate in tutta
Italia: 2.678. Questa analisi sta-
tistica sul rischio territorio in
Italia è stata elaborata dal mini-
stero dell’ambiente dai dati del
Progetto Avi, «Aree vulnerate
italiane per alluvioni e frane»,
realizzato dal Cnr e dal Gruppo
nazionale e per la difesa delle
catastrofi idrogeologiche.

Una provincia campana poi,
Napoli, è in testa per numero di
frane: se ne sono contate ben
92 negli ultimi 70 anni. Sul
fronte invece dei comuni colpi-
ti da più di cinque dissesti del
territorio la Campania è terza.
In testa c’è l’Umbria con il 33,7
dei suoi comuni a rischio frana,
seguita dall’Abruzzo con l’8,9%
e dalla Campania con il 6,7%
dei comuni colpiti da più di 5
eventi franosi.

In questa hit parade del disse-
sto stilata dal ministero del-
l’ambiente c’è anche una valu-
tazione dell’indicatore regiona-
le di pericolosità: per la Campa-
nia la concentrazione di rischio
di franosità è stata definita «al-
tissima».

Ecco il quadro delle frane nel-
le regioni italiane.

Campania 631; Umbria 502;
Marche 262; Abruzzo 252; Emi-
lia R. 197; Liguria 161; Lombar-
dia 127; Trentino A. A. 106;
Molise 102; Veneto 86; Piemon-
te 58; Toscana 46; Basilicata 36;
Lazio 35; Friuli V. G. 28; Sarde-
gna 26; Calabria 16; Sicilia 10.

Intanto le previsioni dicono
che fino a venerdì durerà il mal-

tempo sulle regioni meridiona-
li, mentre in quelle centrali la
situazione sarà variabile, con
possibili precipitazioni di non
grosso rilievo; nell’Italia setten-
trionale, intanto, proseguiran-
no le schiarite già iniziate da ie-
ri.

Queste le previsioni del re-
sponsabile meteo della Prote-
zione Civile, colonnello Lucia-
no Adamo, che sottolinea come
le perturbazioni di questi giorni
siano dovute alla «circolazione
depressionaria che si è mossa
verso il nostro paese provenien-
do da Gibilterra e dirigendosi
verso i Balcani, investendo dun-
que prima il nord e dopo il cen-
tro e il sud».

Le piogge che ci sono state e
che ancora ci saranno sono do-
vute allo scontro tra le correnti
calde, di scirocco, di origine
africana e quelle più fresche di
provenienza atlantica. Adamo
evidenzia che, anche se ci sono
state frane e smottamenti, la
pioggia non è stata registrata
come eccezionale.
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Madre e figlia, sporche di fango, bloccate dal fiume di melma



06SPE07A0605 ZALLCALL 12 21:13:11 05/05/98  

GLI SPETTACOLI Mercoledì 6 maggio 1998l’Unità27
Esce il film di Manni sull’odissea di due ragazzi slavi attratti dal «sogno italiano»

«Elvjs e Merilijn»
il sosia viene dall’Est

Cinema
Ancora rissa
per Tarantino
Ancora botte per il focoso re-
gista di«PulpFiction»:Taran-
tino ha irritato una coppia
afro-americana seduta accan-
toalsuotavoloinunristoran-
te di New York mentre parla-
vadidifferenzerazzialiesiera
schiacciato il naso con le dita
per mostrare «la caratteristica
comune dei neri». Edalle dita
allemani...

Teatro
Conclusa a Torino
«Divina 98»
Con il Romeo e Giulietta di-
retto da Serena Sinigaglia, è
calato ieri a Torino il sipa-
rio su «Divina 98», palco-
scenico del contemporaneo
femminile, inaugurato da
Ottavia Piccolo, Marisa Fab-
bri e Laura Curino e suddi-
viso in tre sezioni: protago-
niste del teatro italiano,
giovani generazioni e com-
pagnie straniere con una
Fedra etno-rock e una lettu-
ra flamenca sul carcere fem-
minile di Barcellona.

Musica
Giovedì il Festival
di San Marino
Sisvolgeràfragiovedìesabato
il Festival di San Marino. A
conclusione della manifesta-
zione verrà assegnato il Pre-
mio Titano agli artisti emer-
genti maggiormente distinti-
sinel97:NiccolòFabi,Madre-
blu, Subsonica, Ridillo, Mao,
Frankie-Hi Nrg Mc. Ospiti
della serata di sabato, presen-
tata da Linus e da Helen di
«Mai dire gol», ci saranno Sa-
muele Bersani, Massimo Di
Cataldo e i Neri per Caso, Be-
bo Storti e i Fichi d’India. Il
Premio Titano andrà in onda
domenicaalle14suRaitre.

Star
Operata
Carly Simon
La celebre cantante america-
na Carly Simon è stata opera-
tadiuntumoremalignoalse-
no.«Misentopiùforteevitale
che mai», ha annunciato co-
raggiosamente e auspica più
soldiperlaricerca,mentrean-
che Mr.t, il muscoloso eroe di
«A Team» ha confessato di
avereuncancro.

Televisione
Bimba col nome
del cane di Limiti
Floradora, il nome del cane
parlante di «Ci vediamo in
tv», la trasmissione pomeri-
diana di Paolo Limiti e Paolo
Martini,èstatoimpostoauna
bambina brasiliana. I suoi ge-
nitori, infatti, che vivono a
Salvador de Bahia, sono acca-
niti spettatori della trasmis-
sione.

ROMA. Elvis Presley e Marilyn
Monroe tra le macerie della guerra
in Bosnia. È questo il «cortocircui-
to» che colpisce di più nel primo
lungometraggio dell’esordiente Ar-
mando Manni, nei cinema da ve-
nerdì (distribuisce il Luce). Come
recita il titolo, Elvjs e Merilijn, con i
nomi volutamente stravolti da
una traslitterazione «slavizzata»,
il film racconta l’odissea di due
ragazzi dell’Est, pronti a puntare
tutte le loro speranze sulla rasso-
miglianza con i due miti a stelle e
strisce. Lei, Ileana, è una ragazza
rumena, fa la spazzina e vive con
una madre in perenne crisi de-
pressiva. Lui, Nicolaj, è un mec-
canico bulgaro con moglie e fi-
glie e un salario che non basta
neanche per l’affitto. I due si in-
contrano a Bucarest, entrambi
vincitori del concorso «Sosia
’95», organizzato da un impresa-
rio italiano (Giorgio Faletti) pro-
prietario di un locale sulla riviera
romagnola. È l’occasione che
aspettano da una vita: l’Italia, «la
dolce vita», il mondo dello spet-
tacolo. Lo stereotipo del nostro
Paese che arriva all’Est attraverso
la tv. E dalla quale, diligentemen-
te, Ileana e Nicolaj hanno impa-
rato l’italiano. Il premio del con-
corso per sosia prevede un ingag-
gio a Riccione per la stagione esti-
va. I due sono pronti a partire,
ma all’aeroporto si ritrovano sen-
za documenti. Decidono così di
viaggiare da clandestini, attraver-
so i canali del contrabbando, at-
traverso posti di frontiera e vali-
chi di montagna. Attraverso i
paesaggi desolati della ex-Jugosla-
via sconvolta dalla guerra, dove
le loro «maschere» di miti occi-
dentali stridono ancora di più tra
la distruzione e la desolazione
circostante. Poi l’arrivo in Italia.
E il flop del loro spettacolo: se a

Bucarest, Elvis e Marilyn richia-
mano folle oceaniche di ragazzi,
qui da noi le schiere di nottam-
buli hanno altri modelli. Ai due
non resta che abbandonare per
sempre le proprie maschere e ten-
tare di ricominciare insieme
un’altra vita.

«Questo film - racconta il regi-
sta, con un passato da fotografo -
è nato, come molti, sulle ceneri
di un lavoro mai fatto. Ho viag-
giato a lungo nei paesi dell’Est
post-comunista e ho avuto l’im-
pressione di trovarmi davanti ad
un grande frigorifero dove tutto è
congelato: desideri, speranze, so-
gni. Scavando, ogni tanto, esce
fuori una giacca vecchia, un og-
getto dimenticato». Ma perché,
scegliere per raccontarlo, proprio
due miti come Elvis e Marilyn?
«Perché sono degli evergreen,
belli e giovani. E soprattutto per

l’Est arretrato sono ancora il sim-
bolo dell’Occidente».

Infatti, quando il regista ha dif-
fuso gli annunci per i provini, in
Bulgaria, Romania, Ungheria, Po-
lonia e Serbia i sosia si sono pre-
sentati numerosi. La selezione è
durata parecchio tempo e alla fi-
ne ha portato sul grande schermo
la giovane polacca Edyta Olszo-
wka, allieva della scuola di cine-
ma di Kieslowski (diplomatasi
con una tesi su Marilyn Monroe)
e il croato Goran Navojek. «Fisi-
camente non mi sento di somi-
gliare per niente alla Monroe -
racconta la biondissima attrice - .
Ma come mi ha insegnato il mio
maestro quello che conta per un
attrice non è l’apparenza ma la
capacità di offrire qualcosa di sè».
Nel personaggio di Ileana, inve-
ce, l’attrice dice di trovare qual-
che similitudine: «Io sono polac-

ca e lei è rumena. E in comune
abbiamo la storia dei nostri paesi
che hanno vissuto il regime co-
munista».

Ma oltre agli attori, Armando
Manni ha scelto dei sosia anche
per i brani musicali. Nella colon-
na sonora (di Pivio e Aldo De
Scalzi, gli stessi de Il bagno turco),
infatti, gli storici brani de il Re
sono cantati da uno dei suoi in-
numerevoli «gemelli» che ogni
anno si radunano a Menphis. Per
il regista, però, «la grande scom-
messa del film è di aver rispettato
la babele linguistica determinata
dalla nazionalità degli attori. I
due protagonisti parlano croato e
polacco, nella finzione sanno in-
vece il rumeno e il bulgaro, e co-
municano in un improbabile ita-
liano imparato dalla tv».

Gabriella Gallozzi
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Il cantautore bolognese Luca Carboni

IL DISCO

Una dolce «Carovana»
di emozioni
per il nuovo Carboni

Edyta Olszowka e Goran Navojec in una scena del film

ROMA. Intimo, fascinosamente
scarno,quasiminimale, ilnuovoal-
bum di Luca Carboni - Carovana
(Rca/Bmg, 1998) in vendita da
domani - segna la definitiva ma-
turità di questo cantautore «na-
to» (artisticamente) nel limbo
della seconda metà degli anni Ot-
tanta, quando i tempi non erano
ancora maturi per l’esplosione
dei gruppi rock, ma già si sentiva
nell’aria il forte bisogno di un ri-
cambio generazionale nella can-
zone d’autore.

In questo limbo Carboni si è ri-
tagliato un suo personalissimo
spazio, fatto di una poetica delle
piccole cose. Farfalline, fragoline,
uccellini, tenerezze varie hanno
popolato il suo immaginario al
pari delle storie di amicizie, di
adolescenti che crescono, ragazzi
che si bucano, coppiette che so-
gnano di vivere solo di pane &
amore. E così ha fatto breccia so-
prattutto fra i più giovani; piace
perché è timido, perché è un po‘
ombroso e malinconico, come la
sua voce dal dolce accento stra-
scicato da bolognese, e perché ha
saputo inventarsi un linguaggio
che prende un po‘ dai cantautori,
un po‘ dalla musica leggera, un
po‘ dal mondo rock, evitando fa-
cili retoriche.

Su questo linguaggio ha lavora-
to prosciugandolo, rendendolo
quanto più possibile essenziale, e
sottolineandone l’emotività. È
proprio nelle canzoni che seguo-
no questa linea (più che nel sin-
golo Le ragazze, che un po‘ si di-
stacca dal resto), che il nuovo al-
bum convince di più. Nel modo
in cui, in La casa, racconta il pas-
saggio all’età adulta - «ero dentro
a una famiglia, e ho una famiglia
dentro me, ero figlio e all’im-
provviso un figlio è già dentro
me» -, nella quiete dei Colori che

gli ricordano lei («il tuo asciuga-
mano, il tuo costume, che bei co-
lori le unghie e i tuoi occhi col
rosso di sera»), nella cantilenante
malinconia di Ferite: «Delle volte
lo sai mi vien da ridere un po’, mi
guardo dietro di me, vedo un
bimbo fragile che sembra impos-
sibile che sono arrivato fin
qua...». Le ferite sono quelle del-
l’amore che finisce o che sempli-
cemente non c’è, ferite che «la ra-
gione non può, l’intelligenza non
può, neanche coi soldi si può cu-
rarle nemmeno un po’...».

«L’ho sentito una volta sola
questo nuovo disco di Luca e ho
una gran voglia di sentirlo ancora
perché è musica che non assomi-
glia a niente», scrive Jovanotti,
che di Carboni è amico (qualche
anno fa fecero insieme una fortu-
nata tournée) in una bellissima
lettera di presentazione di Caro-
vana. Lorenzo racconta di aver
ascoltato il disco girando in mac-
china per le strade di Bologna in-
sieme a Carboni, nel silenzio più
totale: «Alla fine - racconta anco-
ra Lorenzo - ho avuto un’idea e
l’ho detta a Luca. Io credo che lui
dovrebbe fare il primo tour nella
storia in giro per le case, dovreb-
be andare casa per casa con la sua
tastiera a far sentire queste canzo-
ni nelle camerette, nelle anticuci-
ne, nei terrazzi...».

Intanto Carboni in tournée ci
va, domani, ma per radio: farà un
giro «virtuale» del paese attraver-
so 110 emittenti. In sostanza: la
prima radio, a Bologna, trasmet-
terà la prima canzone del disco,
poi una radio modenese trasmet-
terà il secondo brano, quindi ci si
sposterà a Reggio Emilia per la
terza canzone, e via così, seguen-
do la Carovana...

Alba Solaro

Stravolta la platea del teatro romano per lo storico spettacolo di Pugliese e Porta

Masaniello «rivolta»il Quirino
ROMA. Una platea sommersa dal
palcoscenico, dilatato a piazza d’ar-
mi, troneggiante di carri lignei, un
trionfo di cordami e assi di legno: è il
nuovo look del teatro Quirino che si
appresta a ospitaredastasera ilMasa-
niello di Elvio Porta e Armando Pu-
gliese. E ad accogliere come co-
protagonisti dello spettacolo gli
spettatori, cooptati nella gran mas-
sa che attornia l’ascesa e la caduta
dell’eroe popolano, quel Tommaso
Aniello d’Amalfi (detto Masaniel-
lo, appunto), pescatore che capita-
nò le dieci giornate rivoluzionarie
di Napoli dal 7 al 16 luglio 1647,
durante il regno di Filippo IV, e fu
poi sopraffatto dalle dinamiche da
lui stesso innescate. Quasi due ore
di spettacolo corale, trascinante ed

emozionato che abbandona gli
spazi aperti con tendoni - per i
quali era stato pensato al suo fol-
gorante debutto nel 1974 - per en-
trare al chiuso, «sotto coperta»,
senza per questo rinunciare al suo
impeto viscerale e palpitante. «Lo
riproponiamo com’era - spiega Pu-
gliese - con il desiderio di rimettere
in gioco, oggi come allora, la gran-
de forza dell’inesauribile tradizio-
ne teatrale napoletana, dove la vi-
cenda umana di Masaniello riporta
ancora una volta il teatro alla sua
funzione civile di riflessione politi-
ca».

Pochi i cambiamenti, dunque,
rispetto all’allestimento originale,
con una compagnia immaginata
per altri allestimenti dal linguag-

gio versatile. «L’abbiamo chiamata
”Compagnia delle Indie Occiden-
tali” - continua Pugliese - pensan-
do alle Indie come luogo della
mente, dove una concezione quasi
tribale dell’esistenza si va a sposare
con gli eventi storici». Del Masa-
niello originale cambiano però le
musiche, firmate da Roberto De Si-
mone 24 anni fa e sostituite oggi
da quelle di Antonio Sinagra.
Niente dissensi, spiega Pugliese:
«De Simone era impegnato con il
riallestimento di Gatta Cenerentola
e di comune accordo abbiamo affi-
dato l’incarico a Sinagra». E nel
nuovo cast è Massimo Venturiello
il protagonista: «Mi affascina il
senso della fine che ha Masaniello
- racconta -, la sua consapevolezza

di andare verso la distruzione fin
dall’inizio, avvertendo le incon-
gruenze fra i suoi collaboratori.
Umano e quindi più interessante.
Faticoso, però. Pugliese mi diceva
”devi soffrire per entrare in questo
personaggio” e infatti: sono già di-
magrito quattro chili...».

Lo spettacolo - che consta di 25
attori in tutto, con costumi di Sil-
via Polidori e scene di Bruno Garo-
falo - resterà in scena a Roma fino
al 17 maggio (con possibile pro-
lungamento di repliche) per poi
intraprendere una lunga tournée
che lo porterà in piazza della Si-
gnoria a Firenze (2 luglio), ad Asti-
teatro (il 10 luglio), mentre dal 17
al 20 luglio verrà allestito nel corti-
le della Sorbonne di Parigi. [R.B.]

LA MANIFESTAZIONE Inaugurato a Roma un mese di performance, spettacoli e arte varia

L’orizzonte della ricerca? A maggio è «rosso»
L’iniziativa che coinvolge artisti di varie «specie» è promossa al Vascello da Giancarlo Nanni. Fra gli ospiti: Jan Fabre e i Marcido.
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ROMA. Sotto il segno del caos, come
intrigante ipotesi d’interpretazione
della realtà, si è aperto al Vascello di
Roma un maggio di fuoco, un Oriz-
zonte è rosso di spettacoli, perfor-
mance e incontri teatrali. «Non è
una rassegna», precisa Giancarlo
Nanni, che festeggia così dieci an-
ni di lavoro al teatro Vascello, da
lui codiretto con Manuela Kuster-
mann, piuttosto lo definisce «un
tentativo, forse utopistico, di non
scegliere predeterminando, ma ac-
costare degli artisti e lasciare che
interagiscano a loro piacimento».
Accanto al fil-rouge di spettacoli
veri e propri, si condenseranno
dunque delle aree d’«incrocio»,
che Nanni titola con un pizzico di
filosofia zen e reminescenze calvi-
niane, «Taverna dei destini incro-
ciati», tre incontri il 5, il 14 e il 26
maggio per «mettere insieme pro-
getti anche assurdi, incontrarsi, in-
ventare qualcosa».

Altro punto focale della rasse-
gna, pardon del melting pot al Va-
scello (che gode della collaborazio-

ne di Eti, Comune di Roma, Regio-
ne Lazio e un intervento delle Vie
dei Festival-Associazione Cadmo),
è la presenza di Jan Fabre, regista e
coreografo belga che disegna la sua
ricerca in una continua tensione
fra ordine e caos. Fabre firma due
lavori: The very seat of honour (18-

19 maggio), frammento di una
danza ispirato ai quattro tempera-
menti con Renée Copraij, e Une
femme normale à en mourir, mono-
logo di un’affascinante «strega»
contemporanea, con Els Deceuke-
lier (14-16 maggio). E lungo il per-
corso eclettico di Fabre si dipanerà

l’itinerario degli altri
artisti fra teatro, danza,
arti visive, musica e let-
teratura.

Un fiorire di perfor-
mance in tutti gli spazi
possibili e immaginabi-
li del teatro Vascello,
persino sul tetto dove a
scottare non è la gatta
ma il «petto» di Gio-
vanna Summo: Il petto
che scotta, azione per
danzatrice e telecamera
di Summo e Carmen
Lopez Luna (tranquilli:
per vederla non dovre-
te salire anche voi sul
tetto ma la osserverete
via video dalla platea).

Sempre in danza è lo spettacolo
della compagnia Corte Sconta,
Spargimento, da un testo apposita-
mente scritto da Erri de Luca con
musica originale di Nicola Sani, la
«squadra speciale» delle Travirove-
sce alle prese con una X-treme re-
venge. A metà strada fra danza e

teatro è invece lo spettacolo - «for-
nito» dalle Vie dei Festival - di
Alain Platel e Arne Sierens, Berna-
dette, visionaria rivisitazione della
figura di una piccola Bernadette di
Las Vegas ai bordi di una pista di
autoscontro. Sul versante teatrale
si incuneano il Molly’s Dedalus di
Pippo Di Marca e il Percorso d’arti-
sta di Giuliano Vasilicò, mentre gli
immaginifici Marcido Marcidoris e
Famosa Mimosa si misureranno
con uno studio-memoria delle Ser-
ve, che fu il loro trampolino di lan-
cio. Attraversano con sentieri late-
rali l’«orizzonte rosso» del Vascel-
lo, i tre «quasi monologhi» di Luca
Raffaelli, le poesie d’acqua (e d’aria):
letture al saxofono di Claudio Lugo,
il concerto per voce e percussioni
dedicato alla poetessa Patrizia Vici-
nelli (di e con Mataro), la perfor-
mance sui trampoli di Vincenzo
Cozzi, l’opera feticcio di Mario
Santoro e tant’altro, tutto da sco-
prire.

Rossella Battisti

Un’immagine dello spettacolo di Jan Fabre
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 727,5 3,56

ACQ POTABILI 9300 11,31

ACQUE NICOLAY 5511 0,75

AEDES 15067 -0,61

AEDES RNC 7981 -3,49

AEROPORTI ROMA 26362 0,98

ALITALIA 36515 3,03

ALLEANZA 23845 0,66

ALLEANZA RNC 18301 2,27

ALLIANZ SUBALP 23732 -1,83

AMGA 1716 0,70

ANSALDO TRAS 4153 -1,54

ARQUATI 4200 2,02

ASSITALIA 14109 1,02

AUSILIARE 6277 6,03

AUTO TO-MI 32081 -1,08

AUTOGRILL SPA 13483 5,43

AUTOSTRADE P 7378 -1,07

B
B AGR MANTOV 25639 0,36

B AGR MANTOV PR 24874 0,64

B DESIO-BRIANZA 6642 -1,42

B FIDEURAM 11645 -1,93

B INTESA 10520 1,62

B INTESA PR 5556 -0,14

B INTESA R W 1580 -0,69

B INTESA W 2422 2,76

B LEGNANO 12371 8,91

B NAPOLI 2792 -2,99

B NAPOLI RNC 3083 -0,96

B SARDEGNA RNC 37569 10,18

B TOSCANA 8482 1,93

BANCA CARIGE 17942 2,27

BANCA DI ROMA 3329 -0,42

BASSETTI 17400 2,14

BASTOGI 182 -0,11

BAYER 77853 -2,60

BCA INTERMOBIL 6800 -1,00

BCA POP MILANO 16720 0,47

BCO CHIAVARI 7314 5,79

BENETTON 41219 0,44

BINDA 66,7 -3,75

BNA 3436 1,18

BNA PRIV 2192 1,58

BNA RNC 2126 -0,23

BNL RNC 54263 1,53

BOERO 11250 0,00

BON FERRARESI 21530 10,18

BREMBO 24767 1,13

BRIOSCHI 647 -2,71

BULGARI 11250 1,36

BURGO 14836 0,30

BURGO PRIV 15950 0,00

BURGO RNC 15995 1,87

C

CAB 21438 0,88

CAFFARO 2492 1,47

CAFFARO RISP 3010 2,98

CALCEMENTO 3360 1,14

CALP 8912 0,42

CALTAGIRONE 2117 -1,44

CALTAGIRONE RNC 2200 -3,08

CAMFIN 5332 -3,05

CARRARO 13049 0,80

CEM.AUGUSTA 4765 0,87

CEM.BARLETTA 11217 -0,29

CEM.BARLETTA
RNC 10450 0,00

CEMBRE 7961 0,57

CEMENTIR 2548 1,47

CENTENARI ZIN 310,2 2,58

CIGA 1746 0,58

CIGA RNC 1936 0,94

CIR 2646 2,56

CIR RNC 1912 0,42

CIRIO 1536 1,12

CMI 5016 -4,09

COFIDE 1304 2,52

COFIDE RNC 1175 1,12

COMAU SPA 6423 -0,05

COMIT 9220 0,11

COMIT RNC 8986 -0,56

COMPART 1695 1,50

COMPART RNC 1627 0,18

CR BERGAMASCO 39132 3,80

CR FONDIARIO 6633 1,45

CR VALTELLINESE 21992 1,42

CREDEM 6175 1,48

CREDEM PR 5925 2,44

CREDIT 9655 1,36

CREDIT RNC 7829 0,31

CRESPI 5248 -0,66

CSP CALZE 25494 0,88

CUCIRINI 2550 4,51

D
DALMINE 765,6 3,75

DANIELI 18250 0,56

DANIELI RNC 10024 0,80

DE FERRARI 7050 0,28

DE FERRARI RNC 3800 -0,45

DEROMA 14383 -0,17

E
EDISON 15680 1,06

ENI 12125 -0,61

ERG 7877 0,45

ERICSSON 116862 -0,67

ERIDAN BEG-SAY 381102 0,10

ESAOTE 5340 -0,47

ESPRESSO 15405 1,32

F
FALCK 13344 2,03

FALCK RISP 14500 0,00

FIAR 7272 -2,55

FIAT 7337 -0,11

FIAT PRIV 4619 1,94

FIAT RNC 4630 1,87

FIN PART ORD 1647 5,44

FIN PART PRIV 1039 1,96

FIN PART RNC 1165 2,55

FINARTE ASTE 2208 9,85

FINCASA 632,9 0,00

FINMECCANICA 1723 1,71

FINMECCANICA
RNC 1718 3,49

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 4190 0,31

GARBOLI 3050 0,00

GEMINA 1535 -0,26

GEMINA RNC 2250 1,67

GENERALI 55811 1,73

GEWISS 46423 4,36

GILDEMEISTER 10725 1,93

GIM 2400 5,31

GIM RNC 2444 3,21

GIM W 695 1,09

H
HDP 1633 2,06

HDP RNC 1390 1,53

HDP W 98 185,3 -0,32

I
IDRA PRESSE 6595 1,32

IFI PRIV 42488 1,58

IFIL 9278 1,90

IFIL RNC 5870 2,89

IM METANOPOLI 2557 0,08

IMA 12086 0,65

IMI 29877 -0,56

IMPREGILO 1804 1,69

IMPREGILO RNC 1935 2,16

INA 5533 2,61

INTEK 1655 1,41

INTEK RNC 1345 2,36

INTERPUMP 10115 1,18

IPI SPA 4022 0,93

IRCE 13975 0,21

IST CR FONDIARIO 34500 0,00

ITALCEM 20205 1,68

ITALCEM RNC 9721 2,32

ITALGAS 8618 1,41

ITALMOB 69647 5,48

ITALMOB R 36518 3,80

ITTIERRE 7107 -0,04

J
JOLLY HOTELS 13544 1,56

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 6691 -0,21

LA FOND ASS 11749 2,28

LA FOND ASS RNC 9421 0,90

LA GAIANA 5933 0,00

LINIFICIO 1258 0,64

LINIFICIO RNC 1207 -1,31

LOCAT 2893 -2,20

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3693 5,09

MAGNETI 4666 -0,55

MAGNETI RNC 4381 -1,99

MANULI RUBBER 10155 -1,41

MARANGONI 6815 0,47

MARZOTTO 26089 0,57

MARZOTTO RIS 28800 0,00

MARZOTTO RNC 14212 0,97

MEDIASET 11776 -0,96

MEDIOBANCA 23651 -0,57

MEDIOLANUM 56376 0,30

MERLONI 15040 0,95

MERLONI RNC 6993 1,48

MILANO ASS 7915 -1,27

MILANO ASS RNC 5442 1,42

MITTEL 3410 -1,10

MONDADORI 21867 1,68

MONDADORI RNC 19557 2,93

MONRIF 1879 -1,88

MONTEDISON 2353 0,99

MONTEDISON RIS 2825 3,40

MONTEDISON RNC 1686 1,51

MONTEFIBRE 1906 2,14

MONTEFIBRE RNC 1800 2,80

N
NAI 809,6 6,88

NECCHI 1416 -0,49

NECCHI RNC 2050 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2463 2,54

OLIVETTI P 2884 0,80

OLIVETTI R 2269 1,20

OLIVETTI W 1990 1,07

P
PAGNOSSIN 11972 1,32

PARMALAT 4041 -1,10

PERLIER 691,5 0,00

PININFARINA 41500 2,95

PININFARINA RIS 39600 0,00

PIRELLI SPA 5959 -1,03

PIRELLI SPA R 4670 2,43

PIRELLI CO 4743 1,17

PIRELLI CO RNC 4084 2,92

POL EDITORIALE 5396 -0,57

POP BG CR VA 44164 1,96

POP BRESCIA 29110 2,41

POP COMM IN-
DUSTR 35984 1,32

POP INTRA 28701 0,53

POP SPOLETO 18819 -0,19

PREMAFIN 1801 4,53

PREMUDA 4041 -1,89

PREMUDA RNC 5690 5,57

R

RAS 29008 -0,15

RAS RNC 19406 0,37

RATTI 6535 5,83

RECORDATI 19157 1,90

RECORDATI RNC 11391 3,34

RENO DE MED 6331 1,38

RENO DE MED RIS 6195 0,00

RENO DE MED RNC 5950 2,59

RICCHETTI 3774 9,58

RINASCENTE 18056 -1,83

RINASCENTE P 9672 5,60

RINASCENTE R 9678 1,31

RISANAMENTO 31907 2,52

RISANAMENTO RNC 19610 4,59

RIVA FINANZ 8471 -3,96

ROLAND EUROPE 7158 0,55

ROLO BANCA 41140 -1,54

ROTONDI EVOLUT 7068 -0,28

S
S PAOLO BRESC W 6443 2,53

S PAOLO BRESCIA 9171 1,72

S PAOLO TO 26787 -0,40

SABAF 20848 -0,08

SADI 6359 -1,49

SAES GETT 34166 1,71

SAES GETT PRIV 28500 1,20

SAES GETT RNC 21929 0,74

SAFILO 61578 -0,35

SAFILO RNC 60000 0,00

SAI 23441 3,01

SAI R 14364 -0,02

SAIAG 19531 -2,10

SAIAG RNC 10336 1,92

SAIPEM 10482 -0,07

SAIPEM RNC 10265 3,27

SASIB 9012 2,08

SASIB RNC 7193 0,76

SAVINO DEL BENE 3757 2,18

SCHIAPPARELLI 632,6 0,44

SEAT 1365 -0,29

SEAT RNC 894,2 -0,31

SIMINT 18146 0,00

SIRTI 11040 1,23

SMI METALLI 1543 2,46

SMI METALLI RNC 1447 0,35

SMURFIT SISA 1837 0,00

SNIA BPD 2765 -0,54

SNIA BPD RIS 2717 -0,73

SNIA BPD RNC 2265 1,03

SOGEFI 7187 2,42

SONDEL 5842 -0,81

SOPAF 1922 0,73

SOPAF RNC 1626 -1,16

SORIN 9245 1,01

STANDA 20727 -1,29

STANDA RNC 9776 -3,14

STAYER 2320 0,61

STEFANEL 4866 1,61

STEFANEL RIS 5067 5,56

T
TECNOST 5714 1,35

TELECO 7783 3,79

TELECO RNC 6516 3,36

TELECOM IT 13754 -0,67

TELECOM IT RNC 9626 0,25

TERME ACQUI 2220 -1,55

TERME ACQUI RNC 1960 0,00

TIM 10468 -0,50

TIM RNC 6691 0,41

TORO 31782 0,49

TORO P 18150 1,50

TORO R 16849 0,39

TORO W 24000 0,75

TRENNO 5310 3,95

U
UNICEM 19422 2,17

UNICEM RNC 10062 3,22

UNIPOL 8698 0,64

UNIPOL P 5560 2,11

UNIPOL P W 1732 0,58

UNIPOL W 1859 0,92

V
VIANINI IND 1723 0,00

VIANINI LAV 5033 0,18

VITTORIA ASS 10203 0,15

VOLKSWAGEN 1423760
-1,90

Z
ZIGNAGO 22255 -4,74

ZUCCHI 18795 0,73

ZUCCHI RNC 11210 2,91

ZUCCHINI 16278 -0,04

VALUTA 05/05 04/05

DOLLARO USA 1746,16 1760,93

ECU 1946,62 1948,82

MARCO TEDESCO 986,81 986,79

FRANCO FRANCESE 294,28 294,28

LIRA STERLINA 2899,67 2935,65

FIORINO OLANDESE 875,75 875,78

FRANCO BELGA 47,84 47,84

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,62

CORONA DANESE 258,74 258,63

LIRA IRLANDESE 2480,07 2480,27

DRACMA GRECA 5,69 5,68

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,63

DOLLARO CANADESE 1214,55 1228,58

YEN GIAPPONESE 13,19 13,22

FRANCO SVIZZERO 1178,64 1179,85

SCELLINO AUSTR. 140,24 140,23

CORONA NORVEGESE 237,67 237,72

CORONA SVEDESE 229,34 228,63

MARCO FINLANDESE 324,60 324,69

DOLLARO AUSTRAL. 1118,59 1136,86

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.100 17.150

ARGENTO (PER KG.) 352.500 354.000

STERLINA (V.C.) 125.000 132.000

STERLINA (N.C.) 127.000 140.000

STERLINA (POST.74) 126.000 137.000

MARENGO ITALIANO 115.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 100.000 112.000

MARENGO FRANCESE 99.000 110.000

MARENGO BELGA 99.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 99.000 110.000

20 MARCHI 125.000 135.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 526.000 560.000

100 PESOS CILE 315.000 330.000

KRUGERRAND 535.000 580.000

50 PESOS MESSICO 646.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,40 0,04

ENTE FS 94-04 117,60 1,29

ENTE FS 94-04 102,45 0,18

ENTE FS 96-01 99,96 0,00

ENTE FS 94-02 100,23 0,04

ENTE FS 92-00 101,65 0,01

ENTE FS 89-99 100,53 -0,33

ENTE FS 3 85-00 110,70 -0,15

ENTE FS OP 90-98 100,65 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 100,79 0,02

ENEL 1 EM 93-01 102,00 0,02

ENEL 1 EM 90-98 107,55 -0,05

ENEL 1 EM 91-01 103,81 0,21

ENEL 1 EM 92-00 102,70 0,00

ENEL 2 EM 85-00 110,80 0,10

ENEL 2 EM 89-99 108,16 0,04

ENEL 2 EM 93-03 112,01 0,30

ENEL 2 EM 91-03 103,00 -0,19

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 100,70 0,17

IRI IND 85-99 100,27 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,34 -0,03

MEDIOB 89-99 103,60 0,25

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 26500 1,92

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1600 -3,03

BONAPARTE 67 0,00

BORGOSESIA 150 -1,96

BORGOSESIA RIS 130 2,36

FEMPAR 49 6,52

FERR NORD MI 3200 0,31

FINPE 500 0,00

FRETTE 8000 0,00

IFIS PRIV 1479 0,00

ITALIANA ASS 21950 1,15

NAPOLETANA GAS 3700 0,00

POP CREMA 88800 0,45

POP CREMONA 16500 2,17

POP EMILIA 109000 0,93

POP LODI 23000 3,14

POP LUINO VARESE 12660 -1,86

POP NOVARA 17680 1,32

POP SIRACUSA 24400 0,00

POP SONDRIO 38000 0,53

POP.CRE. 7% CV 162 0,93

POP.EMILIA 02 CV 180 0,56

POP.EMILIA 99 CV 189 0,53

POP.EMILIA CV 233,5 0,21

POP.LODI CV 174,5 5,79

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2850 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.467 10.058

ADRIATIC AMERIC F 33.261 33.185

ADRIATIC EUROPE F 33.118 32.288

ADRIATIC FAR EAST 10.198 10.336

ADRIATIC GLOBAL F 26.088 25.869

ALPI AZIONARIO 15.012 14.557

ALTO AZIONARIO 23.423 22.400

AMERICA 2000 27.131 27.068

AMERIGO VESPUCCI 16.579 16.301

APULIA AZIONARIO 19.760 18.943

APULIA INTERNAZ 14.702 14.549

ARCA AZ AMER LIRE 34.355 33.878

ARCA AZ EUR LIRE 21.664 21.409

ARCA AZ FAR E LIR 9.747 9.776

ARCA AZ IT 37.032 35.183

ARCA VENTISETTE 25.201 24.897

AUREO GLOBAL 21.491 21.235

AUREO MULTIAZIONI 17.729 17.271

AUREO PREVIDENZA 36.753 35.159

AZIMUT AMERICA 20.839 20.793

AZIMUT BORSE INT 20.853 20.654

AZIMUT CRESC ITA 32.538 30.952

AZIMUT EUROPA 21.214 20.669

AZIMUT PACIFICO 10.791 10.911

AZIMUT TREND 24.452 23.995

AZIMUT TREND EMER 10.492 10.517

AZIMUT TREND ITA 20.892 19.966

AZZURRO 56.218 53.547

BLUE CIS 15.705 15.021

BN AZIONI INTERN 23.760 23.674

BN AZIONI ITALIA 21.657 20.666

BN OPPORTUNITA 12.866 12.725

BPB RUBENS 15.815 15.617

BPB TIZIANO 28.573 27.130

CAPITALGES EUROPA 13.479 13.281

CAPITALGES INTER 19.348 19.433

CAPITALGES PACIF 6.868 6.945

CAPITALGEST AZ 33.008 31.445

CAPITALRAS 36.535 34.703

CARIFONDO ARIETE 25.610 25.097

CARIFONDO ATLANTE 26.004 25.757

CARIFONDO AZ AMER 13.829 13.639

CARIFONDO AZ ASIA 8.359 8.356

CARIFONDO AZ EURO 15.137 14.702

CARIFONDO AZ ITA 18.271 17.419

CARIFONDO CARIG A 14.198 13.869

CARIFONDO DELTA 48.677 46.611

CARIFONDO M GR AZ 12.091 11.809

CARIFONDO PAES EM 10.893 10.840

CARIPLO BL CHIPS 17.379 17.040

CENTRALE AME DLR 17,096 16,971

CENTRALE AME LIRE 30.104 30.086

CENTRALE AZ IM IN 10.437 10.437

CENTRALE CAPITAL 44.688 42.737

CENTRALE E AS DLR 5,882 5,863

CENTRALE E AS LIR 10.358 10.395

CENTRALE EUR ECU 23,359 23,927

CENTRALE EUR LIRE 47.472 46.711

CENTRALE G8 BL CH 20.300 20.055

CENTRALE GIAP LIR 8.295 8.410

CENTRALE GIAP YEN 627,458 626,817

CENTRALE GLOBAL 33.183 32.982

CENTRALE ITALIA 26.332 24.999

CISALPINO AZ N.D. 28.274

CISALPINO INDICE N.D. 22.796

CLIAM AZIONI ITA 17.438 16.573

CLIAM FENICE 10.278 10.181

CLIAM SESTANTE 14.160 13.509

CLIAM SIRIO 16.206 15.934

COMIT AZIONE 21.381 21.381

COMIT PLUS 21.232 21.232

CONSULTINVEST AZ 21.635 20.629

CREDIS AZ ITA 23.161 22.010

CREDIS TREND 15.413 15.273

CRISTOFOR COLOMBO 32.634 32.675

DIVAL CONS GOODS 11.770 11.701

DIVAL ENERGY 11.398 11.226

DIVAL INDIV CARE 11.964 11.966

DIVAL MULTIMEDIA 12.411 12.285

DIVAL PIAZZA AFF 14.474 13.763

DUCATO AZ AMERICA 12.703 12.673

DUCATO AZ ASIA 6.902 6.893

DUCATO AZ EUROPA 13.845 13.502

DUCATO AZ GIAPPON 7.637 7.769

DUCATO AZ INTERN 64.196 63.494

DUCATO AZ ITALIA 24.707 23.511

DUCATO AZ PA EMER 8.289 8.322

DUCATO SECURPAC 16.918 16.555

EFFE AZIONAR ITA 12.425 11.834

EPTA AZIONI ITA 24.319 23.108

EPTAINTERNATIONAL 27.691 27.378

EURO AZIONARIO 12.735 12.407

EUROM AMERIC EQ F 37.321 37.306

EUROM AZIONI ITAL 30.536 29.257

EUROM BLUE CHIPS 27.042 26.781

EUROM EM MKT EQ F 9.427 9.426

EUROM EUROPE EQ F 31.598 30.899

EUROM GREEN EQ F 17.834 17.980

EUROM GROWTH EQ F 15.562 15.411

EUROM HI-TEC EQ F 20.913 20.933

EUROM RISK FUND 46.016 44.401

EUROM TIGER FAR E 15.831 15.889

EUROPA 2000 33.991 33.066

F&F LAGEST AZ INT 24.120 23.794

F&F LAGEST AZ ITA 45.260 42.848

F&F PROF GEST INT 28.117 27.761

F&F PROF GEST ITA 38.378 36.522

F&F SEL AMERICA 23.025 22.873

F&F SEL EUROPA 34.450 33.635

F&F SEL GERMANIA 20.147 19.522

F&F SEL ITALIA 22.182 21.133

F&F SEL NUOVI MER 8.798 8.951

F&F SEL PACIFICO 10.038 10.099

F&F SEL TOP50 INT 11.715 11.568

FERDIN MAGELLANO 7.880 7.963

FIDEURAM AZIONE 26.373 26.170

FINANZA ROMAGEST 25.832 24.600

FONDERSEL AM 23.254 23.202

FONDERSEL EU 25.289 24.801

FONDERSEL ITALIA 27.720 26.380

FONDERSEL OR 9.614 9.701

FONDERSEL PMI 20.750 19.949

FONDICRI ALTO POT 17.264 17.016

FONDICRI INT 35.874 35.302

FONDICRI SEL AME 13.999 13.855

FONDICRI SEL EUR 14.077 13.637

FONDICRI SEL ITA 36.770 34.886

FONDICRI SEL ORI 8.476 8.530

FONDINV EUROPA 32.481 31.719

FONDINV PAESI EM 14.529 14.579

FONDINV SERVIZI 29.120 28.785

FONDINVEST TRE 35.093 33.370

FONDO CRESCITA 21.035 19.976

GALILEO 28.797 27.584

GALILEO INT 22.894 22.699

GENERCOMIT AZ ITA N.D. 21.217

GENERCOMIT CAP N.D. 24.783

GENERCOMIT EUR N.D. 40.143

GENERCOMIT INT N.D. 33.104

GENERCOMIT NOR N.D. 43.811

GENERCOMIT PACIF N.D. 9.246

GEODE 24.858 24.640

GEODE PAESI EMERG 11.484 11.511

GEODE RISORSE NAT 7.404 7.354

GEPOBLUECHIPS 14.281 13.977

GEPOCAPITAL 31.982 30.671

GESFIMI AMERICHE 18.393 18.401

GESFIMI EUROPA 21.678 21.094

GESFIMI INNOVAZ 19.967 19.648

GESFIMI ITALIA 24.046 22.943

GESFIMI PACIFICO 8.584 8.632

GESTICRED AMERICA 18.752 18.764

GESTICRED AZIONAR 28.863 28.501

GESTICRED BORSITA 28.479 27.141

GESTICRED EUROAZ 34.331 33.469

GESTICRED F EAST 7.623 7.715

GESTICRED MERC EM 10.179 10.223

GESTICRED PRIVAT 16.363 16.218

GESTIELLE A 24.427 23.279

GESTIELLE AMERICA 21.588 21.537

GESTIELLE B 23.797 22.735

GESTIELLE EM MKT 13.796 13.792

GESTIELLE EUROPA 25.240 24.554

GESTIELLE F EAST 9.411 9.453

GESTIELLE I 22.568 22.207

GESTIELLE WC 12.541 12.338

GESTIFONDI AZ INT 23.691 23.352

GESTIFONDI AZ IT 26.100 24.848

GESTN AMERICA DLR 18,632 18,505

GESTN AMERICA LIT 32.810 32.807

GESTN EUROPA LIRE 20.861 20.491

GESTN EUROPA MAR 21,14 20,753

GESTN FAREAST LIT 12.864 13.023

GESTN FAREAST YEN 973,071 970,634

GESTN PAESI EMERG 12.625 12.647

GESTNORD AMBIENTE 15.293 15.275

GESTNORD BANKING 20.311 20.085

GESTNORD PZA AFF 20.115 19.185

GESTNORD TRADING 11.510 11.465

GRIFOGLOBAL 19.529 18.695

GRIFOGLOBAL INTER 13.506 13.508

IMIEAST 10.906 11.091

IMIEUROPE 36.132 35.250

IMINDUSTRIA 22.692 22.374

IMITALY 38.596 36.594

IMIWEST 37.531 37.495

INDUSTRIA ROMAGES 26.049 24.828

ING SVI AMERICA 34.809 34.696

ING SVI ASIA 7.230 7.274

ING SVI AZIONAR 37.285 35.425

ING SVI EM MAR EQ 11.074 11.096

ING SVI EUROPA 36.858 36.071

ING SVI IND GLOB 25.624 25.509

ING SVI INIZIAT 31.192 30.374

ING SVI OLANDA 27.906 26.479

INTERB AZIONARIO 44.585 42.779

INTERN STK MANAG 22.375 21.995

INVESTILIBERO 12.979 12.878

INVESTIRE AMERICA 36.499 36.366

INVESTIRE AZ 33.932 32.262

INVESTIRE EUROPA 27.592 26.991

INVESTIRE INT 21.646 21.446

INVESTIRE PACIFIC 12.509 12.631

ITALY STK MANAG 21.122 20.048

LOMBARDO 37.108 35.650

MEDICEO AM LATINA 12.820 12.998

MEDICEO AMERICA 17.607 17.541

MEDICEO ASIA 6.914 6.979

MEDICEO GIAPPONE 8.750 8.866

MEDICEO IND ITAL 15.502 14.733

MEDICEO MEDITERR 23.841 23.378

MEDICEO NORD EUR 15.630 15.337

MIDA AZIONARIO N.D. 30.393

OASI AZ ITALIA 20.876 19.841

OASI CRE AZI 22.114 21.013

OASI FRANCOFORTE 23.469 22.697

OASI HIGH RISK 16.795 16.654

OASI ITAL EQ RISK 26.199 24.895

OASI LONDRA 13.736 13.743

OASI NEW YORK 19.036 18.822

OASI PANIERE BORS 16.040 15.753

OASI PARIGI 23.374 22.856

OASI TOKYO 10.961 10.965

OCCIDENTE 19.067 18.807

OLTREMARE AZION 24.304 23.097

OLTREMARE STOCK 19.278 19.059

ORIENTE 9.149 9.218

ORIENTE 2000 14.112 14.317

PADANO INDICE ITA 21.793 20.685

PERFORMAN AZ EST 21.919 21.755

PERFORMAN AZ ITA 21.574 20.454

PERFORMAN PLUS 11.335 11.213

PERSONALF AZ 25.129 24.894

PHARMACHEM 24.634 24.421

PHENIXFUND TOP 23.705 22.747

PRIME M AMERICA 38.084 37.921

PRIME M EUROPA 41.112 40.313

PRIME M PACIFICO 21.079 21.262

PRIMECAPITAL 86.318 82.716

PRIMECLUB AZ INT 15.020 14.914

PRIMECLUB AZ ITA 30.612 29.166

PRIMEEMERGINGMK 14.816 14.867

PRIMEGLOBAL 28.425 28.206

PRIMEITALY 31.463 29.965

PRIMESPECIAL 19.640 19.562

PUTNAM EM MKT DLR N.D. 5,449

PUTNAM EM MKT LIT N.D. 9.661

PUTNAM EU EQ ECU N.D. 8,926

PUTNAM EUROPE EQ N.D. 17.426

PUTNAM GL EQ DLR N.D. 8,771

PUTNAM GLOBAL EQ N.D. 15.550

PUTNAM PAC EQ DLR N.D. 4,78

PUTNAM PACIFIC EQ N.D. 8.475

PUTNAM USA EQ DLR N.D. 8,46

PUTNAM USA EQUITY N.D. 14.999

PUTNAM USA OP DLR N.D. 7,443

PUTNAM USA OPPORT N.D. 13.196

QUADRIFOGLIO AZ 29.901 28.663

QUADRIFOGLIO B CH 11.858 11.332

RISP ITALIA AZ 30.404 29.088

RISP ITALIA B I 36.068 35.818

RISP ITALIA CRE 25.833 24.491

ROLOAMERICA 21.127 20.979

ROLOEUROPA 20.236 19.773

ROLOITALY 20.681 19.670

ROLOORIENTE 8.799 8.878

ROLOTREND 20.437 20.131

RSA AZIONARIO 24.030 23.055

RSA EMERG MARKETS 10.000 10.000

RSA EQUITY 10.000 10.000

RSA FREE 10.000 10.000

RSA SMALL CAP 22.908 22.202

SPAOLO ALDEBAR IT 33.326 31.725

SPAOLO AZ INT ETI 13.096 12.989

SPAOLO AZION ITA 16.923 16.189

SPAOLO AZIONI 30.993 29.487

SPAOLO H AMBIENTE 30.646 30.655

SPAOLO H AMERICA 20.080 20.052

SPAOLO H ECON EME 12.256 12.319

SPAOLO H EUROPA 18.473 18.152

SPAOLO H FINANCE 41.710 41.249

SPAOLO H HIG RISK 10.002 10.005

SPAOLO H HIG TECH 10.170 10.122

SPAOLO H INDUSTR 24.471 24.383

SPAOLO H INTERNAZ 25.537 25.305

SPAOLO H PACIFICO 9.237 9.314

SPAOLO JUNIOR 37.993 36.312

SPAOLO SOLUZION 4 10.025 10.002

SPAOLO SOLUZION 5 41.611 41.279

TALLERO 14.364 14.102

TRADING 17.113 17.080

VENETOBLUE 30.125 28.823

VENETOVENTURE 28.152 27.209

VENTURE TIME 13.781 13.733

ZECCHINO 21.202 20.039

ZENIT AZIONARIO 20.856 20.856

ZENIT TARGET 15.088 15.088

ZETA AZIONARIO 33.035 31.572

ZETA MEDIUM CAP 10.523 10.267

ZETASTOCK 32.968 32.425

ZETASWISS 45.140 44.040

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.976 21.864

ALTO BILANCIATO 21.046 20.515

ARCA BB 50.860 49.629

ARCA TE 23.764 23.583

ARMONIA 21.427 21.347

AUREO 43.552 42.515

AZIMUT 32.352 31.600

BN BILANCIATO ITA 16.721 16.429

CAPITALCREDIT 26.489 26.123

CAPITALGES BILAN 36.981 36.004

CARIFONDO LIBRA 57.093 55.662

CISALPINO BILAN N.D. 32.016

EPTACAPITAL 25.754 25.084

EUROM CAPITALFIT 39.466 38.503

F&F PROFESS RISP 33.409 32.405

F&F PROFESSIONALE 95.638 92.555

FIDEURAM PERFORM 16.875 16.661

FONDATTIVO 20.617 20.630

FONDERSEL 75.123 73.390

FONDERSEL TREND 16.081 15.902

FONDICRI BIL 22.537 22.152

FONDINVEST DUE 39.889 38.972

FONDO CENTRALE 34.305 34.087

FONDO GENOVESE 14.516 14.359

GENERCOMIT N.D. 48.806

GENERCOMIT ESPANS N.D. 13.688

GEPOREINVEST 27.778 27.060

GEPOWORLD 21.130 20.877

GESFIMI INTERNAZ 22.449 22.271

GESTICRED FINANZA 27.562 27.293

GIALLO 17.958 17.611

GRIFOCAPITAL 30.307 29.504

IMICAPITAL 52.052 51.392

ING SVI PORTFOLIO 49.738 48.668

INTERMOBILIARE F 31.380 30.946

INVESTIRE BIL 24.939 24.387

MULTIRAS 44.830 43.656

NAGRACAPITAL 33.551 32.989

NORDCAPITAL 25.742 25.152

NORDMIX 23.964 23.849

PHENIXFUND 25.241 25.087

PRIMEREND 51.911 50.630

QUADRIFOGLIO BIL 33.989 33.079

QUADRIFOGLIO INT 18.316 17.969

ROLOINTERNATIONAL 22.478 22.270

ROLOMIX 22.668 22.073

VENETOCAPITAL 24.624 23.977

VISCONTEO 46.774 45.865

ZETA BILANCIATO 33.788 32.930

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.010 10.009

ADRIATIC BOND F 24.394 24.435

AGRIFUTURA 24.897 24.854

ALLEANZA OBBLIG 10.832 10.832

ALPI OBBLIGAZION 10.640 10.562

ALTO MONETARIO 10.555 10.549

ALTO OBBLIGAZION 12.376 12.359

APULIA OBBLIGAZ 10.926 10.907

ARCA BOND 17.616 17.604

ARCA BOND DLR LIR 12.585 12.581

ARCA BOND ECU LIR 11.442 11.425

ARCA BOND YEN LIR 10.047 10.174

ARCA BT 12.971 12.966

ARCA MM 20.353 20.338

ARCA RR 13.833 13.805

ARCOBALENO 21.784 21.815

AUREO BOND 13.535 13.492

AUREO GESTIOB 15.699 15.658

AUREO MONETARIO 10.456 10.453

AUREO RENDITA 28.540 28.474

AZIMUT FIXED RATE 13.694 13.638

AZIMUT FLOAT RATE 11.719 11.711

AZIMUT GARANZ VAL 10.161 10.183

AZIMUT GARANZIA 18.793 18.784

AZIMUT REDDITO 21.411 21.354

AZIMUT REND INT 12.893 12.911

AZIMUT SOLIDAR 11.605 11.597

AZIMUT TREND TAS 12.275 12.235

AZIMUT TREND VAL 10.874 10.930

BN LIQUIDITA 10.420 10.417

BN MONETARIO 17.988 17.977

BN OBBL INTERN 11.930 11.950

BN OBBL ITALIA 10.670 10.655

BN PREVIDENZA 23.203 23.158

BN REDD ITALIA 11.889 11.878

BN VALUTA FORTE 10,122 10,145

BPB REMBRANDT 12.014 12.008

BPB TIEPOLO 12.337 12.329

BRIANZA REDDITO 10.218 10.195

CAPITALGES BO DLR 10.935 10.994

CAPITALGES BO MAR 10.411 10.376

CAPITALGES MONET 15.522 15.514

CAPITALGES REND 14.625 14.599

CARIFONDO ALA 15.194 15.156

CARIFONDO BOND 13.943 13.916

CARIFONDO CARIG M 16.585 16.570

CARIFONDO CARIG O 14.883 14.835

CARIFONDO DLR O 7,326 7,279

CARIFONDO DLR O L 12.901 12.905

CARIFONDO DMK O 10,452 10,427

CARIFONDO DMK O L 10.314 10.295

CARIFONDO HI YIEL 11.186 11.130

CARIFONDO LIREPIU 22.353 22.330

CARIFONDO M GR OB 10.502 10.466

CARIFONDO MAGNA G 13.975 13.962

CARIFONDO TESORER 11.296 11.290

CARIPLO STRONG CU 12.738 12.738

CENT CASH DLR 11,469 11,464

CENT CASH DMK 10,95 10,947

CENTRALE BOND AME 12,041 12,032

CENTRALE BOND GER 12,036 12,019

CENTRALE CASH 12.945 12.937

CENTRALE CONTO CO 15.031 15.022

CENTRALE MONEY 21.325 21.344

CENTRALE REDDITO 29.812 29.746

CENTRALE TASSO FI 11.915 11.881

CENTRALE TASSO VA 10.385 10.380

CISALPINO CASH N.D. 13.242

CISALPINO CEDOLA N.D. 10.926

CISALPINO REDD N.D. 20.740

CLIAM CASH IMPRES 10.423 10.418

CLIAM LIQUIDITA 12.520 12.510

CLIAM OBBLIG EST 13.726 13.726

CLIAM OBBLIG ITA 11.945 11.915

CLIAM ORIONE 10.069 10.060

CLIAM PEGASO 10.046 10.039

CLIAM REGOLO 11.549 11.478

COLUMBUS I B DLR 7,073 7,063

COLUMBUS I B LIRE 12.455 12.522

COMIT OBBL ESTERO 10.830 10.830

COMIT REDDITO 11.494 11.494

CONSULTINVEST RED 11.259 11.208

COOPERROMA MONET 10.222 10.220

COOPERROMA OBBLIG 10.364 10.354

CR TRIESTE OBBLIG 11.668 11.579

CREDIS MONET LIRE 11.648 11.645

CREDIS OBB INT 11.656 11.671

CREDIS OBB ITA 11.866 11.826

DIVAL CASH 10.251 10.248

DUCATO MONETARIO 12.817 12.809

DUCATO OBB DLR 11.243 11.297

DUCATO OBB EURO 10.728 10.707

DUCATO RED INTERN 13.107 13.112

DUCATO RED ITALIA 34.568 34.507

EFFE MONETAR ITA 10.080 10.073

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.183 10.160

EPTA 92 18.255 18.308

EPTA LT 11.572 11.494

EPTA MT 10.682 10.649

EPTA TV 10.421 10.416

EPTABOND 30.725 30.658

EPTAMONEY 20.956 20.950

EUGANEO 11.025 11.020

EURO OBBLIGAZION 10.876 10.767

EUROM CONTOVIVO 18.042 18.031

EUROM INTERN BOND 14.256 14.257

EUROM LIQUIDITA 11.174 11.166

EUROM NORTH AME B 12.897 12.964

EUROM NORTH EUR B 11.325 11.328

EUROM REDDITO 20.900 20.842

EUROM RENDIFIT 12.566 12.537

EUROM TESORERIA 16.651 16.640

EUROM YEN BOND 15.364 15.593

EUROMONEY 13.529 13.511

F&F LAGEST MO ITA 12.305 12.303

F&F LAGEST OB INT 17.293 17.335

F&F LAGEST OB ITA 26.884 26.822

F&F LAGEST PORTF 10.707 10.631

F&F MONETA 10.424 10.421

F&F PROF MON ITA 12.413 12.409

F&F PROF REDD INT 11.549 11.578

F&F PROF REDD ITA 18.850 18.809

F&F SEL BUND DMK 11,083 11,06

F&F SEL BUND LIRE 10.937 10.921

F&F SEL P EMERGEN 10.451 10.496

F&F SEL RIS D DLR 5,94 5,936

F&F SEL RIS D LIR 10.460 10.525

F&F SEL RISER LIR 13.687 13.683

FIDEURAM MONETA 22.245 22.242

FIDEURAM SECURITY 14.753 14.745

FONDERSEL CASH 13.389 13.373

FONDERSEL DOLLARO 12.903 12.958

FONDERSEL INT 19.791 19.849

FONDERSEL MARCO 10.459 10.439

FONDERSEL REDD 19.884 19.837

FONDICRI 1 12.571 12.551

FONDICRI BOND PLU 10.943 10.918

FONDICRI IND PLUS 14.555 14.544

FONDICRI MONETAR 21.320 21.306

FONDIMPIEGO 30.504 30.500

FONDINVEST UNO 13.593 13.564

FONDOFORTE 16.437 16.429

GARDEN CIS 10.532 10.530

GENERCOM AM DLR N.D. 6,79

GENERCOM AM LIRE N.D. 12.038

GENERCOM EU ECU N.D. 5,883

GENERCOM EU LIRE N.D. 11.485

GENERCOMIT BR TER N.D. 11.086

GENERCOMIT MON N.D. 19.463

GENERCOMIT OB EST N.D. 11.360

GENERCOMIT REND N.D. 12.771

GEPOBOND 12.704 12.693

GEPOBOND DLR 6,329 6,314

GEPOBOND DLR LIRE 11.145 11.194

GEPOCASH 10.713 10.704

GEPOREND 11.272 11.235

GESFIMI MONETARIO 17.444 17.437

GESFIMI PIANETA 12.002 12.028

GESFIMI RISPARMIO 12.009 11.962

GESTICRED CASH MA 12.434 12.428

GESTICRED CEDOLE 11.038 11.014

GESTICRED MONETE 20.540 20.530

GESTIELLE BT ITA 10.959 10.956

GESTIELLE BOND 16.055 16.055

GESTIELLE BT EMER 11.437 11.463

GESTIELLE BT OCSE 11.168 11.178

GESTIELLE LIQUID 19.933 19.889

GESTIELLE M 16.450 16.345

GESTIFONDI MONETA 14.872 14.865

GESTIFONDI OB IN 13.242 13.262

GESTIRAS 43.232 43.114

GESTIRAS COUPON 12.673 12.647

GESTIVITA 12.834 12.799

GINEVRA MONETARIO 11.859 11.850

GINEVRA OBBLIGAZ 13.191 13.138

GLOBALREND 17.643 17.661

GRIFOBOND 11.255 11.234

GRIFOCASH 11.209 11.202

GRIFOREND 14.519 14.461

IMIBOND 22.198 22.233

IMIDUEMILA 26.084 26.077

IMIREND 16.537 16.500

ING SVI BOND 22.958 22.958

ING SVI EMER MARK 20.040 20.127

ING SVI EUROC ECU 5,09 5,085

ING SVI EUROC LIR 9.920 9.928

ING SVI MONETAR 13.287 13.280

ING SVI REDDITO 26.076 26.025

INTERMONEY 13.703 13.700

INTERN BOND MANAG 11.091 11.136

INVESTIRE BOND 13.708 13.722

INVESTIRE CASH 33.036 33.029

INVESTIRE MON 15.261 15.253

INVESTIRE OBB 33.579 33.436

INVESTIRE REDDITO 10.512 10.487

INVESTIRE STRAT B 19.966 19.986

ITALMONEY 13.168 13.131

ITALY BOND MANAG 12.425 12.408

JP MORGAN MON ITA 11.296 11.288

JP MORGAN OBB INT 12.409 12.378

JP MORGAN OBB ITA 13.695 13.622

LAURIN 10.151 10.142

LIRADORO 13.837 13.659

MARENGO 12.746 12.740

MEDICEO MON AMER 11.789 11.863

MEDICEO MON EUROP 11.047 11.052

MEDICEO MONETARIO 12.705 12.692

MEDICEO REDDITO 13.679 13.646

MIDA MONETARIO N.D. 18.487

MIDA OBB N.D. 24.759

MIDA OBB INT N.D. 18.088

MONETAR ROMAGEST 19.533 19.523

NAGRAREND 14.769 14.728

NORDF DOLL DLR 12,147 12,138

NORDF DOLL LIT 21.390 21.519

NORDF GL EURO ECU 10,308 10,309

NORDF GL EURO LIR 20.089 20.126

NORDF MARCO DMK 12,156 12,151

NORDF MARCO LIT 11.995 11.998

NORDFONDO 23.802 23.752

NORDFONDO CASH 13.285 13.277

OASI 3 MESI 10.979 10.975

OASI BOND RISK 14.445 14.435

OASI BTP RISK 17.790 17.747

OASI CRESCITA RIS 12.434 12.432

OASI DOLLARI LIRE 11.495 11.552

OASI F SVIZZERI L 8.796 8.818

OASI FAMIGLIA 11.160 11.156

OASI GEST LIQUID 12.365 12.364

OASI MARCHI LIRE 9.921 9.894

OASI MONET ITALIA 14.190 14.172

OASI OBB GLOBALE 20.767 20.736

OASI OBB INTERNAZ 17.708 17.686

OASI OBB ITALIA 19.693 19.659

OASI PREVIDEN INT 12.298 12.296

OASI TES IMPRESE 12.177 12.175

OASI YEN LIRE 8.101 8.219

OLTREMARE BOND 11.878 11.907

OLTREMARE MONET 11.955 11.948

OLTREMARE OBB 12.574 12.525

PADANO BOND 13.717 13.689

PADANO MONETARIO 10.614 10.606

PADANO OBBLIG 13.878 13.847

PASSADORE MONETAR 10.151 10.148

PERFORMAN CEDOLA 10.135 10.130

PERFORMAN MON 12 15.166 15.157

PERFORMAN MON 3 10.664 10.660

PERFORMAN OB EST 13.973 13.988

PERFORMAN OB LIRA 14.472 14.425

PERSEO MONETARIO 11.016 11.011

PERSEO RENDITA 10.326 10.318

PERSONAL BOND 11.882 11.907

PERSONAL DOLLARO 12,705 12,679

PERSONAL LIRA 17.108 17.049

PERSONAL MARCO 11,957 11,91

PERSONALF MON 21.029 21.018

PHENIXFUND DUE 24.578 24.507

PITAGORA 17.656 17.660

PITAGORA INT 13.198 13.233

PRIMARY BOND ECU 8,646 8,618

PRIMARY BOND LIRE 16.851 16.824

PRIME REDDITO ITA 13.316 13.277

PRIMEBOND 22.068 22.101

PRIMECASH 11.839 11.800

PRIMECLUB OB INT 11.993 12.006

PRIMECLUB OB ITA 25.974 25.897

PRIMEMONETARIO 23.968 23.951

PUTNAM GL BO DLR N.D. 7,355

PUTNAM GLOBAL BO N.D. 13.040

PUTNAM USA B DLR N.D. 5,553

PUTNAM USA B LIRE N.D. 9.845

QUADRIFOGLIO C BO 15.239 15.024

QUADRIFOGLIO MON 10.067 10.054

QUADRIFOGLIO OBB 23.784 23.671

QUADRIFOGLIO RIS 10.166 10.110

RENDICREDIT 13.189 13.139

RENDIRAS 23.286 23.277

RISP ITALIA COR 20.087 20.078

RISP ITALIA MON 10.452 10.451

RISP ITALIA RED 26.680 26.632

ROLOBONDS 14.075 14.095

ROLOCASH 12.532 12.526

ROLOGEST 26.961 26.878

ROLOMONEY 16.378 16.368

ROMA CAPUT MUNDI 14.685 14.612

RSA BOND 12.697 12.656

RSA MONETARIO 11.066 11.064

RSA OBBLIGAZION 21.997 21.955

SCUDO 12.016 12.035

SFORZESCO 14.723 14.709

SICILCASSA MON 13.466 13.455

SOLEIL CIS 10.492 10.488

SPAOLO ANTAR RED 17.867 17.825

SPAOLO BREVE TERM 11.118 11.115

SPAOLO CASH 14.261 14.256

SPAOLO H BOND DLR 10.428 10.481

SPAOLO H BOND EUR 10.286 10.259

SPAOLO H BOND FSV 9.906 9.936

SPAOLO H BOND YEN 9.593 9.725

SPAOLO H BONDS 11.642 11.679

SPAOLO LIQ IMPRES 11.061 11.059

SPAOLO OB EST ETI 10.392 10.415

SPAOLO OB ITA ETI 10.909 10.883

SPAOLO OB ITALIA 11.009 10.983

SPAOLO SOLUZION 1 10.096 10.094

SPAOLO SOLUZION 2 10.545 10.564

SPAOLO SOLUZION 3 11.104 11.064

SPAOLO VEGA COUP 12.471 12.456

TEODORICO MONETAR 10.509 10.504

VASCO DE GAMA 20.793 20.780

VENETOCASH 18.997 18.985

VENETOPAY 10.366 10.352

VENETOREND 23.328 23.227

VERDE 12.924 12.920

ZENIT BOND 10.661 10.661

ZENIT MONETARIO 11.124 11.124

ZENIT OBBLIGAZ 11.264 11.264

ZETA MONETARIO 12.292 12.290

ZETA OBBLIGAZ 25.149 25.054

ZETA REDDITO 10.953 10.921

ZETABOND 23.493 23.513

F INA VALORE ATT N.D. 5600,632

F INA VALUTA EST N.D. 1845,884

ING INSUR BALANCED 10425,92 10322,74

ING INSUR EQUITY 10560,29 10422,20

ING INSUR SECURITY 9864,495 9846,678

SAI QUOTA 27267,41 27207,50

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 70,38 70,82

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 202300 200254

FONDIT. LIRA LIT (O) 11842 11839

FONDIT. DMK LIT (O) 9023 9019

FONDIT. DLR LIT (O) 12154 12133

FONDIT. YEN LIT (O) 7177 7174

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14072 14025

FON. EQ.ITALY LIT (A) 22913 21970

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19729 19710

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20350 19755

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21560 21515

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6467 6466

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5773 5817

FON. F. RATE LIT (O) 11303 11297

INT. GL.SICAV ECU (B) 52,14 51,90

INT. SEC.ECU (B) 63,12 62,56

INTERF. LIRA ECU (B) 5,13 5,13

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,78 4,76

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,41 5,39

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,13 5,13

INT. B. MARK ECU (B) 5,17 5,16

INT. BOND DLR ECU (B) 5,58 5,57

INT. BOND YEN ECU (B) 4,83 4,82

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 9,19 8,81

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,51 6,51

INT. B. CH.US ECU (B) 6,7 6,68

INT. SM.C. US ECU (B) 6,1 6,07

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,69 3,69

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 99,54 0,00

CCT ECU 25/06/98 99,80 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,23 0,01

CCT ECU 26/10/98 100,07 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,08 0,00

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,01 -0,69

CCT ECU 26/07/99 100,15 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 101,55 -1,85

CCT ECU 24/01/00 105,75 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,35 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 104,50 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,60 0,00

CCT IND 01/06/98 99,68 0,04

CCT IND 01/07/98 99,85 -0,01

CCT IND 01/08/98 99,87 0,02

CCT IND 01/09/98 99,96 0,01

CCT IND 01/10/98 100,09 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,12 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,17 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,30 0,01

CCT IND 01/02/99 100,32 0,00

CCT IND 01/03/99 100,40 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,52 0,01

CCT IND 01/05/99 100,59 0,01

CCT IND 01/06/99 100,64 0,03

CCT IND 01/08/99 100,63 0,00

CCT IND 01/11/99 100,91 0,02

CCT IND 01/01/00 101,03 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,20 0,00

CCT IND 01/03/00 101,31 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,55 0,02

CCT IND 01/06/00 101,63 0,04

CCT IND 01/08/00 101,80 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,10 -0,03

CCT IND 01/01/01 101,22 0,02

CCT IND 01/12/01 101,22 0,04

CCT IND 01/08/01 101,31 0,04

CCT IND 01/04/01 101,31 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,41 0,04

CCT IND 01/08/02 101,62 0,02

CCT IND 01/02/02 101,37 0,02

CCT IND 01/10/02 101,68 0,04

CCT IND 01/04/02 101,39 0,02

CCT IND 01/10/01 101,41 0,03

CCT IND 01/11/02 101,68 0,01

CCT IND 01/12/02 101,71 0,05

CCT IND 01/01/03 101,40 0,22

CCT IND 01/02/03 101,80 0,05

CCT IND 01/04/03 101,86 0,02

CCT IND 01/05/03 101,89 0,01

CCT IND 01/07/03 101,80 0,13

CCT IND 01/09/03 102,10 0,01

CCT IND 01/11/03 100,64 0,08

CCT IND 01/01/04 100,58 0,01

CCT IND 01/03/04 100,91 0,05

CCT IND 01/05/04 100,72 0,05

CCT IND 01/09/04 100,90 0,05

CCT IND 01/01/06 101,50 -0,18

CCT IND 01/01/06 101,95 0,11

CCT IND 01/05/05 100,81 0,06

BTP 01/10/99 104,00 0,00

BTP 15/09/01 109,10 -0,02

BTP 01/11/07 106,36 -0,04

BTP 15/01/01 100,95 -0,01

BTP 15/04/01 99,66 0,01

BTP 01/02/06 127,84 -0,15

BTP 01/02/99 103,38 -0,01

BTP 01/02/01 112,18 -0,03

BTP 01/07/06 124,04 -0,08

BTP 01/07/99 104,05 -0,05

BTP 01/07/01 110,19 -0,01

BTP 15/09/00 101,95 -0,05

BTP 15/09/02 103,60 0,03

BTP 01/01/02 104,91 0,06

BTP 01/01/00 102,27 -0,01

BTP 15/02/00 102,41 -0,04

BTP 15/02/03 100,73 0,07

BTP 01/11/06 118,00 -0,05

BTP 01/08/99 104,18 -0,03

BTP 15/04/99 104,41 -0,03

BTP 15/07/98 100,78 -0,05

BTP 15/07/00 111,95 -0,02

BTP 01/06/98 100,08 -0,02

BTP 20/06/98 100,16 0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 100,96 -0,01

BTP 18/09/98 101,86 -0,01

BTP 01/10/98 101,52 -0,05

BTP 01/04/99 103,30 -0,06

BTP 17/01/99 104,43 -0,01

BTP 18/05/99 106,90 0,00

BTP 01/03/01 119,75 0,03

BTP 01/12/99 106,94 -0,03

BTP 01/04/00 110,42 -0,08

BTP 01/11/98 102,55 0,00

BTP 01/06/01 120,00 -0,03

BTP 01/11/00 113,45 -0,01

BTP 01/05/01 113,27 0,01

BTP 01/09/01 121,45 0,00

BTP 01/01/02 123,52 0,12

BTP 01/05/02 125,45 0,25

BTP 01/03/02 105,07 0,03

BTP 15/05/00 102,70 -0,05

BTP 15/05/02 105,26 0,00

BTP 01/05/08 98,90 -0,01

BTP 01/09/02 127,13 -0,13

BTP 01/02/07 111,26 -0,07

BTP 01/11/26 122,68 -0,13

BTP 01/11/27 112,36 -0,08

BTP 22/12/23 142,00 -1,80

BTP 22/12/03 119,70 0,00

BTP 01/01/03 129,00 -0,18

BTP 01/04/05 131,31 -0,09

BTP 01/03/03 127,84 0,24

BTP 01/06/03 126,86 0,05

BTP 01/08/03 123,17 0,01

BTP 01/10/03 119,12 0,07

BTP 01/11/23 145,76 -0,09

BTP 01/07/07 111,66 -0,02

BTP 01/01/99 102,34 -0,02

BTP 01/01/04 117,25 0,00

BTP 01/09/05 132,85 0,00

BTP 01/01/05 124,65 -0,15

BTP 01/04/04 117,73 -0,08

BTP 01/08/04 118,36 0,00

CTO 19/05/98 99,77 -0,13

CTZ 27/06/98 98,80 0,01

CTZ 28/08/98 98,15 0,02

CTZ 30/10/98 97,62 0,02

CTZ 15/07/99 99,07 -0,01

CTZ 15/01/99 96,88 0,01

CTZ 15/03/99 96,22 0,02

CTZ 15/10/98 97,93 0,03

CTZ 14/05/99 95,56 0,02

CTZ 30/12/98 97,06 0,01

CTZ 15/07/99 94,87 0,06

CTZ 15/03/99 96,23 0,03

CTZ 30/09/99 93,96 0,00

CTZ 15/06/99 95,20 0,04

CTZ 15/12/99 93,05 -0,03

CTZ 16/03/00 92,00 0,00

CTZ 15/10/99 93,82 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la circolazione depressionaria che
coinvolge l’Italia, tende ad attenuarsi molto lenta-
mente.
TEMPO PREVISTO: al nord iniziali condizioni di cie-
lo poco nuvoloso ma con rapido aumento della nu-
volosità che sarà associata a precipitazioni, più pro-
babili sulla Liguria e sulle regioni orientali. Dalla
serata tendenza a graduale miglioramento ad ini-
ziare da occidente. Sulla Sardegna e regioni centra-
li: nuvolosità irregolare con addensamenti anche
consistenti sui rilievi e piogge sparse, più probabili
su Toscana, Lazio, Abruzzo ed Umbria. Dalla tarda
serata tendenza ad attenuazione della nuvolosità e
dei fenomeni. Sulla Sicilia e regioni meridionali:
sulle zone peninsulari cielo generalmente nuvolo-
so, a tratti molto nuvoloso con precipitazioni anche
a carattere di rovescio o temporale, più probabili
sulle regioni del versante tirrenico e ionico. Dalla
nottata lieve attenuazione dei fenomeni e della nu-
volosità sulla Campania e Calabria meridionale.
Sull’isola nuvolosità irregolare con possibilità di
qualche breve piovasco in prossimità dei rilievi oc-
cidentali.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.
VENTI: da ovest Nord-Ovest, da moderati a forti sul-
le due isole maggiori; da deboli a moderati da Sud-
Ovest sulle restanti regioni occidentali; deboli da
Sud-Est sulle regioni adriatiche.
MARI: da poco mossi a mossi i bacini settentrionali;
da mossi a molto mossi quelli centrali e lo Jonio; da
molto mossi ad agitati i bacini ad ovest delle due
isole maggiori.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.10 L. 7000 - 17-18.50-20.40-22.30 L. 9.000
Double team - Gioco di squadra di T. Hark
con J. C. Van Damme, D. Rodman, M. Rourke
Un agente segreto si scatena nella caccia di un terrorista.
Ne fanno le spese il Colosseo e Piazza Navona. Tsui Hark
maestro di inverosimiglianza scoppiettante. (Azione) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7000 - 20.30-22.30 L. 9.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15.20-17.40 L. 7000 - 20.10-22.30 L. 9.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7000 - 20.30-22.30 L. 9.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7000 - 17.45-21.30 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 16.15 L. 7.000 - 19.20-22.30 L. 9.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15 L. 7000 - 17.40-20.05-22.30 L. 9.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.15 L. 7000 - 17.40-20.05-22.30 L. 9.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Una vita esagerata di D. Boyle
con E. McGregor, C. Diaz, H. Hunter
Uno rapisce un’ ereditiera, e si trova tra i piedi due angeli
che vogliono farlo innamorare della sua vittima (e vicever-
sa). Un gioco sbilenco troppo scoperto. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 9.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000
Amore e morte a Long Island di R. Kwietniowski
con J. Hurt, J. Priestley
Scrittore compassato sbaglia sala e finisce davanti a un
film scollacciato. Rimane fulminato dal protagonista e si ri-
trova gay alle soglie della terza età. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 9.000
Soluzione estrema di B. Schroeder
con M. Keaton, A. Garcia
Vedi un po’ il dramma: lo sbirro, per salvare il proprio bam-
bino deve proteggere il bestiale killer, che intanto fa sfra-
celli. Solito action-movie decerebrato. (Azione) ✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 19.20-22.30 L. 9.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.45-20.40-22.30 L. 9.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 9.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA GARBO
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.40 L. 9.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani
L. 2.000 per assegnazione posto
Ore 10 - L. 5.000
West side story di R. Wise, J. Robbins

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Ore 15.20-17.40 L. 7.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
L. 2.000 per assegnazione posto
Ore 10.30 - Ingresso gratuito
La presa del potere di Luigi XIV di R. Rossellini

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
L’urlo dell’odio di L. Tamahori
con A. Hopkins, A. Baldwin, E. MacPherson

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 9.000
U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird
con T. Lee Jones, W. Snipes

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 9.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 9.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 9.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L.7.000 - 19.50-22.35 L. 10.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L.7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000
U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird
con T. Lee Jones, W. Snipes

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L.7.000 - 19.45-22.30 L. 10.000
Sfera di B. Levinson
con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson
Una sfera all’interno di una nave spaziale sul fondo dell’o-
ceano. Scienziati in ricognizione. Ma non c’è nulla da
esplorare, solo incubi. Claustrofobico.. (Fantathriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30 L.7.000 - 20-22.35 L. 10.000
Lo sguardo dell’altro V.M. 18 - di D. Aranda
con L. Morante
I suoi uomini sessualmente la annoiano, e lei va alla ricer-
ca di emozioni torbide, dietro lo stimolo di un curioso ag-
geggio elettronico. Erotismo sordido. (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L.7.000 - 19.45-22.30 L. 10.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L.7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000
Le tentazioni della luna di Ch. Kaige
con G. Li, L. Cheug
Melodramma estenuato, tra signoria e servitù, oppio e pas-
sioni, amore e morte a Shangay negli anni Venti. Chen Kai-
ge alla maniera di se stesso. Calligrafico. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.50 L.7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Le faremo tanto male di P. Quartullo
con P. Quartullo, S. Sandrelli, R. Memphis
Rapisce un’ex attrice, ora imbonitrice Tv, ma era meglio
l’avesse lasciata dov’era. Ci avrebbe risparmiato l’apologo
finto-ecologico da strapazzo. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L.7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken
Un curioso topino (sintetico) mette in crisi gli umani e si ri-
vela più intelligente di loro. Piacevole giocattolo di routine,
senza infamia e senza lode. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L.7.000 - 20.10-22.35 L. 10.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L.7.000 - 19.50-22.30 L. 10.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L.7.000 - 18-21.45 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 9.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 9.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 9.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 9.000
Voglio una donnaaa! di M&L. Mazzieri
con R. Barbaro, S. Rocca, M. Olcese
Quando avevano deciso di andare a vivere in Toscana, non
si immaginavano di dover fare da balia a due vecchi pesti-
feri. Ne escono stravolti. E anche il film (Commedia) ✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 9.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000
Kundun di M. Scorsese

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 9.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 21 L. 9.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 19.50-22.30 L. 9.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 9.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore18.10-20.20-22.30 - L.8.000
Marius e Jeannette
di R. Guediguian
con A. Ascaride, G. Meylan...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071712
Ore21 - Ingresso con tessera
Cineforum: Capitan Conan
di Ph. Torreton con B. Tavernier...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 14.10 L. 7.000 - 16.50-19.30-22.15 L.
8.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30
L.10.000
La mia vita in rosa di A. Berliner
con M. Laroche, J. Ph. Ecoffey...............................................................................

CINETECA ITALIANA S.M. BELTRADE
viaOxilia10 - tel. 26820502
L.6.000+ tessera
Rassegna esordi ‘68: il cinemacontro
Ore 20.15 - Galileo di L. Cavani
Ore 22.15 - Nostra signora dei turchi di
C. Bene...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani -viaManin2/A
tel. 6554977
Ore17.30 L.5.000
Il cinema e Milano nei dintorni del ‘68 -
Gli anni della crisi Videoproiezione
La coquille e le clergyman di G. Dulac...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L. 3.500+ tessera L.5.000
Ore15.30 -Shine
L. 7.000 + tessera L. 5.000
Rassegna: Svezia
Ore 18.30-22 - Brava gente
Ore 20.30 - Parla è così buio
(versioni originali - sott. in inglese)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.30 - L.9.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Riposo...............................................................................

SANLORENZO
c.soPortaTicinese45 - tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore20.10-22.15 - L.8.000
Grazie signora Tatcher - Brassed off
di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Riposo
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Riposo
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum: Prove apparenti
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Sfera
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
The boxer
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
U.S. Marshals - Caccia senza tregua
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
Rassegna: Viola bacia tutti
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Riposo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Rassegna: Febbre a 90
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua:U.S. Marshals - Caccia sen-
za tregua
Sala Aria: Sesso e potere
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Codice Mercury
Sala Terra: La maschera di ferro
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Soluzione estrema
Sala C: Le tentazioni della luna
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Jackie Brown
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
La maschera di ferro
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Codice Mercury
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Kundun
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Break down - La trappola
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala1:Titanic
Sala 2: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 3: Sesso e potere
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/323788
Chiusoper lavori
...............................................................................

TRIANTE
viaDucaD’Aosta8/A- tel. 039/748081
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
SalaBlu: Spettacolo didanza
SalaVerde:Aprile
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum: Il dolce domani
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
La maschera di ferro...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Codice Mercury...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
La maschera di ferro...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
piazzagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Qualcosa è cambiato...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Riposo...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
La parola amore esiste...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Riposo...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Codice Mercury...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Break down - La trappola...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Sesso e potere...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Riposo...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Jackie Brown...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Spettacolo teatrale...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Riposo
Sala Vip:Riposo...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Codice Mercury
Sala B: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 Sala Verdi, per La Società dei
Concerti: 110 Concerto Serie Rubino. Pia-
nista Barry Douglas. L. 25-30.000
Ore 21.00 Sala Puccini: Concerto dell’Or-
chestra Guido Cantelli. Direttore Alberto
Veronesi in concerto. L. 19.000...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 15.00 Arlecchino servitore di due
padroni di C. Goldoni, regia di G. Stre-
hler. Con F. Soleri, G. Mauri, G. Bongio-
vanni, M. Bottini. L. 20.000...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Compagnia del Teatro Carcano
presenta: L’uomo, la bestia e la virtù di
L. Pirandello, con G. Pambieri, L. Tanzi, N.
Bignamini, regia di G. Emiliani. L. 30-
40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 La Contemporanea ‘83 presenta:
Canzonette vagabonde con Maddalena
Crippa e il Trio Garde, a cura di Cristina
Pezzoli. L. 28-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30 Rassegna “Impronte”: Senza
naso né padroni una specie di Pinoc-
chio di S. Longobardi, con S. Longobardi
e I. Niego. Regia di D. Iodice. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Teatro Franco Parenti presenta:
Il riformatore del mondo di T. Bernhard,
con G. Tedeschi, M. Laszlo. Regia di P.
Maccarinelli. L. 23-35-45.000...............................................................................

SALATEATRO ISTITUTOS. GEMMA
via Baldinucci 88, tel. 2553200
Ore 21.00 L’Associazione “Luca Rossi” per
l’educazione alla pace e l’amicizia fra i po-
poli presenta: Lo scandalo della speran-
za testi poetici e teatrali di Padre David
Maria Turoldo. A cura della compagnia
Teatro Officina. Ingresso libero...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Teatro Litta presenta: Macbett
di Ionesco con G. Battaglia, C. Lobbia, E.
Ratti.
Regia di M. Guzzardi. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Fmn srl presenta: Un amore di
Dino Buzzati, riduzione di T. Kezich, con
G. Bosetti, M. Bonfigli, L. Devoti. Regia di
G. Bosetti e G. Emiliani.
L. 45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 16.00 (L. 25.000) e ore 21.00 (L. 35.000)
Compagnia Attori in Corso presenta: Omi-
cidio fra amici. Regia di G. Colli, spetta-
colo a favore di Luce Vita...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Teatro Società presenta Massi-
mo Ranieri e Julka Bedeschi nel musical
Hollywood scritto da G. Morra, musiche
G. Togni.
Regia di G. Patroni Griffi. L. 45-60.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta Else di A.
Schnitzler, con M. Camprandro, D. Hobel,
regia M. Conti. L. 15.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Compagnia Stilema presenta:
Cappuccetto arrosto di e con Silvano
Antonelli. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Chi è di scena presenta:Premia-
ta pasticceria Bellavista testo e regia di
V. Salemme, con C. Buccirosso, A. Cioli,
R. Formilli. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Itc Presenta: Tabloid di e con
Daniele Luttazzi.
L. 25-30-40.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Teatridithalia presenta: Resti
umani non identificati e la vera natura
dell’amore di B. Fraser, con G. Franzoni,
I. Marinelli, S. Rota. Regia di F. Bruni e E.
De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Riposo...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00: Il mago di Oz di F. Baum, con
la Compagnia di marionette e attori di G.
e C. Colla. Regia di C. Colla. L. 12.000...............................................................................

TEATRO DIPIAZZAALL’ITALIANA
viaBarona (ang.viaBoffalora), tel. 2553200
Riposo...............................................................................

TEATRODIPIAZZASANGIUSEPPE
piazzaS.Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Riposo...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Ore 21.00 Coop teatrale La Bombetta pre-
senta: La cantatrice calva di E. Ionesco.
Con G. Breil, M. Morellini, R. Trotti. Regia
di M. Navone. L. 18-23.000...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
viaprivataReggio5 (ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Camillo Memo 1.0: Costruzio-
ne del teatro testo, regia e scenografia di
E. Hrvatin. Con G. Dettori in video, M.
Sbragia, R. Andrioli. L. 35.000...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Teatro dell’Arca presenta: Ro-
sencrantz and Guildenstern are dead
di T. Stoppard. Con S. Braschi, F. Palmie-
ri, G. Pizzol, regia di L. Quintavalla e B.
Stori. L. 10.000...............................................................................
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